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a Hiamo in teſtimonio Voi ſteſſa dilettiſſima Madre di

Dio, che quando,già dieci anni ſono, applicai l'ani.

mo à comporre queſto Poema della voſtra Immaco

lata CONCETTIONE, non fui luſingato nè da .

ſperanza di terreno riconoſcimento, nè da ſpiri

to di mondana ambitione; Ethora,che l'lò condot

to à fine,penſo di darlo alla luce, perche il conſacro

à Voi,e non perche il conſegno alle Stampe; deſide

roſo di eccitare i Deuoti con la gloria del voſtro

Nome,e non d'allettare i curioſi con l'impiego della mia penna. Degnate

ui Regina d'humiltà di gradire queſto mio humiliſſimo componimento,

innalzato ſolo dall'eminenza del ſoggetto,e di ſcuſare l'arditezza del mio

ingegno col merito della confidenza, c'hò hauuto nella voſtra protettio

ne,come l'hò tuttauia, che ſieno per eſſeruicare le mie fatiche, i miei ſudo

ri,e le mie vigilie,che con queſto particolar deſiderio hò benedotto mille

volte,inuocando il voſtro Santiſſimo Nome,nel quale hanno trouato quie

te tutte le mie operationi. Dalla riuerenza,che ſi deue à così gran Miſte

rio ſarà baſteuolmente protetta l'Opera proteggete Voi l'Autore Vergine

potentiſſima;e ſe mi hauete conceduto il voſtro fauore, quando hò procu

rato di cantar le voſtre lodi,non me lo negate, mentre mi vedrete pianger'

i miei peccati,perche GIESV Voſtro Figliuolo non iſdegni le mie lagri

me,come Voi gradite i miei Inchioſtri,e mi raccoglia Penitente,ſe Voi mi

auualorate ignorante;onde l'hauer rappreſentato in poche carte vin Sog.

getto ſenza niuna macchia, mi habiliti ad eſſer cancellato da quel gran

Libro, doue ſono ſcritte tante mie colpe. Con queſta ſperanza io m'in

chino profondiſſimamente,e vi adoro Madre d'Iddio,e di Miſericordia.
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Il Padre Maeſtro Gioſeppe Roſſi noſtro Theologo riuegga il Poema di

MARIA CONCETTA, e particolarmente lo corregga, conforme la

correttione mandataci dalla Suprema, 8 Vniuerſale Inquiſitione di

Roma, e riferiſca in ſcritto. Dal noſtro Palazzo Arciueſcouale li 13.

Luglio 1648.
-

Il Cardinale Arciueſcouo di Napoli.

Eminentiſſimo,e Reuerendiſſimo Signore.

Per ordine di V.E.Reuerendiſſima hè reuiſto il Poema heroico dell'Abba

te Gio. Carlo Coppola, hora Veſcouo di Muro , intitolato MARIA

CONCETTA,quale fù prohibito nel 1636. Hora ſtante la correttione

fatta per ordine di N.S. e mandata à V.E.dalla ſuprema Congregatione

del Santo Officio puntualmente è ſtato da me reuiſto,purgato,e corret

to,& in tal forma liberamente ſi puol dar licenza,che ſi ſtampi, confor

me all'ordine d'eſſa ſuprema Congregazione.E ſtampato, che ſarà,ſe do

uerà da me far il ſolito confronto con l'originale, e trouando, che con

corda con eſſo,V.E.li potrà dar la licenza di publicarſe,8 à V.E. fò hu

miliffima riuerenza.Arciuefcouato hoggi 14.Luglio i 648.

Di V.E.Reuerendiffima Humiliſs.e De uotiſs. ſeruitore .

N.M.Fra Gioſeppe Roſſi, Min. Conu.Teologo,e Conſultor del Santo off io.

Stante ſupradićta relatione per noſtrum T heologi, facta,IMPRIMAT VIR.

Die 14.lulii 1648.
-

Il Cardinal Arciueſcouo di Napoli

IE X C E L LEN T I SS IM E D OM IN E.

Nobiliffimum Poema CaroliCoppolae Murenfis Epifcopi, quod aliàs cùm fufcipe

retur in lucem,gloriam habuit obfletriccm,cùm denuò cxçudendum meum de fe

iudicium pofcat,facturí me prò re litteraria reputabo. fi dixero,omnes in eo nu

meros reperiri,& pcnitùs poet£ munus affccutum ctfe,ncque de vllo veriùs Hora

tianum illud dici pofie,

hic meret aera liber Sosijs, hic & mare tranfit,

Et longum moto fcriptori prorogat aeuum,

Cùm prodeffe velit, & deletiare Poeta.

Totus in moribus eft,cui fiderum Heroina argumentum fuir. nec vlla ob modefl:am

de iuriſdićtione fufpicio. vnum fe Coelites cfie mufas admonuit, cùm coelestern

imperet cantum. J)eniq. cùm adeò Cœlitibus probetur, quos fibi canendcs fù

fcepit meritò,& fuit aliâs ingeniofiffimis viris probatiffinum,et nùnc ctiämtuam

veluti in prouinciam in plauſusset encomia incedet.

Exc.Tuæ Addiétifsimus Seruus

- D.Didacus CapyciusLatro.

Viſa retroſcripta relatione. IMPRIMATVR.

7efa R.Cafanate R.Caracciolus R.Capvcius Latro R:
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Dio fifaintertai lumi, e'lMondo inuolto H
Veggendo in mille error, di lui glicale;

La Pietà ſe gli appreſſa,e meſta il volto

党9%

A far ciò noto altrui la Fama ha l'ale:

Gioiſce il Cielo,e da l'eterne menti

Prega,e’mpetra foccorſo al comun male;

# Formanſi à lodar Dio fourani accenti.

Il Conſiglio diuin si vuole,e ſciolto ;

ભુણ
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Tº 2.

4nto- la Diua •, Tefola inuoeo,e non Euterpeio Clio, _

Somma Diua del Ciel, non de' Permeſſi,

Ch'appo Febo non già,ma innanzi a Dio,

ሾፌ● Stelle,e non fiori a l'aureocrine inteſi:

ſ - - Tù'l cor m'accendi, il petto ingombra, ond'io
Nel primo istante spieghiipenfier,c'böäÊtro a l'alma impre!!i::

ſuo ſplende con- Per me non ſpirialtronde aura di vanto,

CETTA, Tºur che ne pregi tuoi soda il mio canto.

che beata , è pu

3.

Nè Tàfdegnar dourai s'imprende ardito

E per veſtir di ſua mortal natura 1'ue glorie eternewil mio caduco fiile;

E'eternosol,vien come Sole eletta? Fdoſa al chiaro tuo mertoinfinito

Fenta l'Erebo in van renderla oſcura 驚 :: 鷺 :

mor mi pinge,e pero ejergraaito,
Nel'ombre EA. e farla«ա foggetta Che s'appaga d'amore almagentile;

che le fuga il ſuo lume,e'l piè calpeſta Nè ſcemo tua beltà, che bella ancora

pel Tartareo dragon l'horribil teſta. Fuor de l'oſcura notte eſce l'Aurora.

Ε ίύ
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Falſo Nume io non.ே vane, e frali

Ghirlande intreccio,ò fole à fole vniſco;

Nè creſcendo a Cupido e fiamme, e strali

Dal petto human l'amor di Dio sbandiſco:

21a di te canto il vero, e ſe non quali

Si debbon fregi al Nume tuo gli ordiſco

Qual' a me lece,e doue alletto,ö fingo

Jerfo Te, verfo Dio 'alme fopingo.

5.

Etugloria d'Arbino,oue nafteli (ri,

pºtTTORI.4, e de l'Etruria ou' hora impe

Che le carte a l'oblio toglier potesti,

Che ſpiegan di Maria gli honor primieri;

Odi in quelle i ſuoi vanti,e mira in questi,

Tue giuſte voglie, e puri tuoi penſieri,

entre imitando lei fpecchiata in effa

Tuoi, quanto lice più ſcorger te ſteſſa.
6.

Già venti, e venti Secoli riuolto

Sù la ruota degli anni il tempo hauea

Da che l'huon primo a ſecondarfù volto

Sua voglia in noi di mille colpe rea;

guando rotto il diuieto,e cieco,e ſtolto

Diuenne oue più ſaggio eſſer credea,

71ifero,ed in sè fieffo, ed in fua prole

Tutto offuſcò de l'Intelletto il Sole.

7.

E fatto a Dio ribello, onde fu eretto

Cadde,e'l tutto ribello a lui ſi reſe;

.A la ragione i ſenſi,a l'intelletto

Le brame oftar d'indegna fiamma acceſe;

Degli animai,degli Aftri il dolce aſpetto

Cangtato vide,e me fentio l'offefe :

L'honor ſuo non conobbe, e gli occhi aprio

.A'bruti ſomigliante, anzi ch'a Dio.

All'horfù di Giuſtitia il raggio eſtinto,

Che riſplender potea fin negli abiſſi,

E de la Gratia il Sol d'horrori auuinto

Ne l'Oriente fuo fofferfe ecliffi;

Il Giorno de la vita oppreſſo,e cinto

Fù da stretti confini,indi prefiſſi;

E confolta di doglie infeſta ſchiera.

lori e il tutto aſſali ſuperba, e fiera,

- 9. -

Fuor del tartareo grembo erſe il peccato

La testa informe,e contro a noi s'accinſe;

E di ſue frodi,e di ſuoi danni armato

Dietro le voglie humane empio ſi ſpinſe;

E con la Morte,e con l'Inferno a lato

La vita,e'l merto al primo colpo eſtinſe,

oppreſſe il Mondo, e concepiaſi a pena

L'huom,che del primo error ſentia la pena.

IО.

Dal vero indi, e da Dio l'alma volgendo

Nel vero inteſe più, nè Dio più ſcorſe;

E d'errore in errorſempre cadendo

Da le tenebre ſue mai più non ſorſe:

Dalfentier de la uita il pte torcendo

Là,ue a morte sandaua a morte confe,

E meta al corfo, al precipitio eterno

Oue mora immortals'apria l'Inferno.
I I.

come ne boſchi all'hor, che'l primo algore

Nuntio del uerno il ſuo rigor diffonde,

Abbandonate dal uitale humore

A mille a mille al ſuol caggionle fronde:

Così,duro a penſar,dal proprio errore

Tratte,in quelle del tartaro profonde

Moragini difolfo,e foco ardenti,

.Mdeternopenarpiouean legenti.

I 2.

E l'ingordo d'Auerno empio Tiranno

D'Alme in tanto accogliea largo tributo;

Ter un breue diletto eterno affanno

IDando lorträ l'incendio, a sé douuto;

E forſe compenſar l'ingiuria, e'l danno

Crcdea, che mal ſoffria del Ciel perduto;

o paſcca l'aſtio fier, già tutto intento

A uerſare in altrui del ſuo tormento.

I3

E riſerbando ancor l'antico orgoglio,

onde al Regno di Pace osò farguerra,

S'uſurpaua di Dio la Gloria,el Soglio,

Quel,cbe in Ciel non poteogodédo in TerrE

Sergean Tempial ſuo Nome, ed ogni foglio

Di lui cantaua oue il dì s'apre,e ſerra,

Il litio era Virtù,menzogna il ucro,

Beſtemmia il Culto,e Tirannia l'Impero.

ԶԱaհ
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I4.

Tanto in punire altrui ſeuero apparſe;

Hordentro all'onde eflinto, edhor combufo

Da le fiamme il mortale,in Terra ſparſe:

Dal Trono,ou' ei rifiede,eccelfo,...Augufto,

Sommo Monorca,di pietà non ſcarſe,

Quà giù fiſa le luci,e l'Vniuerſo

Nel fondo mira de' ſuoi danni immerſo.

I5.

Vede l'huomo al peccar curuato, e frale,

Chefuggendo dal Ciel cade a l'Inferno;

Ne l'opre il bene eſtinto,e viuo il male,

Al comun danno homai fattoſi eterno;

Vede Morte menar Vita immortale,

Eſepolta la Vita entro l'Auerno:

E mentre di pietà veſte il ſembiante,

Æa?ietà corre,e fegligitta inmante,

16,

Sciolta il crim,mefta il vifo,efofca ilmanto

Giunge al petto le palme,e'l capo inchina;

Eſpargendo dagli occhi amaro pianto,

Adora humil l'Eſſenza alma, diuina:

Fàpoi breue ſilentio, e puote in tanto

?arlar la fronte lagrimofa,e china;

Scioglie poſcia la lingua,e'n queſti accenti

Fa ſentire il tenor de' ſuoi lamenti.

17.

Signor, che di pietà quanto più parco

Sembri più di Pietà prodigo abondi,

E quanto più tal bor le neghi il varco,

gual chiuſo fiume più ripieno inondi:

Fin quando in mano haurai la ſpada, e l'arco

Di tue vendette,onde il furor ſecondi,

E de la tua Giustitia il brando forte

Girando, altro non dai,che Inferno,e Morte?

18.

2uando da vaſti horror la luce eſpreſſe,

E del Mondo ſul nulla alzò le mura

Tua voce,ò Padre,in guardia mia conceſſe

.L'Humana,inferma,e debile Natura.

Quindi ben deggio à così lunghe,e ſpeſe

Tºene fottrarla,e à feruità sì dura,

E degno è ben,ch'oue pieti riſiede,

Lagrime di Pietà trouin mercede.

I 9

quando il Padre del Ciel, che quanto giuſto, Dal Ciel volgi la тейiJin giù l'amate

Tue lucihomaipaterno affetto inchine;

Aira quant habbia l'huom da le Beate

Sedi lontano il ſuo mortal confine;

E quante vn ſolo errorgli habbia recate

Miferabili firagi,alte ruine:

Chefia colmo l'Inferno,e'lfier Tiranno

L'ingiuria ad onta tua raddoppi,e'l danno.

20,

Songia terra legenti,e fottopofte

J4 perpetue miferie,a mille offefe;

Aride Meſſi à quella fiamma impoſte,

Che'n penſier vano,e van deſio s'appreſe;

7Mobili foglie a l'empie Furie eſposte,

Cbe destar l'ire,entro i lorpetti acceſe:

Fragili tra gli Scogli,e diſarmati

Legni in quei de la Terra Egei turbati.
2 I. "

S'à ragion così stretta i tanti errori

De mortali rappelli, e penſiertanti,

Chi fa mai giuſto? e qual virtù, d'horrori

Non parrà inuolta al tuo ſplendor dauanti?

Se quì,doue ſon larght i tuoi fauori -

Le Colonne del Ciel furo incoſtanti;

Com'eſſer può là giù ſtabile, e puro

Ynapolue leggiera,vnfûngo impuro ?

22.

i piacque in vn terreſtre, ed humil volto

Di te ſteſſo ſtampar l'alta ſembianza;

Terche quando ſia l'huom quaſsù raccolto

Riſtori i danni de l'Empirea ſtanza;

Se da l'Inferno,in cui ſarà ſepolto

Tiù di volgerſi a Te non ba poſſanza;

Fie Lucifero lieto,e la tua mano

Haurà sì bel lauor compoſto in vano,

23,

Oprafù di Giuſtitia,opra ben degna,

Chel mortalpaghi di ſue colpe il fio:

7Ma l porlo in abbandono è coſa indegna

De l'immenſa Pietà,ch'albergain Dio.

Laſciar potrai,che vincitrice inſegna

Spieghifastoſo il tuo nemico,e mio?

E ſia me la Vittoria, in cui fu vinto

v4dam,fenxº altra pugna ogu'buomo estinto?

-Ꮴc}′ل
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24.

P^adrai perir la ew t leggiadra Imago;

Opra tua,tue delizie, e tuo penſiero;

Di cui mea vaghe ſon le ſtelle,e vago

E meno il Sol di tanto lume altero,

Ch'a tue glorie eleggesti,e di lei pago

L'vno,e l'altro creaſti ampio Emiſpero;

E quaſi a pro di lei prendeſti a ſdegno

Il più chiaro degli Angeli, e'l più degno.

25.

2Mille pene,io no'l niego,e mille morti

A tanti falli,ù tanti error ſon poco;

E poco,onde quei rei ſian tutti abſorti

Nouo diluuio ancor d'acqua,ò di foco.

A che'l braccio non armiº è che non porti

Làgiù l'oltime ſtragi? anch'io l'inuoco;

Tioui fiamme dal cielo,apri il profondo

Baratro de'tormenti, eſtruggi il Mondo.

26.

2Aa che ſia poi,che sì fial coſa,e imbelle

Haurai diſperſa,e l'vniuerſo eſtinto,

E qael, di cui penſaui ornar le Stelle,

Trà l'ombre andrà da mille Furie ſpinto?

eanteran gli honor tuoi l'empie,e rubelle

Aenti, è pur l'huom trà duri lacciauuinto?

2Non ti loda la Morte, e negli Abiſſi

Bocca non mai, per le tue lodi, apriſi.

26.

sò ben, che al Sol de le tue glorie accenſo

Sembran le lodi fuefofche fauille,

E de'tuoi pregi a l'Oceano immenſo

Sono i terreni honor picciole ſtille.

Che Vittime ſuenate,ardor d'incenſo

Non curità, ne ſuon di trombe, è ſquille,

Non hai vopo d'Altari,e non di Tempi,

· Tà,ch'infinito,e Terra,e Cie¿riempi.

28.

Altri Tempi, altri Altari,ed altri honori

La gloria tua dentro à teftejo adorna:

Altre ſquille,altre Trombe,ed attrichori

Spiegan tue lodi,oue il tuo lume aggiorna:

Sotto humil tetto pur d'humani cori

Speſſo la tua bontà lieta ſoggiorna:

E più t'è grato de ſuoi preghi il ſuono,

Che gli Angelici honor forſe non ſono,

29s

Già tremil'anni,e cento luſtri, e cento

Volgon là giù,che rigoroſa impera

Giuftitia,e dando a falli vgual tormento,

L'egro mortal puniſce aſpra,e ſeuera;

E ch'io giaccio negletta,e quaſi ſpento

Veggo l'honor, che girfaceami altera;

E pur figlia tua ſono, e non ſon io

Men della Suora mia degna di Dio.

3o.

Perdono homai perdon,che'lmerta almeno

La tua Pietà,che deue altrui moſtrarſe

Trodiga de teſor, ch'aſconde in feno,

Quanto de l'ira tua Giuſtitia apparſe:

Gloria è ſomma di Dio pietoſo è pieno,

che più perdoni, oue più dee ſdegnarſe,

Ecco il Mondo,che geme;ecco t'inuita

Ad immenſa mercè colpa infinita.

I •

Così pregaua,e diiஃ pianto

Le beate ſpargea luci ſplendenti:

Tacquer tra ſommi Chori i carmi intanto,

E frenar l'armonia le sfere ardenti.

T'arean,chi fia che'l creda,in ogni canto

L'allegrezze del Cielfatte dolenti,

Et à l'afflitto ſuon di ſue parole

Tiangerle Stelle, e lagrimare il Sole.

32.

guando lo ſguardo a bei deſir ſecondo,

Čon yn dolce forrifo in lei raggira,

E'n quel doglioſo cor, largo, e giocondo

Infinite#ဂ္ယီgioie inſpira;

Con la man la folleua, e doue biondo

Soura l'Auguſta fronte il crin s'aggira,

Iui bacio diuin liba il Superno

Tadre,e ferma di pace vnpatto eterno.

- 33 •

Qualfementre la Notte à l'Alba innante

Le tenebre diſpiega, e l'aere ingombra,

Se i raggi il Sol vi manda, in ono iſtante

Ogni larua diſperde,e fuga ogn'ombra:

Tal Dio volgendo in lei l’almo fembiante,

La noia, el duol dal petto ſuo diſgombra;

E i Diuini conſigli al cielo ignoti,

Chaſcondeane la mente, i lei fà noti.

Frք
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34.

Frena è figlia il dolor,che'n me ſon fiſſi

I Decreti, che brami,e ſono eterni; v

Fedrai ſpogliati i tenebroſi.Abiſſi,

Con diſpregio immortal de Regni.Auerni:

E quefii,ond'â Tluton l'efilio indiffi,

Ripieni,ad ontafua,campi fuperni:

Ma come i danni riſtorar del Cielo

Io voglia,odilo homai,ch'à re no'l celo.

coppia è nel mondo, i cui voleri vnio,

Tiù ch'affetto terren,celeſte amore;

2uindi Vergine fia,che'l caporio

Calcherà del Dragon,ſceura d'errore;

Concepirà nel ſeno,el figlio mio

Trodurrà '! verga eterno fiore,

Ter cui riſtoro a danni,e del terreno

Germe,c'hor lägue im Terra,il Ciel fie pieno.

36.

Eifra le poglie humane il gaudio humano,

Sarà,prendendo in ſe tutto il tormento;

Farà Morte morir morendo,e vano

Delgran fallo di Adam l'empio ardimento:

Soggiogherâ l'Inferno,il Rege infano

Incatenando, oue ogni lume è ſpento,

Spoglierà l'Ombre, e del ſuo lume adorno

L'Alme ſecotrarrà nel ſuo ſoggiorno.

37.

Diſſe,e fur viſti più ſereni all'hora

Ne la Diuina fronte iguardi aprirfi;

E di nouo ſplendorrider l'Aurora,

Rider le Stelle,el Sol di rai veſtirſi

TPiù vagamente;e l'aere acceſo, e l'ora

Spargerſi,e dolci tuoni in Cielo vdirſi,

Ch'allegrar l’vniuerſo, ed à Natura,

Che ſtupia, ſegno dier d'alta ventura.

3 e

s'appreſta indi adoprar quel che prefiſſe

A prò dell'huom fin da quel primo iſtante,

£Quando vide l'error pria che fortiffe,

E pensò farſi guida al cieco errante:

Maper narrar quanto il gran Padre diſſe

Al Figlio eterno,eda l'eterno Amante;

Chi,ſe non Tu,me'l detterà,che ſplendi

«A Dio ſeconda,e'l tutto vedi,e intendi,

39.

Accinto àgran mercè l'occhio in sèfiefo

Il Sommo Genitor,comeſuolgira,

Nel figlio il fiſa entro la mente impreſſo,

Figlio, cui ſempre mai genera, e mira;

Et im quel/anto.Amor,che d'ambo efpreffò

Fiamme,3 aure di vita in terra ſpira,

Così loro parlando;e mentre ei dice,

7Muto il Silentio altrui ſilentio indice,

4O.

coppia sù'l Trono mio meco arricchita

D'eccelſa Maeſtà,di gioia immenſa,

Oue Senno, Bontà, Poſſa infinita

S'aduna,ed opra,ed ama inſieme,e penſa,

Sola »na gloria in cui,ſola vna vita

Eterni luſtri,eterno honor diſpenſa;

Oue tù Figlio,ouetù Spirto,ed Io

Siam ſenza pari,vn Creatore,vn Dic,

4 I.

Tºoter,Senno,ed Amorfù quel che ſciolſe

Da l'ombre eterne il Mondo, e al dì l'eſpoſe,

E per vario ſentiero a noi riuolſe,

Come è proprio lorfin tutte le coſe:

Fù noſtra Sede il Ciel,che tanti accolſe

Spirti,ch'a baſſi occhi terreni aſcoſe;

Ma'l più degno trà lor, purtroppo altero

Fatto precipitò deforme,e nero.

42.

Eſeco traſſe ancor quanti approuaro,

che l'empio alzaſſe in Aquilone il trono,

E sì le voglie praue in ciò fermaro,

che di nostra Pietà degni non ſono;

L'huom,che del Drago rio l'arti ingannare,

Cui ſpiace il proprio error, merta perdono;

E decreto è di noi,che ſoffra,e corſo

Lungo ſentier di guai,ſenta il ſoccorſo,

Tempo è già diாே , in noi più aſcoſo

Nonſtia quel,che paleſe è più gradito,

Scorgaſil'huomo al Ciel,ch'egro,e penoſo

Dal verace ſentier corre ſmarrito:

E perche ſplenda Dio giuſto,e pietoſo;

Nè laſci la Pietà fallo impunito;

Dio,del peccato in contro a Dio commeſſo,

Il douuto dolor paghi à ſeſleffo. -

.A 2 T｡
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Tu vả diletto ார்.ſol tuo merto

Tuò tor la colpa, anzi bear l'errore;

Trendi le ſpoglie humane,indi couerto,

Tlaca lo ſdegno mio col tuo dolore:

Haitù de l'alma luce al Mondo aperto

Il varco,e dato a l'huomo il ſuo ſplendore,

Hor dal carcer d'Auerno ofcuro, efolco,

Oue errando cadeo,per te ſia tolto.
-

45.

Così diceua, e da l'eterna mente,

Senza ch'vſciſſe il Verbo,il Verbo vſciua;

Ed Immenſo, Infinito,Onnipotente

?Ne l'abiffo Diuin da Dios'ydiua:.

.Anzi come ſia ſpeglio a lui preſente

2uanto fà, quanto ſia verace offriua;

74a già riſponde,e'n queſti detti eſprime

49.

Glorioſo penſier,ſommo conſiglio,

che giuſto in vno,e pio danna,e perdona;

Degno è che mandi il Padre,e vada il Figlio,

E ch'io formi la fpoglia a fua Terfona;

Che l'huom ſia tolto al ſempiterno eſiglio,

E ſe gli renda l'immortal Corona; -

Eſia dal Cielo,e da la Terra appreſo

Quanto ami l'huomo Iddio da l'huomo offeſo,

50.

Che ſdegno non recida il più bel fiore,

Ch'Amor produſſe, e fà d'Amorgran ſegno;

Che donde regna Amor ſia ſdegno fuore,

Nè turbi, ancorche giuſto, il ſuo bel Regno;

Alberghi Amor dentro l'eterno.Amore;

Alberghi Sdegno entro l'eterno Sdegno:

E ſi ſcorga, chi'l Mondo orna,e prouede

L'alto, che l Padre in lui concettoimprime. Tutto Ben,tutto.Amor, tutto Mercedes

46.

T'adre ſouran,ſe l'immutabil voglia,

Cbete moſſe a pietà, pietà richiede;

Veſtirò, come vuoi,terrena ſpoglia,

T^er impetrare a'falli altrui mercede:

Dritto è ben ch'à l'Inferno il ciel ritoglia,

guelle che tolſe al Ciel sì ricche prede;

E venga a prò del Mondo homai concetta

L'eterna Madre a sì grand'opra eletta.

- 7.

Fin da l'Eternità ം്l'alte,erare

Virtudi,emerti ſuoi di lei fui vago;

E le coſe create a mefur care,

Trà cui tutte vincea ſua bella imago:

Dolci per lei mi fian le pene amare,

Onde il tuo giulio/degno in me fia pago:

E mi fora per le grato,e giocondo

Crear fouente,e ricomprare il Mondo.

48.

Così die fine.Amor ne grati accenti

la vogliamo ſe ad eſeguir l'effetto:
E con lacci d'Amor dolci,ed ardenti

Entrambi attuinſe, e d'ambo acceſe il petto:

Dal Genitor, dal Figlio a grazie intenti

Spirò lo Spirto,e palesö լեյettő;

L'n q: el foaue dir, ch'amando efprefe:

Spirando altra d'Amore,Amo, e impreſe.

5 1. • --

Sì fà detto, e deciſo; e'l gran pecreto *

Notò l'Eternità ne propri Annali;

La doue il Tempo ha di volar diuieto e

scolpìo gli aurei caratteri immortali:

Chiamò l'Empirea Fama indi,e'l fegreto

le aperſe,e impoſe a lei, che toſto l'ali

spiegaſſe in ogni parte,onde il ſourano

21iſtero a ſommi Spirti ancor fia piano.

- - 52.

Suol veloce coſtei di Dio l'Impero

Bandire,e leſue Leggi altruifar note;

E foura il Ciel con dir puro,e fincero

Tra gli spirti narrar le coſe ignote: -

non aggiunge ella mai, non toglie al vero,

Nè del ver le ſue voci vnqua ſon vote;

21a come in Dio,cui mira, il vero intende,

Così fuor di ſua bocca il vers'apprende.

s ,, , , 53. -

t'Angelo bi'l chiaro volto, e ſembra il Sole

Dinanzi al ſuo gran lume oſcuro, e ſpento:

Volar con l'ali d'or'sì ratta ſuole,

Che rapido balen fugge più lento:

Sono i guardi ſue lingue, e le parole,

L'occhio altrui vede, ou'ei la mira intento;

E fono, ouunque ilumi ella conuerte

Coſe infinite in vn ſol guardo aperte.

----- -- ctרי-א !
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54.

Nel ciel Dio la creò,poiche la fronte T3

Depreſſe a Phto a tenebroſiardori,

Perche de ſuoi Guerrier celebri,e conte

Renda leglorie, e gl'immortali honoris

E trionfando in quel ſuperno Monte

Il Duce,ormato il crin d'eterni allori,

Le ſchiere ella dinanzi,e vinte,e dome

Diea,e de Vincitori i merti,e'l nome.

55.

Dà ſpirto a laurea Tromba,e fuor de l'oro

Ter l'aure ſacre etereo ſuon diffonde; - -

Suonano al canto ſuo chiaro, e ſonoro

Delcelefie Ocean l'aurate fponde:

Sì ſoaue ogni Sfera,e sì con loro

Dolce al Muſico grido Eco riſponde;

Che l'eterna Magion tutta rimbomba

«A l'armonia de la ſourana tromba.

56.

Scioglie poi mille lingue,e lieta dice

De la Pietà di Dio l'oprasì rara;

L'Altiſſimo miſtero apre, e predice

gual foccorfo a la Terra il Cielprepara:

Ode il ſuono ogni ſpirto, e la felice

Nouella apprendefofpirata,e cara;

S'empie di noua gioia,e'n vari modi

A la Pietà di Dio dà gratie,e lodi.

*

57. -

2ualfiume,cheſe'n và dal fonte ond'eſce

Ricco,a pena sà ſtar tra ſponda,e ſponda;

E s'à lui pioggia, à neue humoreaccreſce,

Ei più s'ingroſſa,e le campagne inonda;

Tal per la fama in Cicl s'auanza,e crefce

La letitia,c'homai larga ridonda

Negli Angelicipetti;onde in tai note

S'odono rifonar l'ardenti Rote.

58.

E Diogrande,è Dio ſaggio, è Dio poſſente,

che creò gli Elementi in vno iſtante,

E chiamò la Natura,e immantinente

Riſpoſe, e venne onde non era innante:

Che da l'oſcuro ſen del ſuo niente

Chiara la traſſe al ſuo coſpetto auante;

Che diſſe,e la ſua voce a pena vaiſi,

E verſar tanti beni i voti.Abiſſi,

- 59. - -

Grande è la poſſa, e'l ſenno ond'egli appeſe

La Terra, e tante in lei parti diſtinſe,

E qual velo d'intorno il Ciel diſteſe,

Ediftellanti imagini il dipinfe:

Chel vago Solne l'Oriente acceſe,

E me l'occafo íngrembo al mar l'eftinfe;

E con dolce vicenda errando intorno

Fèſucceder làgiù la Notte al Giorno.

бо.

Grande è'l ſenno,e'l valor,che pone il freno

„A Winfana del Mare, erapid onda,

Ed a l'arida Terra il manto, el feno

Hor di fiori,hor di frutti orma,efeconda;

Che l'Imago diuina in huom terreno

Tuote,efeppe/tampar lucida,e m0nda,

In paragon di cui men vaga,e bella

Nel Zaffiro immortal rota ogni ſtella.

61.

7Aa ceda il tutto a quel valorſourano,

Onde il tuo petto abonda oltre ogni ſpene,

Infinita Pietà,da la cui mano

7Marauiglie più grandi il Mondo ottiene:

Tù l'immobile moui, e de l'humano

Velo veſti l'eterno,e a l'altrui pene

L'impaſſibil ſoggetti,e perche apporte

Vita al mortale,a l'immortal dai morte,

62.

Qualper ínmataforza in alto afcende

ilfôco,e caldo altrui difpenfa, e lume;

gualimmota è la Terra, e giù diſcende

L'onda,e ver l'Ocean corre ogni fiume;

Così l'avſar mercè con chi l'offende,

Fù del pietoſo Dio dolce coſtume,

Fin da che l'huomo,e le create coſe

Sul Teatro del Mondo al Mondo eſpoſe.

- 62.

O ben nata,ò felicebafpoglia,

Di cui vestire il Rè de'Regi eleſſe:

A fin, che duro affanno,e mortal doglia

L'impaſſibile Dio ſoffrir poteſſe:

Terra beata,oue alto Amor l'inuoglia

A laſciar del ſuo piè vestigia impreſe,

Ad auuiuar la tua virtù, che langue

Con le lagrime ſue ſpeſſo,e col ſangue,
?M ¢
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Ma colei più felice, oue ricetto Così di fior trà Stella,e Stella colti,

Brama l'alto Fattor,che da lei naſce, Cinti ilfourano crin,lieti,efeftanti

Ella per noue Lune in ſeno ſtretto Sengian teſſendo, in vari Chori accolti,

Beata il chiude,e del ſuo ſangue il paſce; Inni a l'alta Pietà,gli Angeli ſanti.

E tra le braccia ſe lo reca,e al petto, E de lorcarmi in dolci note ſciolti

E io firingese lo bacia auuolto infafre: Gli eterni riſonar Giriftellanti,

E ripiene di Nettare diuino, Che ardean più lieti,e più ſereno intorno,

code porgerle mamme à Dio Bambino, spargean pernoua gioia, il nono giorno,

Il Fine del Canto Primo. ـوهـم-د----------------اع-------۔س--۔--س۔سسس----ےہ
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Piange Anna,e prega;i pianti, e le preghiere 懿
; La Diuina Pietà nel ſeno accoglie; -

- Manda Dio Gabriel da l'alte Schiere, $
# Ouella duoli,à confolar fue doglie: i -

De l'Albero vital ſembianze vere -

韃 Giouacchin vede,e ammira fiori,e foglie:

# Cuitoſto indi ſmarifcere mentre oppreſſo $ $
劃繼 Dal duolo ei dorme,a lui ſe'n viene il Meſſo.

ల్దఱత్తిర్హిజ్రత్తి醬
ைை'ைைைைைைை

I. - -* 2e

E la più vaga in. Non lungi onde la fronte al ciel ſuperba

- Coronata dipalme innalza Idume,
Terra,e nobil parte, Elpiè moue d'argento, e i fiori e l'herba

); Occhio quaſi de . Và placido irrigando il ſacro fiume:

- Nazaretfiede,ou'bà l'albergo,e ferba
) l'Aſia , anzi del Ee Patrie leggi intatte,e'lpio costume,

-- & Mondo Nobil coppia,ch’ad opra eccelſa,e diua

$్భMsplende la Paleſti- santo Ітепе0 с0тFಣ್ಣ поdо утіша,

na,oue comparte L'vn Giouacchin s'appella, ed è ben degno

Ter ſourane virtù d'eterna lode;•وم___وجےہج۹ر___***9ےھ

I pregi ſuoi più cari il Ciel ſecondo; A cui de ſuoi maggior ſi deue il Regno,

guiui in gara d'Amor Natura,ed Arte che s'vſurpò l'Aſcalonta Erode,

il b - - gueſti de l'empio Rè, mentre lo ſdegnoκαιριο il bel tta en vago,efe೦೫ contra il fangue Ieffeo,fugge, e la frode:

E con impero ogn'hor dolce,e gentile Fuor di Geruſalem trà baſſe mura

Signoreggia Fauonio,e regna Aprile, Gode ignota menar vita ſicura.
- --- -- JMn



I6 M A R I. A C o N C E T T A

Anna Paltrafiா:non ſortio

senza miſtero il nome ſuo ſourano,

Douendo a preghi ſuoi benigno,e pio

Il Ciel de le fue gratie aprir la mano.

D'J4rom tragge l'Origo,e mom s'vmio

Col ſangue regio di Dauide in vano;

Ch'indi verrà per ſoggiogar l'Inferno

ilfommo Rege,il Sacerdote eterno.

5.

guì non ben noto altrui,lo Scettro, e'l ſeme

Serbaua il Ciel del gran figliuol di Ieſſe;

E ſol verde fioria l'antica ſpeme

De le certe di Dio larghe promeſſe:

Che'l comune dolor ſi ſpenga,e'nſieme

Si rompa il giogo,ch'ogni collo oppreſſe,

Eſciolto l'huomo in vergli Empireiſcanni,

Donde cadde Tºluton, dipteghii vanni.

9.

Sotto i diſpregi altrui dieci,e dieci anni

Soſpirato hà'l mio cor d'obbrobri onufio,

I ſecondi più graui a primi affanni

Soffrendo,nouo malgiunto al vetusto:

Han le preghiere mie tarpati i vanni

?ervolar de la Gratia al Trono augufio;

In darno i chieggio aita,in darno a pieno

L'humor, ch'eſce dagli occhi irriga il ſeno.

{ O .

Viene il giorno feſtiuo,in cui ſacrato

Fà’l Tempio,oue albergar trà marmi eletti,

Gradiiii,e'n verfo irei pietofo,e grato

Conſolator, le lor preghiere aſpetti:

Io ventro, e te placar ver noifdegnato

Cerco, ma ſono i miei ſoſpir negletti;

E del mio Spoſo i doni aſpro ricuſa

Il tuo Miniſtro,e'l pregar noſtro accuſa.

º I I.

21algiel,che'l ſeno ingobra,e ſparſo ha'l crine S'io t'offendo Signor,ſe'l fallo mio

D'entrambi, in loro homai d'hauer più Prole

Spenta hà la ſpeme,e di ſua vita al fine

L'vno,e l'altro vicins affligge, e duole:

E già di là del Nazareo confine,

Doue veſtigio human non moſtra il Sole,

Giouacchin s'era tratto, al patrio ſuolo

Laſciando Anna infelice in preda al duolo,

- 7.

coſtei mentre nel Ciel fatto più bello,

Fiume di noua gioia ampio correa,

E queſto Polo riſonando, e quello

Agli Angelici canti riſpondea:

71efia à l'Hortofen vä,chel Sol nouello

Ne l'Oriente ſuo primo godea;

Volta à lui,ch'addolcir puote le pene,

sì i dirſeguio le lagrimoſe vene.

8

signor,che di mercè ne porgi aperta

La man,mê fai negar legratie pfate;

Nè però in van de tuoifauori eſperta

La priſca mai,nê la preſente etates

Sente ſolo ho ſperanza, e fede, d merta

Il lungo pianto mio qualche pietate;

Volgi,del volgi a me, nel duol ſepolta,

'Pietofo i lumi c'miei fo/piri a/colta.

Greue è sì, che non merta vnqua perdono,

E preghi,e pianti,onde mi bagna vm rio,

„Aita d'impetrar degni nonfono:

Nè temprar l'ira tua,ne'n parte il fio

Tagar degli error miei può il voto, c'l dono;

Homai,che più far deggio, e qual m'auanza

Ne graui miei martiri altra ſperanza?

I 2 -

A che prò viuer dee pianta infeconda,

che ſenza frutto alcun la Terra offende?

Comefelce ne campi,alga ne l'onda,

Spina tràfior, trà ſpighe auena aſcende?

Toiche dal mar, che'l Ciel di gratie inonda,

Vna stilla digratia à me nonſcende,

spiantami;ò verſo me non ſia sì ſcarſo

guel ben,che sì corteſe in altri hai ſparſo,

H

Non è tra gli animai,benchevilſia,

(s'eſſer tra l'opre tue coſa può vile)

Chi generar non goda,e fuor non dia

„A sè,come bà defio,parto fimile:

In me tua ſerua,ò ſia mia colpa,ò ſia

Tuo ſecreto volerſi cangia ſtile;

Viuon l'altre ne figli,io d'ombre cinta

Sarò morendo in me del tutto estinta.

Tian
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I4.

Tianfeſterile Sarra,e fertil poi

Lentò felice a l'allegrezza il freno;

Si dolſe anco Rebecca,e i dolor ſuoi

Doppia prole sbandì,chauea nel ſeno:

Vn'altra Anna fe voti,e i fauor tuoi

vide,e di tua pietà l'occhio ſereno;

Nulla impetrone preghi, e s'io mi doglia

Tietoſa aura non ſpira al mio cordoglio,

I5,

Ecco dal ſuol natiuo,e dal ſuo tetto

Sen và parti cercando erme,e lontane

L'afflitto mio Conſorte,e doue il letto

Entro i boſchi le fiere hanno, e le tane;

7Mennoioſo ſperando hauer ricetto,

Que non mirail Sol yefigie humane; "

Abbandonando me,cheſempre mai

Tronta gli fui compagna in traggerguai,
I6,

Conſola il noſtro duolgran Padre, e ſpenga

L'ira tua di queſti occhi il doppio riuo;

Fà che'l mioprego homai mercede ottenga

Da tua bontà, che'l mio ſperar fa viuo;

A te conſacro il Parto;eſe'l ritenga

Per humil feruo il tempo,ou'io l'afcriuo;

7Mora ne'tuoi ſeruigi,e à tedeuoto

Faccia le parti ſue ſolua il mio voto,

- 17. -

Così dicea,ne tante voci ſciolſe

La lingua fuori quanti ſoſpiri il core,

E più, che non parlò con Dio ſi dolſe,

E'l ſuol bagnò di lagrimoſo humore:

L'ali aperſe il ſuo prego,è Dio ſi volſe

Spinto da ſpeme,e da celeſte ardore;

Egiungendo del ciel nel più ſereno

ta Diuina Pietà l'accoglie in ſeno,
18.

L'eſpone a Dio dauanti; Al ſuo gran duolo

Tietofoilciglio in lui mouegiocondo

Il ſommo Padre, e dal più degno ſtuolo

De gran Miniſtri ſuoi chiama il ſecondo:

Suol felice coſtui ſpiegare il volo

TPer Meſſaggio ſourano al baſſo Mondo:

Ei recherà dopo tre luſtri a quella,

the Concetta eſſer dec,l'alta novella,

- I9,

Scendi,là giù gli dice,oue ſon priui

Di vera gioia i miſeri mortali;

Nel Nazareo confin vattene,e quiui

D'Anna dolenteracconfola i mali;

guindi al conſorte ſuo,che ſpeſſi riui

Verſa d'amaro pianto, affretta l'ali;

Ilfoccorfo comune accenna,el raro

Țarto,ch'a prò di tutti in lor preparo,

2 O,

ciò Dio riſplenderfeo fuor di sè ſteſſo,

E come nuouo oggetto al Nuntio eſpoſe;

Fifa i lumi, dr intende ilfacro Mello

Le nuoue marauiglie, agli altri aſcoſe:

guiui il dono ſouran riguarda eſpreſſo,

Ond'è Maria Concetta;egloriole

Bellezze ammirage quanto far paleſe,

Орчr celar doиса,tиtto compreſe,

2 I,

Così di mille Idee la nostra mente

Splende,vera di lor Madre,e Nutrice,

Tºur de l'immenſo Stuol, chiuihà preſente,

Al penſier contemplare altra non lice:

Se non ſolo quell'rna,oue conſente

La voglia, ch'è di lui legge,e motrice;

Che i vanni in lui raffrena, i guardi vniſce

Ne l'oggetto,ch'ella ama,e loro offriſce.

22. -

vAppreſo il Diuin cenno il Meſſaggiero

Humil s'inchina,e'l gran Monarca adora;

Da l'empirea Magion poſcia il ſentiero

Trende oue Nazarette il Mondo infiora:

E và rapido sì,che del penſiero -

Il volo, come il ſuo ratto non fra;

Già trapaſſa le moli auree giranti,

z pria le fiſſe, e poi le ſtelle erranti,

- 23,

guando là, vè di lume bor vota,bor pieni

Trauia la Luna, il Serafino è giunto;

Chinando ilguardo, oue ſembratta a pena

Eſſer la Terra a par del Cielo vn punto;

L'humana contemplò gloria terrena

12uanto ſia vite, e di pietà compunto:

Oue, diſſe, laſciando il rero bene -

Τofia i ciechi mortali hanno ogni ſpene.

B Ofte

i



18 M A R 1 A Co N c E t t A

24.

©ue tanta frà lor brama d'Imperi

Dinhumana fierexxa accendo ipetti;

che vedoui di gente i Regni interi

Rendano i defir folli,e i rei fofpetti:

ze perche vn ſol per breue ſpazio imperi

Son tanti anciſi, o'n duri lacci ſtretti;

7Miſero impero, il cui noioſo incarco

Ad eterno ſeruaggio appreſta il varco

25.

Si dice,e laſcia il giro, oue inconſtante

Splende il Pianeta, ch'innargenta il cielo;

Giunge a campi,oue a guerra aſpra, e ſonante

Suol venir Borea,et.Autro, il caldo,el gielo:

9uiuiafconde l'Angelico fembiante,

Human d'Ariaformando,e nobil pelo;

E moſtra ne la faccia alma,e ſerena

chiuder degli anni il terzo lustro a pena,

26.

Sazia d'oro,e digemme in bei lanori

Fè di vago ſeren candida veſta;

E dal bel collo in sù i gemmati albori

Lafciờstola cader diperleinteſta;

- Rapide ali formò de più fini ori,

•Onde gli homeri facri impemmi,e vefta;

F di Piropi,e di Diamantiabbonda

Il Coturno gentil,che'l piè circonda,

27.

JDigigli, eroſe il volto ſuo dipinſe,

E di lune celeſte i lumi acceſe;

Oue il matio fplendor,cb'im sè riffrimfe, '

come il Solda le nubitraggi ſteſe:

D'oro il crine filò,ch'intorno cinſe

Ze ſacre tempie,e ſoura il collo ſceſe:

Doue moffo da l'Aura il belteforo

Sembra, che sà l'argento ondeggi l'oro.

28.

'Anna in tanto piangeua,a i fuoi martiri

Ancor pace ſperando, ed a le pene,

E con l'eſca de preghi, e de ſoſpiri,

Più che mai vista in Dio nutria la ſpene:

Auando il gran Meſſaggier da ſommi Giri

Carco d'alta allegrezza a lei ſe'n viene;

Spargº lampi d'intorno,e'm tał tenøre

* Di Celeſti ſperanze empie il ſuo core.

29: -

„Anna il Padre del Ciel giocondo Melfo

A Tè m'inuia da l'immortal Magione;

Tuogiuſto prego a ſua Pietà d'appreſſo

Spiegò de tuoi ſoſpir l'alta cagione:

„Zgrado l'hebbe,e'l dono a te concelfs

Fine al tuo pianto,a l'altrui duolo impone;

Concepirai felice, e maraniglia

De la Terra, e del Ciclſarà tua figlia.

- 3O.

Maria nome lemponi,alfacro Tempio,

offrila nel terzo anno,e rendi il voto;

Stupore alpio, confuſione a l'empio,

7Miracolo del Mondo, al Mondo ignoto;

Nouo in Terra ſarà celeſte eſempio

Ne l'Empireo fiſſando il guardo immoto;

Seruirà Dio,ma mille Spirti in tanto

Tºrontia:feruigi fuoiftaranle a canto.

- 31

gaal pianta creſcerà, che l raggio e l'onda

opportuno le tempriil Ciel cortele;

Tutte le grazie, onde l'olimpo abbonda

Voleranfoura Lei digioia acceſe;

pe lo spirto diuin l'Aura ſeconda

Guiderà l'opre al Paradiſo inteſe;

E ſcenderà da Dio nel ſanto Grembo

Dibeni à fecondarlo vnaureonemboe

. 32.

Anzi infinito marè oltremiſura

Si colmerà di lei l'affetto interno,

ch'empiendo diftupor l'alma Natura,

Fertil ſarà del gran Fattor ſuperno;

Col nobil frutto in sè candida,e pura

De la Verginità ſerbando eterno

L'intemerato fiore,e glorioſa -

Vergine in vn di Dio ſia Madre, eſpoſte

33.

guanto bonormai la Terra a lei far tenta a

A quello, ond'ella è ricca,è parco, e vile;

ogn'altra gloria appo'l ſuo lume è ſpenta;

Appo'l ſuo nome ogni grandezza humiles

Nèpotria lingua a le ſue lodi intenta a

Dir coſa a tanto merto vnqua ſimile;

Nèſourano penſier qual più ſi estende -

sè la Reggia immortal tanto alto ಆಸ್ಟ್ರ
- - - - - - - - - T
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Tai ſpiegò marauiglie, e in pn momento

Dagli occhi d'Anna il Meſſaggier partìo,

Eſopra le veloci ali del vento,

seſſeſſo in verſo Giouacchin rapio :

Paletitia ella abſorta,e da contento,

E da l'alto/plendor,cb'à lei s'aprio,

Stupida refia,e non sà ben s’vnita

sia l'Alma al corpo,ò ſoura al Cielrapita.

35.

Riede poſcia in ſe ſteſſa,e da profondo,

' E foauefoporpar che fidefte;

Tenſa alben,che le apparue,al dirgiocondo,

Che le ſue conſolò doglie funeſte:

2gal mercè ottenne,e'l Creator del Mondo,

ßantegrădezze alfu0gran parto appreffe,

Ed al niente ſuo l'Alma conuerſa,

In profonda humiltàgode ſommerſa.

36.

Horgli occhi al Ciel ſolleua,e la Diuina

Tietà, che beni in lei ſparge cotanti,

Ringratia;hor fi confonde humile, e'nchina

Gli affetti regolati, i deſirſanti:

Rinoua il voto,e'l parto ſuo destina

A quel Dio,che die fine a lunghi pianti;

E'ntenerito in lagrimoſe tempre

JAfiilla,afiilla il corparfe leftempre.

37.

21a Giouacchino it.ಸಿ egro, e penſoſo

Non ritroua al ſuo malriparo, è ſchermo;

Terche'l ſuo duol nongiunga altrui noioſo,

Si tragge a loco ſolitario,ed ermo;

Doue a legenti,a le Cittadi afcofo

Soſpirando disfoghi il core infermo;

Figiunge oue non lungi vn boſco antico,

S'ergeua inculto a ſuoi lamenti amico,

8.

ſºuì piange, e prega,e號 menfrå lamenti

La ſpeme al ſuo Fattor l'ali diſtende,

A lui ſpeſſo drizzando i meſti accenti,

Onde conforto, e non indarno attende;

Tal hor poi con le fiere i ſuoi dolenti º

Tenſierº partendo a ragionare ei prende;

E ſouente il ſuo dir volge agli augelli,

Cb'9deşe mira volar canori, e belli,

39. -

Cantate,dice,ò fortunati voi

Leggiadri augei,che'l mio dolor non preme;

Volate pur,che ſempre agli agi ſuoi

Duo ne raccoglie vn lieto nido inſieme,

Senza che'l graue ſcorno vnqua vannoi,

Onde l'egro mio corfo/pira,e geme;

E sì d'Anna lontano,ou'orma ſcorta

Non è mai d'huomo il mio dolor mi porta,

40.

Gli alberi cerca,oue non è frà tutti,

chi nongoda del frutto, è ſpieghi il fiore;

Inuidia a queſto i fiori, a quello i furti,

E quel',ch'ei brama ogn'hor fecondo honore:

Nè può frenare il duolo,ò gli occhi aſciutti

Tenere,ò ſenza i ſuoi tormenti il core;

E trâpianti fommerfo,a pena troua

La voce,e mesto il parlar ſuo rinoma.

- 4I

ſqual si vetusta Quercia,e qualsi dura

Elce l'erma foreſta in sè raccoglie,

In cui non ſpunta il frutto,ò non matura,

con che del tempo a danni ella ſi toglie i

Solo maligna,e sterile ſuentura

Nega queſto conforto a le mie doglie:

.Ahi,ch'io ſold'ogni pianta,io ſarò ſolo

Tiù d'ogni sterpo vil,che nutre il ſuolo.

42.

AMentre tutto al ſuo pianto vn dì riuolto

Nel denſo de la ſelua il piè volgea,

Drizza l'humido ciglio:oue raccolto

Tră Îpele piante il bofco vn fen facea:

F di fiori, e di rami ornato, e folto

Albero, che più vago alto s'ergea,

I’occhio a se traffè, onde arrestô repente

?1arauigliando, it piè la{]ò,e doleute.

43.

gual'huom,che'n cielo a contempºr leſtelle_-

Notturno ſorge, e'n lui lo ſguardo intende,

Se nouo lumefiammeggiar trà quelle

Non più mai viſto, e meno inteſo apprende,

Dimirar più le note auree fiammelle

Laſcia,e i primi penſier tutti ſoſpende

Dal nouo Aſtro rapito,e'l ſuo costume

Conoſcer brama al vario moto,al lume.
º

- B 2. T'ai
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44

Tal ne l'affitto Ebreo la pena acerba,

Cb'ad bor,ad hor s’auanza, e fi rinnerde;

La pena cui no'l tempo, e non de l'herba,

Nè de fiori conſola il vario,e'l verde,

„Almirar de la pianta alta, e fuperba

Si dilegua repente, e fi difperde,

E'ngombra il petto ſuo stupor cotanto,

ch'in lui ſpegne i ſoſpir, diſſecca il pianto.

45.

Ardegir colà dentro,e così denſa

La ſelua s'auuolgea,che l'Arbor cinge;

Ch'oue men folti i rami ella difpenfa

In van più volte a penetrars'accinge:

9.

Tofcia la fiyanaாே vnqua non vifta

Con diuerſi color da rami eſpreſſa

Riguarda,e'l tronco,e'n lui più d'una liſta

Di Caratteri ſcorge antichi impreſa:

Bramoſo di ſaper,mentre la viſta

Radoppiando il defio,riuolge in effa;

Vi apprède in lettre antiche, e pria ch'Egitta

Le diſuſaſſe in questa guiſa iſcritto.

5.o.

1'Arbor Son della VITA d Morte infeſta,

«Alte per l'huom quì mieradici afcondo;

Terme ſpoglia l'Inferno,e vita appreſta

Il Dator de la Vita al morto Mondo;

Horquinci il varco aprirſi, hor quindi penſa Mentre ei de ſuoi dolor l'aſpra tempeſta,

Tiù ageuole l'ingreſſo;hor là ſi ſpinge:

Alfin per tronchi, e ſterpi il debil fianco

Cià vi trahe dentro addolorato, eſtanco,

- 46.

Formauan quiui dilettofafcena

Cli Alberi,che vifean corona intorno;

Folti così, che penetraua apena

Agodertanto ben l'occhio del giorno:

ogni pianta ridea vaga,ed amena

Spira ſalute, evita il bel ſoggiorno;

E con teneraman vago ricetto

Tar che dipinto quì s'habbia il Diletto,

47.

Delſouran legno in sù le cime alzati

.4 mille marauiglie lumiffa;

Ed in tutti d'intorno i ſuoi pregiati

Rami,il frutto bramando egli s'affiſa;

Nè vede ſe non fior belli ingemmati,

Di cn ricco riſplende in nobilguiſa;

L'odor potria chiamar l'Alma partita

Nel ſuo corpo a trattar l'opre di vita,

-
8. -

24a meglio il guardo്. là dipinti

Di Morte rimirò vari ſtrumenti;

4cuti cljiodi in viuo fangue tinti;

E corona di ſpine aſpre,e pungenti; .

Dura Lancia,e colonna;enſieme auninti

Varijflagelli a caricar tormenti;

E ſu metti lauor Croce ſublime

Riuerenza,e pietà ne cori imprime,

Ed io ſoſtengo del ſuo corpo il pondo:

Al Miſtero ſouran Donna s'aſpetta -

Di Sterilnata,in Purità CONCETTA:

.* 5 I.

zeggenail Veglio,ed horſentiaſi al core

correr ſubito ardor di ſanto zelo;

Hor paffar per le vene afpro iigore, .

ch'entro il commoue,e fuor il fà di gelo;

Tràla ſperanza incerto, e tràltimore

sopra ſia de l'inferno, è pur del cielo;

Stupiſce,e tace,ed auida,e ſoſpeſa

«A cotantiftupor tien l'alma intefaz

52. . .

Di nuouo erge le luci,oue ſplendea

Di vari fior la nobil pianta adorna,

L'abbaſſa al tronco, e quanto letto hauea

Vna,ed vn'altra volta a legger tornar

Tal viafouentein rimirar facea,

71entre donde partio ſpeſſo ritorna

Lo ſguardo, ne ſapeal'occhio,el penſiero

Tenerper altro oggetto, altro ſentiero,

- - - -- 3. -

Stanco già d'ammirar non ſazio ancora,

7Metahomai cerca a'fuoi defiri imporres

E donde entrò già pria trattoſi fora,

De mirati prodigi in sê difcorre:

fior presta fede a quanto vide,ed hora

Nega;il penſier per varie vie traſcorre.

Tutto il boſco a cercar,ſe pellegrine

eAltre piante raccolga, ei prende alfine. יו

` ` ` T spit
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54.

spinge oltre il paſſo e per la ſelua ilgira, i
F là viè più doue di pianteabondar :

volge i lumi per tutto,e'ntento mira

Horailtronco, hora ilramo, hora lafronda:

Nè il ben, che ritrouar l'occhio deſira

Iui difcoprea lui fortefeconda,

E doue pria l'altoftuporgli apparſe .

dopo lungo camin,penſa ritrarſe. -

- 55.

speſſo nelcorſentiaſi vn dolce inuito

Farſi da l'alma pianta al Ciel sì amica,

Vgole il calle iterar,c'hauea ſeguito,

(Shauer calle potea la ſelua antica)

7Ma'l ſentier, che pria tenne egli ſmarrito

D'vno in vn'altro errors'auuolge, entrica

Nel cieco boſco il miſero,nè vede

Perdoue moua,onde ritraggail piede,

56. -

Hor queffentier tralafcia,bor là 'inuia,

Doue pria moſſe,e quindi ancos'arretra;

Speſſo intorno ſi volue, e quella via,

che'lpiè ſeguir non può, l'occhio penetra;

Dolente iut s'arreſta,al Cielo inuia

Lagrimoſe preghiere,e nulla impetra;

Di nouo bor tenta,e quanto più ſi moue

Via più s'auuolge in varie guiſe,e noue.

57.

Qual Pellegrino,a cuital'hor s'afconde

Dinotte infràgli horror l'argentea Luna;

Nèfrà quelle caligini profonde

splende almeno ſul ciel fiammella alcuna;

Dubbio moue,e ſoſpeſo, e non sà donde,

Në doue lo rauuolga empia fortuna;

E mentre bor queſta, bor quella via calpeſta

Troua infida egualmente,e quellaje quefia,

58.

of vana ſembianza,e'lſuo penſiero

gueſto à gli occhi dipinſe alber di Vita;

O rimirò dentro a la ſelua il vero,

Ed hebbe,come auuien,la via ſmarrita;

Così Dio diſponendo acciò'l Mistero

Si celi,e ſerbi a l'opportuna aita:

Incerto è ancora. Al fin dolente, e laſſo

Fuor del ſeluaggio albergo indrizza il paſſo. L'antico ſuo ſerenrichiama al ciglio.

59.

confuſo ei parte;etardo,egraue il piede,

Tenſoſo tragge,e ſpeſſo ancora il frena;

Efpinto dalpenfier, ch'al corglifiede

Volge la faccia in ver la felua amena;

Si ferma, ch'oueir debba ancor non vede;

Sottovn faggio s'aſſide,e la ſua pena

Radoppiata ſoſpira,e l'ali ſpiega

In lui ſoaue ſonno,e i ſenſi lega,

రం.

ma più nel ſuo languirfatto opportuno

Il Meſſaggiºr celeſte,è lui ſe'n vola,

E'l cor non mai di lagrime digiuno

In queſti accenti in lui dolce conſola:

otà di cui più fortunato alcuno -

Non viue iii Terra,al graue duol t'inuola;

Soſpirato hai purtroppo,e i ſommi Giri

Hàpenetrato il ſuon de tuoi ſoſpiri.

I •

Rafciuga ilpianto,e de' dolorfofferti,

L'amaro rimembrar poni in oblio:

oh quai varchi di gioia in cielo aperti

A le lagrime tue pietoſo hà Dio ! ,

Riedi ad Anna, vdirai s'vnqua i tuoi merti

Aſpiraro tanto alto, o'l tuo defio:

Tacque;diſpiega i vanni,e sù le cime

DᏋ #eterea Magions'erge ſublime

6 z.

gual dopo lunga e torbida procella,

cbc'l feren totfe a letra,àgii acchi ilgiornd$

Efulminando in queſta parte, ea quella
Lo pauento, el terror portò d'intorno;

s'improuifa apparendo Iride bellt,

Veſte di varie gemme il manto adorno"

Empie i cor d'allegrezza,ilfofco velo

sgombra, e di noui lumi alluma il cielo.

- 63. -

Tale apparue colui,c'hauea nel petto -

D'atre nubi di duol cumulo accolto;

7mentre à gli orecchi in lui sì dolce il detto

Riſona,e s'apre agli occhi vn sì bel volto:

scioglieſi quel dolor dond'era ſtretto

Ad immenſa letizia il corgià volto;

E come da lontano,e lungo eſiglio

Sten
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Stende cupido il guardo à mirar doue

º al Meſo, e'l vede in sù le nubi dpena;

- E d'allegrezza,e difperanze noue

Tutta ſplleua à Dio l'Almaripienas

Ratto quindi al ſuo tetto il paſſo moue,

Chepurtroppo il defio dà/pirto,elena;

Epreme quel ſentier con liete plante,

Che le lagrime fue bagnaroinante.

Il Fine del Canto Secoad၀: • *
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Da l'alta Fama,oue trà l'ombre inuólta ;
Celeſte aita a danni ſuoi deſia º

L'adunanza d'Abram nouella afcolta,

Che ſia preſſo il venir del gran Meſsia:

Ogni triſtezza fuga, e in vin raccolta

Gratie radoppia al Ciel deuota,e pia,

Del Redentor le glorie,e i ſommi pregi

Di ſua Madre ſpiegando in carmi egreg.

х• - 23,

•A l'Eccelſa ?ie- Vanne doue tanre.Alme à Dio dilette,

- - - - uaſi le braccia aprendo accoglie in ſeno
tà nel Cielo in- 然giuſto". quanto#

£477to Il Conſiglio ſouran,tu narra a pieno,

7Me{faggiera gentil;nè là difdette ^

Sian le nuoue allegrezze, ond'èl Ciel pieno:

de,o d'huom non s Fu l grande vſficio tratta, e sì felice

- Nouella apporta lor,ch'altrui non lice.

è Neghittofa non fte

३

|
&

сиrа; 3.

T - - De l'eterna Bontà le ſante voglie
Non può nel petto ſuo l'acce/οιοfanta Intende a pena la celeſte Fama,

Zelo poſarde la terrena cura; - - che di luce veſtendo aurate ſpoglie,

Doue Adamo ſi lagna,il lungo pianto Saccing; adefeguir quantella brama; .

conſolar di quei Giuſti ella procura, prende laΤrorsba, onde fu l cielo accoglie,

º - Ed a cenni di Dio gli Angeli chiama,
d.d Faºa Cielo ειρο rappella ; E trà l'Almes'inuia,che'lprimo errore

A sè dauanti,e'n questo dirfauella. ' Finche viſplendail ciel copre d'borrore.

AQuał
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4.

ſual mentre mandail Šol d'aurea magione

fer lifentier de l'aria il lume in Terras

Se puro vetro a raggi ſuoi s'oppone,

Al rapido volar le vie non ſerra;

Ch'à pena a farfi ſtrada iuifi pone,

che mille varchi al ſuo ſplendor diſſerra,

E con l'ardor,che nelpaſſar s'auanza

Entra i pregi a ſcoprir di regia ſtanza,

9

Tal coflei rattamente oue al Ciel volta

Siede ſchiera di Padri, il volo abbaſſa,

Nè de l'immobil Terra in sè raccoltà - -

Ritarda lei l'impenetrabilma/a:

Senza ritegno alcun vola diſciolta,

E per l'occulte viſcere trapaſſa

Del ſaldo globo;e doue il corſo tenne

ln pnmouer di ciglio ella ſe'n venne;

Fuor de l'ampia di Pluto atra fornace,

Oue l'ira di Dio le fiamme accende,

E col tormento in quel morirviuace

Tuniſce i rei, che non curaro ammende;

E loco, oue bà i peitar confort0se pace

Da la ſpeme,che'l cicl ſicura attende;

che le promette alta bontà infinita

Trì quell'ombra di Mortceterna vita,

7. -

Quiui s'erge il deſire al proprio oggetto,

È trà l'opre di Dio vola il penſiero;

Nè coſa vnqua ingombrar de l'Intelletto

Tuò l'occhio,e'lguardo del giudicio intero:

Così di penetrar prende diletto

Di Natura i ſecreti ogn'alma,e'l vero;

Così la noia oblia, che lunga ſpene

Meſce a la gioia, inaſpettando il bene ,

- 8.

Colui, ch'à la ſua Spoſa vbidirvolle

Tenſoſo il capo in sù la deſtra appoggia:

Tar che de l'error ſuo sì graue, e folle

La memoria ſegli offra in varia foggia;

Dagli occhi al piangerlaſſi, al ſen già molle

Continua ſcorre lagrimoſa pioggia;

Dolente il core,e vergegnofo in viſta,

Xoa tecn l'altrui, che i ſuo dolor l'attrista,

- - 9. ---

Eiripenſa l'honor, di cui fà ornato,

La Pace,onde potea vigertranquillo,

Ilſouran,doue nacque,horto beato,

Donde yn breuepiacer tofio partillo,

Ed al trono per lui ſul cielo alzato

A quali horrori il fallo ſuo ſortillo;

Emembrando la voglia ingiuſta,efrale

Perpetuo duolo il corpentito afjalèด

ĮOs

lieto ne và Giacobbe ou'è'l ſuo Giuda,

El'allegrez Rafua con lui diude,

Egià del Regno ſuo tua Prole ignuda,

Gli dice,e'n trono l'Idumeos'aſſide:

Non molto andrà,che'l giro in noi ſi chiuda

De guai,ſel Cielo a miei penſieri arride:

Ter quanto miſurar degli anni il corſo

74'è dato,homai vicin veggo il ſoccorſo,

II,

cλιnumerando i luftri,epoicheſcorſ.

Sì preſſo il dì de l'aſpettato bene

Il bon Daniel,ver Geremia ſe'n corſe

Per fondarſopra ciò più certa ſpene:

L'hebdomade là sù tutte fom/corfe

Gli dice, il gran Meſſia dunque horſe'n vienei

Sì,quei lieto riſponde, e non è lunge

L'hora, che noi dal Ciel più non diſgiunge

I 2 e

In diſparteſedea quegli,che giuſto

Aolto amò, molto feo,molto ſoſtenne;

E come l'oro entro l'incendio aduſio,

Così dal ſuo ſoffrir chiaro diuenne:

guesti nacque gentile,e stuolo ingiuſto

Reſe,e ne l'Idumea lo Scetro tenne:

E dal creato al Creator ſi fece

Scala,e conobbe Dio quanto più lece,

I 3.

Varia gente con lui corona altera

Di sè medeſma a lui d'intorno ordia;

Gente à cui per andar ver Dio ſincera

Fù Natura,e non legge, e ſcorta,e via;

guant'ei del Mondo, e de l'Empirea Sfera

Tiù di lor ſaggio inteſe, i loro apria;

come ogn''n riueſtir le proprie ſpoglie

I)cbbą,e /en!irc eterne,ogioie, o doglie,

Sį
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14.

sitemprauan le noie in quei ſecreti

Luoghi l'Almeſepolte in viua tomba;

::; la Fama,ene più cheti

Horrorfà rifonar l'eccelfa tromba:

Largamente fi ſpande,e'n dolcise lieti

AModi il ſuono celeſte alto rimbomba;

E da quelle cauerne ampie e profonde

Smula de la tromba Eco riſponde,

15.

come all'hor, che l'amata,e carapace

Benfornita cittàgodetranquilla,

- -

Se mentre in vn la Terra, e'l Ciel ſi tace,

F'l ſonno agli egri cor la notte iſtilla,

. L’habitator doue ficuro giace

Repentino fragor fente difquilla;

Sørge anelante da le piumese doue

Il metallo cantò ratto ſi moue

16.

Tals'empiedi Ítwpor lofluolo accolto,

che l'inſolito ſuon trà l'ombre appreſe,

Ed al muſicogrido il piè riuolto

Spronato dal deſio rapido ſteſe:

L'ali dorate ammira, e del bel volto

Le ſembianze non viſte,e meno inteſe,

Eſe'n promette ancor da così bella

7Meſſaggiera gentilgrata nouella.

-
17.

coftei,l'alta del Ciel Famafon'ios .

Se da voi conoſciuta ancor non ſono,

Diſſe, e quà giù m'inuia pietoſo Iddio,

Nunzia d'alta allegrezza, e di perdono:

Non hà la ſua Pietà meſſo in oblio

De voſtri preghi, e del ſoſpiri il ſuono;

Nè lungi è quei, che da l'Eterea ſede

Scende ad oprar con voi larga mercede.

18.

gueſti fia Vita al vniuerſo,e Morte

Diſarmerà degli empi ſuoi furori;

Infrante à TPluto le Tartaree porte,

L'auuincerà nel ſempiterni horrori:

E voi quindi trahendo inuitto,e forte

Condurrauui nel Ciel trà ſommi Chori:

In quelle Sediaſiſ alte,e Diuine

Gioie godrete, a cui non giunge il fine.

ਾਂ

-

-

-
I9- -

Da la Tribù di Giuda,e dal reale - -- .

Ceppo,c'baue da Ieſſe humil radice,

Concetta fia,chi Dio di ſua mortale

Natura veſtirà, Madrefelice:

De la colpa natia l'ombra letale,

Delpeccato primier perpetua vltrice,

Da leiſen fuggirà, che ſenza pare

Dalprimo iſtante ſuo lucida appare.

2Oe -

come all'hor,chefu'l ciel Sirio latrante

Bolle di rabbia,e vibra acceſi lumi,

Ond'è che l'Aria auuampi, ed anelante

La ſete ogni animale arda,e conſumi;

Se deſiata pioggia ampia ſonante

da nubi ſcende,e'n giù ſi ſparge in fiumi,

Empie l'Alme di gioia,e d'ogni core,

ch'infiammato languia,ſpegne l'ardore.

2 I •

così dentro quell'ombre.oue la gente

Đel foccôrfoDiuin vảfitibonda,

71entre dal Ciel pietoſo,al core ardente

ТРiоue di larga gratia amabilº onda.

oh di quali allegrezze ampio torrente

Dilagandoper tutto i cori inonda!

Oh quai voci, oh quai carmi auuien, che dette

La letitia a quell'Alme a Dio dilette !

22, “ -

Degni d'eterna luce, e che gli aſcolti

La celeſte Magion,ſariano i canti,

che con Inni ſpiegarſublimi,e colti

Del Figlio eterno, e di ſua Madre i vanti:

Ombre,e cupiſilenxi,oue ſepolti

Giacqueroaſcoſi altrui tanti anni,e tanti:

Tiacciaui,ch'iogli tragga indi,esù i noſtri

Regnico'verß mieigli additi,e mofini.

23.

Figlia Adamo cantò, da quella Prole,

Ch'a l'Inferno dannai,libera aſcendi,

Epiù ſanta del cielo, e più del Sole

Ne l'Oriente tuo lucida fplendi:

E da la notte, e da l'horror, che ſuole

L'huomo oſcurar,sì lungi i rai diſtendi,

E dagli abiſſi de la colpa,ou'io

Tutto il Mondo rauuolſi al fallo mio,

C Splen

-
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- 24.

Splenda Giuſtitia in te candida,e pura,

che del mio graue errorfolle ingombrai,

Tra ſenſi, e la ragion lieta,e ſicura

Refli la pace,ch'io da mee figai:

schietta miriſi in te noſtra Natura,

che con le colpe mte tutta macchiai;

E ſieda in te de le Virtù lo stuolo, -

che sì lungi da me ſpiegaro il volo. .

25.

Terra Vergine,e ſanta,ò Paradiſo

Tiù de l'Horto di Eden vago,e beato:

Ou'è ſicuro il bene, ond'è diuiſo &

quel legno,oue la Morte era,e'l peccato;

Fuor de l'ameno tuo ſcorgaſi anciſo

L'iniquo Serpc, ond'io refiai piagapo; c.

E ſolfioriſca in te l'Alber di vita, . .

Che ſalute, e mercè rechi infinita.

26.

Naſci,e naſca da te chi ſalui il Mondo,

Ricompri l'huom, che guadagnò l'Inferno;

Esà la libra de la Croce il pondo

del prezzoappenda,e del valorſupermo:

Tragganegli altri, e ſpingame nel fondo,

pou'io ſoffra douuto il danno eterno;

Di ragion mi ſi dee,ch'io ſol del male

Fui fabbro, onde languiſce ogni mortale.

27.

Io ſon reo di gastigo,io ree di doglia,

S Che da lo ſteſſo Dio la Legge appreſi;

Io ſolo,oh deſir empio,ed empia voglia,

Sì temerario il gran precetto offeſi:

In me tutto l'ardor dunque s'accoglia,

onde ſon gli altri eternamente acceſi;

chiudaſi per altrui l'Errbo,e ſolo

Aperto il foco ſuo reſti al mio duolo.

28.

i dice,e caldo in lui dagli occhi pione

Il falſo bumor per le rugoſe gote;

Ed in ſua prole ancor pianto commone

Col dolce ſuonde le dolenti note,

guand'ecco inuerſo loro Euaſi mone,

Ch'à lei non fur tant allegrezze ignote

Dou era tra fue figlie;ella effer gode

A parte del diletto,e della lode.

S

.29:

9ual chida notte inuolto horrida, e brunº ;

A le ruote celeſti il guardo fiſa,

E dal ſilenzio ſuo ſorger la Luna

Iui rimira,o rimirar s'auuifa:

Tal doue de fuoi figli in vn s'aduna

Numerofolto,ogn'vn di quei rauuiſa

La Madre antica, e à lei mentrella paffa

In ſegno d'alto honor la fronte abbaſſa ,

3o.

, Sara da la man deſtra, e d'Iſraele

La Madre da ſiniſtra a lei venia;

2uindi vaga,e gentilmoue Rachele

Così cara d Giacobbe, e quindi Lia;

Tºoi chi Giudea ſaluà, mentre al crudele

Duce d'Aſſiria l'orgoglioſa,eria

Teſta reciſe inuita,cº indistinte

Altreſeguiamo a sì gran feſta accinte.

I •

Vieni in Terraஅ.ே Ciel gradita,

Eletta ad illuſtrar l'humana ſorte,

Dice,ò Figlia ſourana,e gioia,e vita

Torta,ou’io,laja mefui to/co,e morte:

Tù diſommo valor l'Alma arricchita

Col Serpente infernal pugnapiù forte;

Frangi il capo fuperbo,efå,CONCETT-4

Nel primo iſtante tuo la mia vendetta.

32.

Scalda col tuo feruor tutto quel, ch'io

Nepetti raffreddai,diuinozelo;

S'io mortal reſ; l'huom,rendilo Dio

Tù,che Dio vestirai di mortal velo:

Sel ciel chiuſe il mio fallo, Auerno aprio,

chiuda Aterno il tuo merto, ed apra il cielo;

Se notte,ed ombra io fui ſorgi a mia Prole

Dipiù felice giorno Aurora,e Sole.

33.

Tre ſpiegar poi gli accenti; ci, che'l ſentiera

71ortal.feprimo,el ſuo german l'oppreſſe;

2gei,ch'in vece di lui,giuſto, e ſincero

.A la Madre dolente il Ciel conceſſe,

E chi ne ſacri honor,di Dio,primiero

Il venerabil nome in note#

Altri pria di Noè,dopo coſtoro

Non saccin{e à lodar fral/anto Choro: ..
TPriaz
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Pria,chetrà l'onde immerſo ogn'huomo abſorto s'appreſta il chiaro germe e la diletta

Teriſſe, altri non era iui approdato;

Che'l giuſto Enoch è più felice porto

Da sì torbido Egeo venne portato.

Fù cento luſtri, e cento il Mondoſcorto

de Mortali abondar per ciaſcun lato;

2Machi fi all'horfra l'infinite genti,

Tranne coſtor, che più di Dio rammenti?

35.

Oh poſſa del peccato! oh quanto creſce,

E s’duanza trà voglie empie,e nefande!

Non così toſto,oue il venen ſi meſce

Rapido il ſuo rigor la morte ſpande;

Così preſto s'appiglia, e diuien grande,

Come il dolcepeccarch'oue diletta

*

... ?

*

*

Nèfoco,oue alimento à luisaccrefce, "",

De Padri,ede Profeti alta radice,

che come il ſacro inchioſtro il vermi detta,

De l'antica Salem fừ Rèfelice.

Città da luifondata,e: eretta;

Toiche tutte perirne l'onda vltrice:

Nè ſenza alto Miſtero han le Dinine

Carte l'origin ſua celato,elfine.

Oе

Æ'habitofingolare,il'riuerito

Culto,l'andare honesto, il dire ignoto,

Rendonlo in sè beato altrui gradito,

Al Cielſaerato, al ſuo Fattordeuoto:

gual Sacerdote da l'albergovfeito º

vão ofiirl'olocaufio, à fciorre il voto,

sembra a Dio ratto,al ſacro vſficio intento

guantunque ogn vnoancida,ogn'rno alletta. Quindi vino innalzar, quindi frumento.

36. - - -

7ma la lingua diſciolſe in nobil canto,

Chi l'Arca ereſſe,e nauigò ne'monti,

2uando trà l'empie genti ei giuſto, e ſanto

Vide il tutto allagar del cielo i fonti.

Arca,diſſe,immortal,cui tanto, o quanto

L'onda non preme,e ſopra lei ſormonti,

In te ſola è ſalute,inte giocondo

Ben ſi ricoura,anzi rinoua il Mondo.

37.

,Arca, il cui gran lauor con la ſua mano

Diofece,e del vital legno compoſe,

In cui del Cielo il gran Noèſourano

Scendere in Terra è nauigar diſpoſe;

E di graui dolor vaſto oceano

Solcando, mifurar l’onde penofe;

Fin che di Morte à doloroſo porto

ciunto appreſtaſſe à . vita, e conforto,

Tủ fei l'./frcoiri cui di pace

Sì chiaro ſegno il ſommo Solm'offerſe;

Il Sol,cb'intereflette,eſicompiace

RNe colori ombreggiar virtù diuerſe:

Ei d'ardente vermiglio,e di viuace -
y

:
Verde,e di bel candor tutta t'aſperſe;

ಶ್ಗ eterno in te ſplender ſi vede

aldo Amor,viua Speme, e pura Fede.

- 4I.

7mouè la lingua,e le parole auguſte

71entre graue diuifail Rege altero; .

Fifando iguardiin lui l'Animegiufie,

Chine adoran di Dio l'alto Miſtero:

Io ſon l'ombra,dicea,di chi l'ingiuſte

Voglie perdona,e tù la luce,el vero;

De l'eccel/a Sion tù'l Rè/uperno,

Tù del mio rito il Sacerdote eterno.

42

guesto puro liquor,ch'offre la mente

Figura fà del ſacroſanto Sangue,

Ch'in terra ſgorgherà quaſi torrente

Dal tuo petto piagato, e reſo eſangue.

gueſto pan del tuo corpo;onde le ſpente

Virtù s'auuiueranno,e'l cor, che langue

Ne Mortali haurà vita, e certo pegno

pel ſouran, che prometti,empireo Regno.

^ Segue indi ilfuogemºns, e quei,che tolte

fù da l'incendio, che Pentapoli arſe,

guando lei, che girò fuggendo il volta

7Meflo vide trä via marmorea farfe: . .

„All'hor,che'l ciel difieri lampi inuolto,

Gran diluuio di foco irato ſparſe,

E l'Angelico Stuol confiamme acceſe

Vendicà fourai rei nefande offefe,

C 2

-
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44

La,donde cadder pria l’Alme rubelle

Andrà, diſſe il Caldeo,chi meco borgeme;

*areggerannoifigli mici le ſtelle,

che già n'hebbi da Dio ſicura ſpeme:

Numera,ſe ti puoi,l'auree fiammelle,

7Mi diſſe,à: aguaglierò il tuo ſeme;

Efe l'alta promefa imerti eccede,

Ter Giuſtitia,e Pietà deſia la Fede,

5.

10 l'imago,egli e'l•ါို့fuelato

guanto in me figurò l'alto Conſiglio:

Ecco il Padre del Ciel, ch'.Amante irato,

.Al mio perdona, e non al proprio Figlio,

Ecco l'Hoſtia innocente,ella il peccato

Laua d'altrui col ſangue ſuo vermiglio:

Ecco chi morte eſtingue,e doue prima

Di vita era la vita, il Mondo aumiua.

46.

Con l'acqua, oh marauiglia, oprar la Fede

Potrà, quello, che i ſangue hor non ottiene

Regnerà sara, e la /ua?role herede

Legitima ſarà d'ogni mio bene;

Ifmael tarderà la fua mercede,

chefuor de le menzogne al vernon viene;

Vada con Agar l'ombra,hor che la Chieſa

de'rai del vero Sol vedraſſi acceſa e -

47.

Seguì dopo coſtui quegli, che detto

Fù dal riſo di lei,che'l concepio;

Fcco diua del Ciel, diſſe, l'affetto» .

che fanciullo ſul monte offerſi a Dio:

Lieta vittima aſceſi, al gran precetto

col vecchio Padre vbbidiente anch'io,

ch'a pena l'alte voglie a mefeconte,

che ſotto al ferro pio curuai la frontee

SNè taceſti ancor tè,ch'a lui vicino

Tanta gioia Iſrael moſtraſti,e zelos

La ſcala, in cui ſi fea doppio camino, . .

L'alta Diua additò ſotto ombra, e velo;

Per lei ſcende a laterra il ben diuino,

Ter lei ſale felice il prego al Cielo;

ma'l tuo più giuſto figlio,iltipo eſpreſſo

Dt l'epra del Meſſia moſtra in sè ſteſſo.

*

49.

Fd ecco ſorge quei,ch ond'era afflitto

L'Hebreo traſſe; e di Dio l'opre diſtinſe;

Chor di sague, hor d'horror coprio l'Eggitto;

E'l Rè col popol ſuo nel mare eſtinſe:

Chebbe la Legge in Sina, e tante inuitta

Eſpugnò Città forti,e Regi vinſe;

Eta la ſete altrui graue, 3 ardente

Trafe da dura/elceonda corrente.

- 50. <

Riuerito ei s'immalza,e me la fronte

Torta fulgor di luminoſe corna;

2ual apparſe colà mentre dal monte,

Oue ottenne la Legge,a ſuoi ritorna;

Vienne,e ſpargi,dicea, più chiaro fonte

Viua mia pietra, in cui Pietà ſoggiorna;

Fonte di ſacro humor, ch'oue la ſete

Di tuegratie n'accende, i cor disſete.

5 I,

Vienne,cº a ſeruitù più graue,e fiera

Sottraggi noi liberator ſourano,

.Abba/ail rio Satan, ch'im Terra impera

Tiranno,e tutto oprime il germe humano;

con la tartarea ſua ſuperba ſchiera

Nelpiù vaſto del duol cupo oceano

L'immergi,e'n vece de la verga il legno

Opra, che fia di noi vita, e ſoſtegno.

52.

Ter mezzo d l'Eritreo del proprio ſangue

Taſſa,e conduci il popol tuo ſicuro,

Sanando il morſo in lui del perfido angue,

Neltronco,onde tá pendi acerbo,e duro:

D'altra manapaſcendo ogn'huom, che la gue,

71anna, chauuiua l’alma, el corfa puro;

Ed à quella del Ciel felice Terra

Lo ſcorgioue nèmorte entra,nèguerra

53.

7Mate Diua additommivn dì l'ardente

Rogo a cui non facea la fiamma oltraggio,

Tù col virgineo fior,nel verno algente

Del duol, vago del gaudio apporti il Maggio;

Tà qual nube nelgiorno,e qual lucente

Colonna ne la notte il mio viaggio -

Drizzaſti,età 'n queſt'ombre,e ſcorta,educe

TPer la via mi ſarai,ch'à Dio conduce.

- L'arca
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L'arca verafei tù, doue è ripoſta

La Manna, onde ogni ſpirto in Ciel ſi paſce;

Ou'è la Legge,ou'è la Verga aſcoſta,

Cni tratterà quel Rè,che date maſce:

Tù l'aurea menſa, auanti Diopropoſta,

Oue più ſanto pan vien, che ſi laſce;

Tropitiatorio, in cui la mandiuina

?ronta s’apre à colui,ch'àte s'inchim4.

- 55.

T'oſcia quegli cantô ch'à lui s'vnio

Ter compagno in Egitto a l'alte impreſe,

E'l ſuo nipote, che zelante,epio

Si moſſe a vendicar le Leggi offeſe,

Ecbilo Scettro da fua man fortio,

Cbalameno introdujealmopaefe

I figli d'Iſdrael,tra 'l ſuo ſentiero

- N -

59.

Oh qual era a veder trà l’aria bruna

Correr lagente,ou'à cantar s'accinge!

Qualgioia intorno al Rè l'Almeraduna;

Qual deſio da lontano iui le ſpinge:

Da la bocca di lui pende ciaſcuna,

Ch'infin la melodia bramofa infinge;

2gando ilregio Cantor trº l'alte,e noue

2Marauiglie del ſuon,la lingua moue.

бо.

Carme ſpieghi il mio corſommo, eſourano,

Diſſe,e narri del Rè le glorie in parte;

Tenna è la lingua mta d'eſperta mano,

Che veloce vergar ſappia le carte.

o più vago,e gentilfra'l ſangue humano,

Quante ſon gratie a le tue labbra ſparte,

Donde adiuten, cbel gran Fattorfuperno

Fermando il Sol con ſourhumano impero, Benedetto il tuo nome habbia in eterno,

56. 61.

Nè quegli tacque, a cui bagnato vello Oforte, il cui valore ogn'altro auanza,

Segnò la palma,el ſuo nemico ſpento, Inuittiſſimo in vn Duce,e Guerriero;

Ch'a leguife del berfoura vn ruſcello, Cingi al fianco la ſpada, e la ſembianza

La viltà diuisò da l'ardimento; 7Moſtra, e la tua beltà degna d'impero,

Bd eſercito grande a Dio rubello Vfa intenta a l'oprar l'alta pofanza;

Con tento alfalfe,e centofaci,e centos «Segui con fauſto piè l'erto ſentiero;

Cui dal proprio furor battuto, e vinto Trendi lo ſcettro,esù l'empirea ſede

Rimirò poſcia, e dal ſuo ferro eſtinto. Regna, del gran Monarcavnico beredes

62.

79er reecela,onde/plendi alma matura,

E Creatorfei vero,e vero Dio;

Ter l'humana,onde fofri bumilfigura,

E moi togli alpenar,benigno,e pio;

Eper quella,ch'al fin libra,e miſura

I premi al giuſto, e le ſue pene al rio,

57.

Nè cui la deſtra a le diuine

glorie la propria figlia eſtinta giacque;

Nè men colui, che col mirabil crine

2Aorì per danno de'nemici,e nacque;

Nè chi ſacrò Saulle, a cui ſul fine

Rimprouerò l'error,ch'à Dio si ſpiacque,

2Mà più dolce a cantarſi reca inante 7Mai ſempre fia,che'l braccio tuo diuino

colui,ch'anciſe il Filiſteo Gigante, , v4 noue marauiglie apra il camino.

58. 63.

2Apra d'auorio,e di piùgemme intesta, 2uanto più i dardi tuoi ſembran pungenti,

Trà cui vari ſplendean gli argenti, e gli ori, Più van ripieni di ſalute e vita, -

Stringe trà le ginocchia, e quella,e queſta Amorgli auuenta,e van d'amore ardenti,

7Auſica mano impiega a bei lauori; Efanno anco d'amor dolce ferita; -

correi/entierfoaui efperta,e defia 2uindi auuien, ch'a tuoi piè caggian legenti

«Alta armonia da numeri canori, Zibere in feruitŭ dolce,egradita;

Fà varie ricercate, e'n dolci tempre 7Ma di Morte miniſtri, e di furore

Sembra, che mille Cetre informi,e tempre. Degl'inimici tuoi paſſano il core.

Stà
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Stà sù l'Eternità tua ſede alzata, Queſti è l tuo donno,e pio, doue riuolto

Enormae legge altrui tuo ſcettro,e Regno; Tiro s'inchinerà con doni egregi,

L'opra di giuſta man ſolo t'è grata, Incenſi,e preghi al tuo pietoſo volto

Hai quel, che adopra iniqua mano è ſdegno: spargeran de la Terra i Prenci,e i Regi:

Terò del ſacro humor, donde beata Splende il tuo vanto infrà tuoi merti inuolto

Gioia ſi ſparge in Ciel fatto ſei degno: figlia del gran Monarca,efrà tuoi pregi,

Nè ſecondo,nè pari haurai conſorte Egli orli di tua veſte alto lauoro

Ne l'altiffimo honor de latua forte, D'Humiltà,fregerà ricamo d'oro,

65. 69.

Ee ſpoglie, che mortali, immortal veſti, s'adduran dopo te famoſe e chiare

Oile tue glorie al guardo humanfian chiuſe Vergini al ſommo Règradite ancelle;

JDa l'arche eburnee de teſor celefii E liete a pieno a te le ſue più care

Son tolte,oue il tuo Amorpria le racchiuſe: saranno offerte,e le più caſte,e belle:

Oh quaifpargon di Mirra odor funefii Al Tempio andran, che d'altegratie, erare

Sacre, e purpuree ftille iui diffufel Ilfourano Monarca empie,e di felle,

Quindi in grado tifiaſcorger vermiglie Fd invece de'padri i figli alteri

L'Alme, che tua mercè di Dio ſon figlie. Hauran de l'/niuerfo eterni Imperi.

e 7e.

Nè da le glorie tue fatta in diſparte Pin che i fior de la Terra orman le chiome,

De l'Empireo fedrà l'alta Reina; E'lgiorno al giorno ſegue,e l'anno a l'anno,

7Ma in deſtra a te del tuo gran Regno a parte Sempre qual in Diamante il tuo gran nome

guanto più lice al Trono tuo vicina; Legentiimmobilmente imprego hauranno:

In aureo manto, in cui mirabil arte F quando poi de le corporee ſome ----

Adoprò la tua man ſaggia,e diuina; Scarche l'accoglierà l'etereo ſcanno,

71anto di gloria in varie fogge intorno Te canteranno ancor trà quei ſuperni

De le tue gratie,e de'ſuoi merti adorno. Spirti,d'eternità ſecoli eterni.

- 67. 71.

o di mia regia ſtirpe, ancor che baſſa Diè fine,e l'armonia leggiadra, e nuoua

Al tuogran merto, oltre ogni fiil Concetta, Tutti del ſuo diletto i ſenſi aperſe;

Chinagli orecchia la mia ſtanca,e laſſa Si ſparge alta dolcezza,ond'è che pioua

Voce,che grida a te figlia diletta: Ne l'alme in duol, ma non eterno immerſe:

Il popoltuo da la memoria caſa, Zo stuol de Padri,e de Profeti d proua

E la cafa del Tºadre,onde fe' eletta, Le note eſtolle, si ſublimi,e terſe;

E ver la tua beltà d'amore acceſo E ciaſcun ſegue poi con vari modi

Vedrai l'eterno Amante in te diſceſo, · A Chriſto,ed à Maria teſſendo lodi.

Il Fine del Canto Terzo.

CAN
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#
Chiamai Miniſtri ſuoi pluto,e'idiletto

Germe di Ieffe ad ifpiantare imprende;

Mentre Erode dormia ſe'n viene Aletto,

E fingendo il ſuo Padre, ire gli accende.

# D'inſane genti l'altre Furie il petto

Turbano. E d'Anna Giouachino intende

Lieta nouella,e narra ei come apparue

A lui la vital pianta inſieme,e ſparue.

rº 3.

Entre in queſte s Ode,e vede il fellon,e'homai preſente

E il dì,ch'al Mondo i duri lacci ſcioglia,

E perfottrarne a lui PopprefŢagente
te Diofcenda,e rompa la ប៊្រុſoglia:

y Crede poterſi opporre, e vuol repente,

Fà l'allegrezza, # ಫ್ಲಿ! innanzi aகே

ſua trà l'ombre E l'empio ſuo penſier ponendo in opra,

τοπια Chiama chiljkoνoler toβodi/copra.

Іa gій /oаці по

3.

º - - Đàfiato a loftridente horribil corno
OgnvAlma al Ciel ferbatase con denote Il Banditor de leſentenze horrende;

Guiſe le glorie di Maria racconta: Qual tuono il ſuon và ſtrepitando intorno,

Ode le voci al ſuo Reame ignote E col rauco fragor furoreincende;

Pluto.elazioi º Rimbomba de dolor l'atro foggiorno,lutoetagieia lorfi recaadoma - E'lgran rimbombo oltre l'Inferno aſcendei

Diſdegno bolle,ebencbe.Auernoinſend E s'ode in ogni parte al crudo inuito

Rinchiuda,accreſce al corfiamma,e veneno. Riſponder de Demon l'alto maggito ,

#om
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4

Non tanti in aria mai Bruchi, e Locuſte

corſero a depredar piagge feconde,

Nê là d'.4mmon sù le campagne adufe

Tanti volan d'arene,e membi,c, onde,

uante donde opprimean l'anime ingiute,

I e vie laſciando di veneno immonde,

Schiere de la ſuperba infernal hoſte,

Vanratte ad eſeguirle leggi impoſte.

5 º

Nel fondo de l'abiſſo horrida,oſcura

S'apria la reggia a la tartarea corte:

Correan d'intorno di ſulfurea arſura

12uo fiumi, onde tragitta errore, e Morte:

Sette di ferro hauea ſcoſceſe mura,

Sette diferro affumicateporte;

Oue di rabbia immenſa armati,e carchi

Vari moſtri fremeansù i ciechi varchi.

gualdoue latra,e l'ampie fauci aprendo

Scilla minaccia, il mar ne le più interne

voragini s'immerge entro,e fremendo

Tutte fà riſonar l'atre cauerme:

Tal de gli fpirti rei l'atroce, horrendo

Eſercito ruina, a l'ombre eterne;

Oue il tiranno ſtigio alta vendetta

Seco volgendo impatiente apetta.

7.

Non da deſtra, o ſiniſtra a lui dauante

.4 feder và la cicca turbase #olta,

che l'ordine perdeo quando ella errante

Fù cadendo dal Ciel trà l'ombre inuolta;

Ma qual preſſo Cariddi onda ſpumante

Ter vari venti ſi perturba,e volta;

Cosi d'intorno a la Plutonia ſeggia

La turma de Demon confufa ondeggia.
8

Soura valo diferro informe foglio

Il fierofi ſcorgea Re d'Acheronte:

Par nel torbido Egeo notturno ſcoglio,

9 trà ruine fuefcofcefo monte:

La ſuperba corona aggiunge orgoglio

...Al ſuperbir de l'orgoglioſa fronte;

E la ruvida man d'immenſo peſo

5 ce:tro ſoſtien d'oſcure fiamme acceſo.

9.

Oh quanto, mentre infuriaempio,e minaccia,

Crudele appare,e formidabil Pluto!

Alza le corna, e le forcute braccia,

Fulminante beſtemmia,al cielperduto:

FIorror accreſce a quella horribilfaccia

quaſi in groppo di荔 il crine birfito;

Ond' eſce qual balen,che'l nuuolfende,

Il guardo, e l'ombre ad hora, ad hora accadei

IО»

2Manda fetido il nafo accefo vento,

E par duo d'Etnaampie cauerne attorca;

La bocca,oue furor freme,e ſpauento,

S'apre quaſi cloaca immonda,e ſporca:

sual boſco, inculta barba ingombra il meto,

Che di baue peſtifere ſi ſporca;

Edà crudatenzon l'ira,ond'auampa

Tutte le Furie in quel ſembiante accampa.
I Ie

Scuote ſuperbo il capo,e fiero ſpira

Nel mar del proprio orgoglio,aſpra tempeſta;

Il diſperato ſguardo intorno gira,

E co lumi ſanguigni il tutto appeſta:

Dentro al feno de fuoi procelle d'ira,

E d'infano furor turbini defia;

Freme,e ſi ſtrugge,e labbri ſuoi mordendo

Tiù crudo infiera, e più diuiene horrendo.

I 2.

Ter tanta rabbia in lui nel core accenſa

Rugge del petto horribilmente il fondo,

gual ſuol,pria che prorompa,entro la denſa

Nube il foco vlular chiuſo, e profondo:

Apre la bocca e con la voce immenſa

scuote gli Abiſſi, e i fondamenti al Mondo;

Etrà ſpeſſi muggiti in queſto ſuono

Rimbombò poi de l'ampie fauci il tuono.

I3.

Armi,furor, vendetta,ò fieri,o forti;

Guerra a voi guerra il cielo: il Regno noſtro

Vacilla. I patti rompe: ingiurie,e torti

Trepara:Oh mio gràſcornoloh ſcorno voſtro!

A noi giogo? o feroci è chi'l ſopporti ?

Noi vinti ? noi ſerrati in breue chioſtro?

Catene d Pluto? ahi fier tormento; hai dome

Saran maile fue fürze?bor quãdo?bor come?
- ΤΡίτι
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w I4.

Più l'empio vorria dir,ma 'l ſuo diſpetto

stringe a le voci intrà le fauci il freno,

Non può inſieme votar quel vaſto petto

L'Ocean de dolori,ond'è ripieno.

Cosi vaſo tal' hora, in cui ſia ſtretto

Oltre miſura il foro,ed ampio il ſeno;

S'auuien,ch'ingiù ſi volga,a pena fuore.

Render può aſtilla a ſtilla il chiuſo humore.

X5.

Zafcia il feggio,eftridemdo.ed vlwlando

Corre intorno a sfogar l'aſpro martiro;

Corron ſeco i Demon tutti,e mugghiando

Rendon più fier l'horribile ſoſpiro:

Così rapido turbine rotando

Gli ſterpi tragge,e i tronchi ſuelti in giro,

E trà le ruinoſe borride ruote

con le tempete fue la Terra fcuote.

16. -

Torna al Solio di nuouo,e ſeco inſieme

Lo ſtuol maluagio alfuo dolor dannato; «..

Sembra Leon,che rugge,emar, che freme

A rimbombi,che manda il petto irato:

quando a ciò ponga in lui ſuperba ſpeme

Nel cor da tema,e dafuror turbato,

Superbia,ella, ch'à Dio vuol trono eguale,

Sì beſtemmiando aprio bocca infernale.

17.

Nume d'Auerno,anzi del Mondo intero,

„Ad onta di chilfeo,Nume poffente:

Il cui ſcettro, il cui cenno, il cui penſiero

Formidabilſifà ſoura ogni gente:

Confida,oſa;il tuo braccio horrendo,e fero

Alma in terra non è, che non pauente;

Che ancor ſoura le ſtelle vn tempo ardio

Dargran terrore a ſommi Spirti,a Dio.

18:

Monſaità ben come pugnammo,e come

reſtammo ancor più vincitor che vinti;

E laſciando là sù di ſerui il nome

2gà già /cendemmoad tmperare accinti?

Non habbiam qui di Dio le forze dome?

Gli Altari ſuoi diſtrutti? i fochi eſtinti?

Non par, che ſia trà noi patto di guerra,

ch'ei regaſcettro in Ciel, noi ſcettro in terra, contai detti sfogò l'inſana rabbia.

19.

Ei regna in ciel,ma voto,a voti ſcanni

Impera,oue ciaſcun di noi ſedea,

Nè con l'huom,che s'aggiunſe, i propri danni

Riſtorar mai poteo,come credea:

chapparſe Adamo è pena,e i propri inganni

. Oprà la noftra Serpe,ou'eigodea;

Ch'al Cielo il tolſe,a noi ſoggetto il reſe,

E diè principio a le terrene impreſe.

2 O.

7Ma che regno ha nel cielo? Il cielo ſteſſo

L'opre tue non paleſa in terra ſparte e

Non rende il Ciel con le ſue ſtelle eſpreſſo

Eterno al Mondo il valor noſtro, e l'arte?

Ouegl'Idolifono ? e doue impreſſo

Se non là sù riſplende Apollo,e Marte»

F gli altri tutti? e quanti Tempi, e Altari

Ci habbiamo eretti in terra,in Ciel ſon chiari,

2 I • .

Dì pur,che'l puoi ben dere: al cenno mio

Trema il tutto,e ſoggetto a me ſi face;

Io ſon Rettor degli ambi abiſſi, ed io

Di quanto nudre il ſuol Prence verace:

Io ſon di fatti, ei ſoldi nome è Dio:

Io come aggrada a me dò guerra, e pace:

Io quì la Sorte,esù le ſtelle alzato

Tengoul Deflin permio minifiro, el Fato.

22.

Come fiume tal' hor, cui ſerri il fonte

Rupe, che da montagna in giù ruine,

Che frema ſtretto,e tremarfaccia il monte,

Eminacci sboccando ampie ruime;

-Pafio prorompe,e con fuperba fronte

Ratto corre, e tra via mille rapine

Fà di ſelue,e di campi all'hor, che tolto

Gli è il graue intoppo, onde ſpumaua inuolto.

23.

Talparue il fier Satan quando col dire

Superbta a ſuoi dolor pronta ſoccorſe,

Edin partelofdegno,e'l fu0 martire

Smorzando, orgoglio,e ſpense al corgli porſe:
Ruppe tofto i ritegni,a fpiegar l'ire

„A la bocca la voce horribil corſe;

Efuor del petto per l'enfiate labbia

Di .
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24.

pilà si ſcender penſa, il proprio ſcorno

Toglierſi,e rinfrancar le forze ſcoſſe,

In humaneſemblanze humanſoggiorno

Fare in Terra,e tentar le noſtre poſſe:

guel,ch'innalzammo già famoſo corno

Spera in queſte abbaſſar profonde foſſe;

Si che fuor da sì ſtretti, indegni giri

In uan più altroue il valor nostro aſpiri.

25.

E'lcrede,el perſuade ancoa la gente

Tra noi cattiua,che quà giù l'aſpetta;

Confida ancor del giuſto giogo eſente,

Ond'è Natura humana a noi ſoggetta

Sua madrefar;che pura,ed innocente

Siafuor de l'vfo,adonta mia, Comcetta;

Terche prima, che meco in campo gioſtri

Segno de la vittoria al Mondo mostri.

26.

RIor noi,ch'vn Tempº infra l'empirea ſoglia

Erger tentammo a nostre glorie il trono,

soffrirem mai,ch'ei vincitor ne toglia

guei,che de le noſtre armi acquiſti ſono?

Nò,nò; ſarà l'ardir pari a la voglia;

Sarà ciaſcun di noi fulmine,e tuono:

Scoterem prima,e nel profondo immerſo

Tutto ruinarà l'ampio Vniuerſo.

27. -

2ta quello,oue di voi l'ingegno, e l'opra

Più bramo,e ch'eſſer dee primiera impreſa;

E,che colei, che per ſua madre adopra,

Sia la prima da voi ne lacci preſa.

L'ombra del primo fallo inuolga,e copra

£Jgalumque gratia in lei rtfplende accefa:

Che nel fillo concetta,al giogo eterno

sia ſottopoſta,e vittima a l'Inferno,

28.

«A questa gloria inutti,a queſto vanto

Vi chiama il Fato,ed vfeirete hor bora;

Se la madre di lui ſoggetta alquanto

Fuſſe a noi,come dee, vinto, anch'cifora;

D'vna mia ſerua figlio, ed egli intanto

Come la madre ſua,mio ſeruo ancora;

Che ben dourà di let ſeguir lo ſtato,

Ed eſſerſeruo,ſe da ſerra è nato.

29;

oforte;oue ſei ti? forza migliore

Delmio gran Regno,e braccio mio poſſente

Ruina Original; dal tuo valore

Tutte furpria l'humane glorie ſpente.

Tù,tà con l'ombre del primiero errore

2ueſt'alma oſcura ancor;che tra la gente

Sola non ſcampi, e ſol per lei ſian tutte

Le noſtre leggi, e le ragion diſtrutte.

О,

Voi fabbri diா.ே hor figode

L'allegrezze Sion tanto aſpettate,

Correte ratti, inganno ordite, efrode,

Tutto l'Erebo mio ne'cor verſate:

Contra il fangue Ieffeo furie in Erode

Horribili,implarabili deftate;

- Pera Dauide,epera Giuda,e'l feme

Regal ſia ſpento, e del Meſſia la ſpeme,

I e

Tutti in quelpuntoங்fauci apriros

J4cclamando a Satan fieri i Demoni, . .

Cerbero i ſuoi latrati,e'l fiſchio diro

Infinite innalzaro Hidre,e Dragoni: . .

Centauri immemfi horribili amnitriro,

7Mifchlar Chimere in vn baleni, etuoni;

Spauentoft muggirgli auerni chioftri

Al confuſo vlular de vari moſtri.

32.

Etrà gli urli dicean: eccone pronti -

Al tuogran cenno, è Regnator del tutto;

Farem, ch'innamzi ate l'altere fronti

Abbaſſi ogn huom,detro a l'Inferno addutto;

D’alte ſtragi empirem le valli,e i Monti

Di Giuda;hoggi ſarà Dauid diſtrutto

Ciò detto a pena a l'empia impreſa accinti

Da l'infano bollor corfer fofpinti.

.

33.

Come al'hor, che'l Veſuuio in ſeno accolſe

Rapidefiamme,onde fifcoffe,edarfes

E'l chiuſo foco il duro marmo ſciolſe,

Efuor l'incendio fulminando apparfe;

Di ſulfuree tempeſte il Cielo inuolſe,

Et im menfi dirupi in terra fparfe;

E quaſi annunzi de l'eſtremo giorno

- larje сенсѓiJue randë dºratorno. ſ

瘤
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fn guiſa tal da le profonde grotte

le piouute da l'Etra alme rubelle

p'n'oſcura trahendo borribilnotte

Correan veloci ad offuſcar le ſtelle;

QgaiTurbini,quaifolgori,e condotte

Qgante fonformidabiliprocelle:

Turba,e diſtrugge il tutto,oue vicina

Latartareas apprea empia ruina,

3.5-

S'arma diferpi,e ver l'.4/calonita

corre Megera,e i ſuoi furori accampa;

Vàſeco Inganno,e Frode;infellonita

Teſte, che ſtragi ree nepetti ſtampa: a

Daua la notte a lor commoda aita» .

ch'ogni raggio/pegnea d'eterea lampa;

E dormia di Sion l'ingiuſto Donno

Stanco de ſuoi penſier,torbido ſonno

36.

Nacque nel'Idumea queſti, e l'Impero

-់ оссирд difёdiисrfо,

Pieonarti maluageal Solio altero

Di Giuda aſceſe,e vi ſedea peruerſo:

ze ſpento Hircano,e'l real ſangue intero,

contra i più degni il ferro hauea conuerſo,

crudel voglia,empia tema,egelofia

d'vſurpato diadema i danni ordia,

37. -

fèlo scettrovenal,pofe a fcompiglio

Legge humane,e calcò Leggi diuine:

Varie Sette nutria fatal conſiglio

zoe l'altrui torti,e de l'altrui ruine; .

cente,chefiero häl corpietofoil ciglio,

Efotto ammanto humil voglie ferines

Trà cui v'è ſchiera sì peruerſa, efella,

Ch'Erode ſuo Meſia,crede,ed appella,

8
38.

Ne gode,e liberal di ſua preſenza

D'eccelfi honor l'adorna il fier Tiranno:

Così cerca in altrui l'empia credenza

Spargere,e giunger forza a tanto inganno:

Terche poi di Dauide ogni ſemenza

Diſtrugga,e rechi è Giuda estremo affanno:

E quaſi difenſor de la Pietade -

opri quantabà'l ſuo corſiera impietade.

39. -

sdegno noto a coſtui fuor de l'uſato

Deſtar del Regno ſuo noui ſoſpetti,

Ter la regia Città, che l'aſpettato

7Meſſia ſe'n venga homaiſpargeanſ detti:

E già ſcorgea di molti il cor mutato,

E verſo il ſommo Rèvoltigli affetti:

Talſi diede a le piume,eſenza pace

Lungo ſpazio ilturbò cura mordace.

О»

Quando la notte poi più nero,e folto

Nel mezzo del camin l'horror volgea;

Ne lo ſdegnato petto a pena accolto

Furtiuo il fonno i lumi egro chiudea;

Ecco la cruda Erinni,ella, che'l volto

ADelgenitorgid fpento,e'ldirfingea,

s'appreſſa a lui, che dorme,e'n queſto dire

I ſoſpetti nel corgli accreſce, e l'ire.

I •

Tù dormi,ờ figlio?.ே sì nobil Regno

Non dier lo Scettro a te l'ozio, e le piume;

7Ma'l vigilar del tuoferoce ingegno,

E ne l'armi il penoſo aſpro coſtume; .

In darno con altre arti eſſer ſoſtegno

di non benfermo Impero altri preſume;

Che ſpeſſo vn traſcurar perde in poche hore

guel, che in molti anni acquiſta alto valore,

2.

Ne la Stirpe di Giuda il fier cordoglio

¿a tema intepidi.ma non l'efiinfe,

cui tolto il Sacerdotio, e'l Regal ſoglio

A dura ſeruitù per te ſi ſpinſe: -

Siede la ſpeme in lei qual fermo ſcoglio,

Che già tant'anni il ſuo Meſſia le finſe:

„4hifimfenô, chead bora,adbor Concett«

Crede la Madre a tanta gloria eletta.

-

43.

Horſe vero egliè pur,che sì vicina

A la Luce è la Madre,anco non lunge

Elfiglio, efeco la fatal ruina,

che ſul tuo capo impetuoſa giunge:

Che non preutemi lui,ch'alta rapina

Farà del Regno tuo ſe ti raggiunge? ,

Sai ben.ch'alfaggio i Fati,e l'aureeßelle

Seruono, ancorch'a luifere,e rubelle.

~ : D 2 Rom
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Rompi ogni indugio, e quel che sì t'offende

Nele vi/cere antor de l'Aua vccidi;

Ad ogni ſpoſa,che dal ſangue ſcende

Di Ieſe,fà ſentirgli vltimi ſtridi:

Ciò ſolo il Regno a te ſicuro rende;

Nè ſperare al tuo ſcampo altri ſuſſidi;

Degno è, che perda impero,e vitaimſieme

Chi'l nome di crudel ricuſa, o teme.

45

così diſſe Megera,ella, che'l detto

D'Antipatro già morto,e'l volto preſe;

Scoſſe poſcia la face,ed in quel petto

Tutti i ſuoi ſdegni horribilmente acceſe:

21ill'angui al corgli attorſe,ene l'affetto

Vendetta impreſe d'infinite offeſe;

Gli fiſsò nel penſiero il Regno vinto,

Fugati i figli,e lui medeſimo eſtinto

46.

gualſe d'Adria nel ſen,contro a cui moſſe

Tºria tempeftofaguerra Euro turbato,

Noto pocia saccampi,e le fue poe

Africo aggiunga di procelle armato;

Tiù che pria l'acque concitate,e groſſe

Volgonſi quaſi monti in ciaſcun lato:

guì và la ſpuma al Cielo, e qui profonde

Gli abiſſi apron le fauci in mezzo a l'onde.

/*
-

Tal nel crudo Idumeos'auanza, e creſce

. Quel che'l ſonno premeaſdegno, e furore;

Apri gli occhi,enou'ira in lui s'accreſce

Non vedendo, che tenebre,ed horrore,

oue Tadre te'n figgi? e chimimefee

Tanto fóco,ond' auampo,e tofco al core?

Sì, sì vedrai, vedrai ſtrano tormento

TPria,che lo ſdegno del mio corſia ſpento.

- 48.

Sì grida furibondo,e ſempre deſte

Sentene l'arfo ſen fiamme neuelle;

Nons'arreflailpenfer,cbe'l turbahorguefte

Forme adombrando di vendetta, hor quelle:

21a non far di Megera ancomen preſte

Nou'ire a comcitar l'altre forelle ,

E perche caggia estinto il buon Dauide,

-a mour contra luigenti più infide.

9.

Spinſer le setteπικά d'odio morſe

Contrade giuſti al ſacro Rè deuoti,

Ch'iuan lieti,o del ben prefaghi,o forfe

Il Ciel ſegno ne diede a preghi,a voti:

ſ2uindi nouo venen negli empi corſe,

E d'inuidia ſentir ſtimoli ignoti

7ta più l'aſtio crudelle irrita, e punge

Aentre ſchiera d'Auerno a lor s'aggiunge.

5o

Viſſer queſte grantempo emule antiche,

Etràgare d'honor gli odi nutriro

Nel comune periglio horfatte amiche,

A machinar le morti altrui s'vniro:

Conſiglio atroce,ou'alme a Dio nemiche

Più,che tartaree voglie empie ſcopriro

Tanto oſa, e tanto adopra in petto infame

D'Ambition l'inſatiabil fame.

5 I.

Si conchiude, ch'al Rè colnouo lume

A deſtar ſuoi furor corran coloro,

Cb'Erode,ondhãno il nome,baueãqual nume

E'lfier Tiranno più fidanza in loro:

E già bramano il Sol,che da le piume

Di Teti ſorga,e ſpieghi i bei crin d'oro;

Toi che la notte homai torbida, e bruna

Non laſcia lampeggiar fiammella alcuna.

52.

.Anna intanto di gioia ebra,e diſpene

Arecarlodi å Diomon såporfine; -

Gli honorvà rimembrando, e quanto bene,

E quai piouonle alſengratie diuine;

74a le duol del ſuo ſpoſo, e quelle pene,

Ch'in lontano il menaro ermo confine

Spegner brama, e che doue a lei comparte

Contentiil Ciel,fia de'contenti à parte,

53.

Deh qui fuſſe,dicea,quei,ch'a la gente

Si tolſe,e ſcompagnò da la mia forte;

Che qualfi, già ne miei dolor dolente

Fuſſe del mio gioir lieto conſorte:

TPerche Nunzio monbò,ch'àluirepente,

Ne vada, e del mio bennouagli apporte?

Ch'àmetoftone venga,e doue borio

Godo,lieto accompagni ilgodermio. ,
.Margº
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54.

-Aura,cb'âme d'interno i vannigiri,

E de le gioie mie l'albergo honori,

se brami ſecondare i miei deſiri,

E ti giunge pietà de' ſuoi dolori,

Panne,doue ben ſai, che i ſuoi ſoſpiri

„Accendon l'aria di pietofi ardori:

Digli il mio bene,e poni entro quel petto,

Ch'ingombrato è dal duolgioia,e diletto,

55.

2Mentre si parla,e d'amor caſto acceſa

L'amato ſuo conforte ella deſia,

E le voglie,e i penſieri al Cielo inteſa

speſe preghiere al ſuo Fattore inuia;

Eccogiunge anelante,e ben paleſa

guel, che di certa ſpeme hebbe trà via;

Così lietoſe'n viene,e lieta anch'eſſa

V'accorre, e'n questo dire à lui s'appreſa

Diletto Spoſo,il graue duolo homai

Fuga aldiletto,onde cotanto abondo;

In gioia il gran Monarca i moftriguai

Cangia, e lo ſtato in noi vile,infecondo:

Io ſarò fertil Madre, età ſarai

Digran Prole,qual io Padre giocondo:

Vnde celeſti Spirti a me nouella

Recò,mentre io piangea,si lieta,e bella,

57. . . . . . . .

Ode il nome di Padre il già canuto

Veglio,e negode,efidi[olueinpiantos - ,

* -

Danno,ma dolce il ſolito tributo * -

Gli occhi,eſoura il ſuo ſenrigano il manto:

Im terra indi imcbinato a Dio douuto

Rinoua il Voto,e bacia il ſuolo intanto;

Ambegiunge le palme,e'n queſti detti r

Snodò la lingua a più deuoti affetti.

58. ... .

T'adre,e Signor,la cui pietà infinita

Le voglie tuttee le ſperanze eccede;

Da cui non ſuol mai vota, o non gradita

Tornar preghiera,che'nte ſpera,e crede:

Nè da te,fonte di ſalute,e vita -

Se non letitia a noi ſcende, o mercede;

Eſol perche più merto,e gloria acquisti

Con la ºferza il mortalfouente atiruši.

*

59.

Bramai viverne figli,e con deuoti

Treghia la tua pietà gli occhi riuolſi;

Tianti ſparſi,e ſoſpiri,e Voti a voti

Giunſi, nè da la ſpeme il cor diſciolſi:

Che gia vana non fù,nè mengir voti

i preghi,e'l pianto,che si largo ſciolſi;

Chor di Prolen'adorni, hoggi, ch'è tutta

La poſa in noi di generar diſtrutta.

бо.

Oh bontà fomma d'infinito.Amante,

gue ch'inteloca il cor, quanto è felice!

guai gratie vnqua potrò rendere a tante,

Che pioui a me,poch'anzi egro,infelice?

Raddoppierò mai ſempre,e ſe non quante

A te Dio ſi dourian,quante a me lice:

Siam tue lodi i penſier,nè la mia lingua

Se non leglorie tue parli,e diſtingua.

61.

Si diſſe,e di feruor l'Alma ripieno,

Di deuota baffezza ilfen couerſe:

Si volſe ad Anna,e'ntendervolle a pieno

guanto l'alto Meſſaggio a lei ſcoperſe;

Il tutto auido aſcolta,e'n lui nel ſeno

Nouo a nouogioir vareo s'aperfe:

quindi narrò quel,cha ſue luci ſparſe

Eamaro piantojn denfa felua appar/º. ~º
- , , , 62.

come ei dentropenetri,edouefolta

Più di rami s'intrica, il guardo giri;

Qual frà l'inculte,enere piante innolta

Verdeggiar fuor del vſo arbor v'ammiri;

E ciò che deſioſa al tronco volta

sua vita impre/ofeorga,e quai defiri

. Spinganlo altrone, e quanto inuano intorno

Erri perfar donde partioritorno.

3.

Nono portento hai viſto, Anna riſponde

Nè 'l tuo stupore a Zaccheria ſi celi,

E l'eccelſo fauor,che non s’aſconde

„4 la baţexxanofira,a lui fifueli:

Eorfealfaofenno intelligenze infonde

Più chiare, e certe il gran Motor de'cieli,

Andiamo a lui nel Tempio,oue ſi ſparga

Dagli occhi,homai ſereni,onda più larga,

ID :
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64.

De ladonnaprudente il pronto,e faggio

conſiglio il vecchio ſuo conſorte approua;

Egià s'attende il rinaſcente raggio,

Ch'iterando il camino il di rinoua:

Il ſonno che ſeguendo il ſuo viaggio

Vien, che dolce quiete a ſenſipioua,

A penſier più profondi,e più ſecreti

D'ogni mente mortaltendeaſue reti,

65.

Ata quei,che'l fanto Hebreo volue nelpetto,

E laftirpe d'Aronprendernon vale, º

che 'l ſoaue deſio nel viſto oggetto

Gli gira intorno,e loro impenna l'ale,

guindi eſca dolce hàl'alma, e l'intelletto,

2uiui hà gli ſguardi,e ſoldi ciò lor cale:

.Atanta/pemedtantagioiavniti |

A diletti del Cielgodonrapiti.

Il Fine del Canto Quarto:
-------- --

t
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*

Chiama Dio la Natura,e'l degno e chiaro ;
Del corpo di Maria lauor l'impone; * 次｡

Ella fà nobil miſto;e bello,e raro

# Velo mortal;s'indrizza Anna à Sionez H
Ira à deſtar nel Rè le Sette andaro;

; E diſtrugger Dauide egli propone; tº

* Per fapere v'l real Germe s'afconda

韃 Maga fa,ch'vn Cadauero rifponda.

fe - - 2,

Icca di gemme il RegnauaGioueeconfeliciafetti --

,Evno,el'altro addolciua aſtro vicino,مهم

crine , e dojiro il E di più chiari raitrà mille eletti

feno Trendeaveſtito il sol l'aureo eamino;

եո եր/ corteſia prona,e'n propria ſede eretti

a bella Aurora ºfortunati influſſi il bel mattino

vſcia di grembo i Empiangli altri pianeti,e chiara e bella

Scintillaua digiota ogn'altraßella
Dori, 3.

JEcom burti και οι - Dal Ciel volge lo ſguardo il Reſourano,
Dipi r urea luce in belſσαο - onde beato bea gli egri mortali,

φεια de la møtte i fofcbi borroris E la preghie a humil del core humana

In Cieť chindealefielle,esi ľameno Benignoalcolta,epone infigat malit

Deprati,ella n'apria stellati fiori; ;燃 ಕ್ಲ larga驚 -

- - - - - - erſa i teſori ſuoi,fonti immortali -

# ம்ைmbiante di letitiaաոա E de le mubi tonatorgtocondo -

Nuntia parea difùrtunatogiorno. Drefujiofºgno, onde s'allegrilhaond0. .

St«tz
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4.

8taua pur tutta a le ſue cure inteſa

ALa madre de le coſe al na Natura,

2uand'ei la chiama,ell'al ſuo trono aſceſa

AL'alto Fattore adora,humil fattura:

Figlia, le dice,io di mia luce acceſa

Deflimo JA/rna crear si bella, e pura,

ch'ogn'altra ecceda;à ſpirto sì gentile

Tù ſpºglia ordiſci,a cui non ſia ſimile.

Biè fine il Creatore,e in vno iſtante

Splende l'eſempio entro l'eternamente:

Natura ilmira,e'n lei viua,e ſpirante

I'Idea s'impreffe, e fiammeggiò repente:

così del gran Pianeta il bel ſembiante

Nel zafiro de l'onde arde lucente,

71entre col ſuoi ſplendor vago nel mare

Ritrar sè ſteſſo,e vagheggiarſi appare.

6

A Dio s'inchina,e da l'empirea reggia

col bel diſegno entro il penſierformato

L'alta Fabbra fe'u và, doue lampeggia

De'celeſti criſtalli il mar beato:

Da quell'Egeo,che si le ſtelle ondeggia

il più puro ne ſcelſe humorſacrato,

E quindi ouerapia l'orbe primiero

L'altre moli del Ciel,drizza il ſentiero.

7.

Il rempo troua,e'l Moto al ſuo lauoro

Infaticabilmente a proua intento,

gueſti il ſommo a girar cerchio ſonoro,

E quegli a numerare ogni momento:

ciaſcun meco s'appreſti,eterno alloro

D'opra ſublime è riportar non lento;

Dio nel comanda: ecco del vago,e degno

71agiſtero ſouran l'alto diſegno.

8

Diſſe, e moſtrò de la corporea veſta

L'Idea,ch'immortalpenna in lei

guindi con ambeduo gioioſa,e preſta

Al fonte de la luce il volo ſpinſe:

Da quel lume,onde il Solcinge la tefta,

Calore il più temprato,ella diftinfe;

Toſcia de l'aria a le ridenti piagge

Scende, e'l più bel ſereno indi ne tragge.

9.

Nelgiardino di Eden,doue felice

Spira celeſti odor la pianta eletta

Và poi, prende il terren,che la radice

Paſce,onde vita il vital frutto aſpetta;

guindi inuerſo colei,che Genitrice -

Fia de l'Immacolata, il paſſo affretta:

Il tutto in modo indiſſolubillega,

E l'opra,e l'arte oltre l'oſato impiega.

IO,

già ſorta da le piume,in terra humile

Annai penfieri al Paradfo ergea

Deuotamente àſecondar ſuoſtile

Le prime fue preghiere a Dio porgea:

Raddoppiando il feruor,quanto più vile,

E polue,ed ombra al ſuo Fattor ſi fea;

Tanto da ſua baſſezza inuerle cime

Del celeftefauor falia fublime.

I I.

7Memtre ildomo fourano,e l'infinita

gratia contempla,e la pietâfuperna,

Entro vn mar diletitia ella aſſorbita

Nel più profondo del penſiers interna,

In eftafi d'amor l'alma rapita

L'opre del corpo ſuo più nongouerna;

Ma in sèraccolta, a ſuoi diletti intenta

Tiù del peſo mortal non ſi rammenta.

I 2.

Belle forme ſcorgea, che de la mente

Soffrono agli occhi,e ne ſtupiſce il core,

Vedeil vago giardin, da cui dolente

Tratto.Adamo già fu per proprio errore:

7mira la terra intatta,onde innocente

Da Dio fa fatto, e ſi ſerbò poche hore,

E'l legno verdeggiar de frutti adorno

Ch'à Mortefar potean rapina, efcorno.

I 3.

Ilſangue intanto, che ne l'aluo accolto

Di lei, sterelità reſe infecondo,

E de l'età nel pigro gelo inuolto

Non fentio pirto al generarfecondo;

Da congiugal calor toflo difciolto

Si moue,e deftain sé pigor fecondo,

' E la materia,onde fublime,erara

Trole geuerar po/a,im lei prepara.

Сome
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I4.

Comebombice ſuol, mentre difende,

Lo stame d'or, che per la bocca eſpone,

È colſauer, che da Natura apprende

L'auuolge in dolceguife,e lo dipone,

Quindiſerico drappoà teſſer prende

Di cui pregiato manto a sè compone;

Anzi tomba dorata,oue ſepolto

Giaccia à più nobil vita indi riuolto.

I 5.

così lo ſpirto,che nel ſen pudico -

Da gelo, efreddo humor languiua ºpprelº,

La virtù infuſa è pena,e'l caldo amico

Sente,che'l ſuo vigor chiama a sè ſteſſo;

Tira,cº inteſſe inerui,e'n ſaggio intruco

levene ordifee,ouet'humorfia mefo,

Fà ſua stanza nel capo,e'l ſuo calore

Come in fucina ſua,chiede nel core

16.

2ual di eſperto Pittor maeſtra mano

Suole in tela abbozzar nobilfigura,

Erozameute in pria Scultorfourano

Gloriofolauorfinge,e figura;

Taldi Maria difegnail velo humano

Ne primi tratti ſuoi ſaggia Natura,

E pur da lampi in ſua beltade eſpreſſi

stupidi il ciel vedrà gli Angeli ſteſſi.

17. -

Magid riede in sêſteſſa Anna,e riſorge

Donde era a lodar Dio proftrata in terra,

Volge entro ſe la mentee ben s'accorge

Del celefte tefor, chingrembo ferra:

E mentre l'Alba noua gioia porge

Con l'aurea luce, ch'al mortal diſſerra;

Sinuia, del vecchio pofoilpao lento,

Seguendo aſſiſa in dorſo è vilgiumento.

18. -

Splendea ſoane, e luminoſo il giorno

Tiù che mai non apparſe in Rodo,o'n Delo;

ºe più pregiati lumi il Sole adorno

Sgombro hauea de la notte il foſco velo;

Ridea l'aria ſerena,e chiaro intorno

Tutto l'azzurro ſuo ſpiegaua il Cielo;

Tacean concordi i venti, almo, e gentile,

Sembra che Maggio imperi,oregni.Aprile.

19. - -

se'n và la coppia, e da ſupermi ſcanni .

schiera di spirti in guardia ſua accºglie,

Per l'albergo defior mouendo i panni ,

E'Auravn nembo di odori è lei raccoglie:

stuol d'augeifuor ditema,e fuor d'inganni

D'vmain on altra pianta il voloſticgi?:

E con varia armonia volando inanti

Temprano a gara i più ſonori cºnti.
2Ce

Itefelici ſpoſi, in cui riſiede

Del legnaggio mortal tutta la ſpene;

Duo benigni pianeti,onde procede

guanto può al mondo mai piouer di bene:

Cede la Luna a voi ſul Cielo,e cede

L'astro,onde tanta luce ogn'bor le viene;

Occbi de l'vniuerfo,ond' ei puòfolo

De la ſalute ſuaſcorgere il polo.

2 I •

Ma incrudeliſſi Erode infin, che ſparſe

L'Alba del ſuo ſplendor le piagge, e i monti,

Nè co'l dì venne men la fiamma, ond' arſe,

Nè d turbarlo i penſierfuro men pronti:

guand'ecco entrare,e innanzi al Rè chinarſe

Lo ſtuol, che brama i rei deſir far conti;

E degli Erodiani in cotal guiſa

chi parea di più ſtima,il dir diuiſa.

22.

Del tuo Regno geloſi, e del tuo nome

qui ſiamo,e l'honor tuo da noi ſi brama

inuitto Rè,che tante hai preſe,e dome

Citradi,onde immortal vola tua fama;

Fai pur chi tecopugni,e non sò come

Vilgente ofa cotanto, e tanta bà brama;

Gente a te ſerua,ed al tuo Regno ſpeſſo

7Mille machina agguati,anzi a te ſteſſo.

23s

sai di teſſe lo ſtuol qual reo diſegno

Tºrema nel cor maligno, e qual follia;

Hà fin' hora ogni uoglia,º ogni ingegno

Turbato in aſpettando il ſuo Meſſia, -

Bor è l'inſania ſua giunta a tal ſegno,

che preſente additar ciò, che deſta

Preſume,e lieto ancora oltre l'oſanza

Fà colmi i petti altrui d'alta ſperanza,
-

‘Ā’;'3-
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24

Tºr puedi al timo gran Regno,a la ruina, , , ,

Ch'a tuoi figli ſouraſta, ed a tua vita;

Prouedi al tuo gran nome,a la diuna

Gloria,ch'in tante impreſe hai conſeguita:

Vedi il periglio, e quale a la vicina

Tempeſta eſſer potrà ſcampo, ed aita,

Nèmanca a te la poſſa; boggi ch'intero ,

Di tutta la Giudea reggi l'Impero.

25.

Volea più dir,ma il Rè,cui l'empia ſchiera

Foco d'Auerno occultamente fpira;

S'infuria sì,che ſembra altra Megera,

che radoppi a ſe ſteſſa incendio, ed ira.

Sì, sì,proruppe,e perche caggia, e pera

Tal gente, il Genitor meco sadira,

Che ad irritarmi a ciò la notte andata

Con ſembianza m'apparſe aſpra,e ſdegnata.

- 26

Oh quale,e quanto fier, quanto diuerſo,

Da quel che ſpeſſo a me ſolea moſtrarſe!

Difoco accefo,e di veneno aperfo.

d'ineſtinguibilrabbia il cor mi ſparſe:

I'ozio rimprouerommi,ow' era immerfo,

Scoprì l'inganno, che doueua oprarſe;,

„A fueller m'incitò l'iniqua pianta, .

Che dal mio ſeno ogni letitia ſpianta.

27. -

Ed è pur ver,ſoggiunſe, (e alcrudo aſpetto

Fierezza accrebbe,e sfuillo me lumi:)

Ed èpur ver,che viua il reo ſoſpetto? -

E tormi è Giuda il Regno ancor preſumi?

E non filmino ſtrazi ? apro ogni petto

Nè figli tuoi? nè ſpargo il ſangue in fiumi è

E potran tanto de' Poeti inſani

Le fole,a cui danfede,e i ſogni vani?

-- 28.

Nò mà,/trà da l'ardir noſtro vfato,.

Che ne l'auti ſia fiſſi maggiore

Superata da Sorte, e vinto il Fato,

Anzifaſorte, e fato il mio valore:

Corra ſangue Sion per ogni lato,

Spengaſi a l'altrui morte il mio furore:

Cada pur tutto Giuda eſtinto,e pera:

Li radice di eſſe, e chi vi ſpera.

29.

Così fiero minaccia, ed Iſmaele, * .

Talſi noma vn di loro al Rèpiù caro:

Signor diſſe, è pietà l'eſſer crudele,

Doue ſcettro vacilla illuſtre, e chiaro;

Trodigadi fua »ita,c* imfedele

A ſua prole ſarà colui, ch'auaro -

Fia del ſangue d'altrui, mentre i perigli

Di sè mira,del Regno,e de ſuoi figli,

30.

2Ma non deue però sì di repente

Rutnefabbricar l'ira,ond'auampi,

Trima di proueder,che la reagente

Non ritroui al morir ſicuri ſcampi;

Ne la ſtrage comune auuien ſouente,

Chef diſperda ilgiusto, e'l reo nefcampi;

E mora chi ne gioua,e non ſia ſpento,

Chi ne deſta lo ſdegno,e dà tormento.

3I.

Trà la gente, ch'attende il ſuo 74eſia

Sono in pregio i Rabbin'ond ella abbonda;

Costor la fronte ad onta tua fra via,

7Aoſtrano più d'altrui lieta,e gioconda:

Chiamalia te dauanti,eda lor pria

Sappi, cue il germe di Dauid s'aſconda,

E chiedi anco del tempo,in cui prometta

Venire il mouo Rè,che Giuda aſpetta.

32.

S'vdirai, ch'è d'appreſſo, e chiaro ſegno

De la preſta venuta a te daranno,

E nota oue germogli entro il tuo Regno

La ſemenza di Ieſſe anco faranno;

A l'hor le vie più certe haurà'l diſegno,

Ed alfingiungerà con minor danno:

Senegheranno;a/pegner lor la vita

Giuſta cagione il tuo furore irrita.

33.

Sì l'iniquo parlò,che non bramaua:

Se non come i Rabbini empio opprimeſſe,

C'hebbe maiſempre in odio e voglia praua

Contra di loro ad ogni tempo eſpreſſe:

Nè piacque al Rè tal dire,e già chiamaua

Chi trarre innanzi a lui coſtor doueſſe;

7Aasi rattieniche a paleſars'appreſta

Vu de più cari ſuoi, iirada più preſta.

Di
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pi ciò, ch'ei detto hauea queſti non pago

Ritrouöfirano ingegno,cd arte noua,

E' Naaſſo il ſuo nome, e d'en gran Mago

Naſce,e del genitorgli ſtudi approua:

D'oſcuri carmi,e vaniſegni è vago,

Ter cui l'Inferno al ſuo volerſi moua;

E benche in ciò non ſaggio,eragli amica

Donna in sì reo mestier, maeſtra antica,

35.

Si traſſe innanzi,e diſſe poi ſagace

E'l conſiglio, Signor,ma però tale,

che negando tal gente, è pur fallace

Fingendo, come ſuol punto non vale:

Ai ſembra miglior via s'à te non ſpiace,

Ch'inuocaſſimo noi l'opra infernale:

Così ſia noto il tutto,e ciò ben lice

Che nulla a prò del Regno al Rè diſdice.

6

Viue in Giudea di ſenno,e d'annigraue,

Donna, in cui de Demon l'arte sauanza:

Trema al fuoldifue note JAuerno,e paue

Tluton là giừ me la tartareaftanxa:

Annera il Sol quando l'aggrada,ed haue

iL'aſcoſto a diſuelar tanta poſſanza,

Che nel furto ſi cela,o'l reo ſi copre,

Doue l'arti poſſenti auten,ch'adopre.

37.

In Endornacque,e da parenti appreſe

2ueſt'arti, in cui diuenne indi la prima:

E'l mio buon genitor, che molto inteſe

Di ciò,grande di lei ſempre feſtima,

.Anzi l'origin traffe,e'l momeprefe

Da colei,ſe da molti il verſi eſtima;

Che afar del regio cor la voglia lieta

In vita richiamò l'alto Profeta.

38.

Ricorriam dunque a lei,ch'oue dimora

Fuor de comuni alberghi altrui naſcoſta,

-A me fol non fi cela,in pan non fora

L'hauerle in nome tuo tua voglia eſpoſta,

2gi tacque,e'l Rè gradillo; ogni dimora

Rotaphc vả, diffe,e lieta a me riſpoſta

Rendi,ch audido aſpetto,e largo ad efla

Ben puoi far da mia parte ampia

--

39

Non lungial muro,onde Sion wien cinta

Sorge non picciol colle,e nel più interno

s'apre ſpelonca,oue penetra eſtinta

La luce,e l'aere ingombra horrore eterno:

guiui la Vecchia a lauor empio accinta

scura il ciel,turba il Mar, fcuote l'Inferio,

Gli ſpirti rei ne tragge,e doue ſpiega

Il Sole i lampi,a nefande opre impiega

О
- - 40.

Quiui moſſe coſtui ratto, e penſoſa

Trouò la Maga in nudo marmo aſſiſa,

Cbe tràfe riuolgea trà l'ombre aftofa

Pormidabil incanto in trana grifa,

Salua si diſſe,ò ſaggia, a cui non oſa

·Celar ſecreto il Ciel,ch'à te diuiſa

Ogni occulto miſtero,e a pena oſcuro,

TPregio ſolo di Dio faſi il futuro.

4I

Erode a te minuia,nº difufata

Coſa intender da te,deſio l'inuoglia,

Vuol,che ti gli diſcopra,oue celata

La Dauidica pianta ancorgermoglia:

oh te felice a pieno! oh te beata

se di ciò,ch'egli brama, empi ſua voglia !

dh qual ſia tua mercè, sì cara aita

A ſuo regno recando,ed a ſua vita.

42.

Aſcolta,e par, che lieta ellagioiſca,

peſtando vin riſo entro la faccia impura:

Come balen,che l'occhio sbigottiſca,

È mostri a lui la via trà l'ombra oſcura:

che'l Rèpoi diſſe, il ſenno mio gradiſca,

E che ti sì mi lodi è mia ventura;

7ma quì non giungi in vano, oltre a l'eſato

Faröforxa l’Inferno, e forxal Fato.

43.

'T'oſſo ben far,ch'a paleſarmi il vero

Ogni valle,ogni monte a me rifponda,

E la più eccelſa del celeſte impero

TParte, e la più di Stige ima,e profonda;

7Ma quel,c'hoggi è più pronto,e quel ſentiero

Seguirem,che Fortuna a noi ſeconda

Da sè ſteſſa n'offriſce: hor o di intanto

Ciò che appreſtarſiè d'ºopo al grande incito.

E 2 St.i
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Stà mane a punto »n reo leftremo fato

49.

Nel cauo ſpeco intanto hauea difieſo

oppreſſe,ei vien,ch'a duro laccio horprenda, coronato di alloro il corpo eſtinto

Vo’l cadauero fuo quì trafportato;

7ma che Verginea mano indi lo prenda:

E ſangue di bambin dal Rèpiagato;

sì che la piaga infino al cordiſcenda:

Spento il dì,tal diſegno io porrò in opra,

Che l'estinto s'auuini,el tutto ſcopra.

45°

Tacque ciò detto,e quei di gioia pieno

Verſo il real palagio il paſſo affretta;

Troua il Rè,ch'attendeua, e narra apieno

Quanto la noua Circea lui prometta;

Negode l'empio,e vuol,ch'accinti ſieno

A traſportar quel corpo,ou'ella aſpetta

I più fidi Miniſtri,e pargli il Sole,

Che lento a le ſue brame il giorno inuole

6.

2ſiſerelloக:pena »m anno

Trà le faſce rinchiuſo hauea compito

Toſto innanzi recarfaſſi il Tiranno,

Dal ſen materno,oue giacea,rapito,

E con le proprie man l'eſtremo affanno,

Sentir gliface;in mezzo alcorferito:

Verfail purpureo latie,e sifumante

L'accoglie pn vaſo a la ferita inante,

- 7.

Egià larண்.ேfolto

Per l'aereo camin l'horror volgeaº

E frà torbide nubi il Cielo inuolto

Dimirar difdegnaua oprasirea:

L'Aſcalonita fier tutto riuolto -

Aſecondar quel ch'intrapreſo hauea;

Gli appreſti borridi affretta; a fine è poſto

Ilmaluagio penfier da l'Empia impºfiº

48.

Anch'ei vuol,sì l'infiammainſano ardores

Eſſerpreſente a l'atto borrido,e fero;

E ſeguito da ſtuol,che'l ſuo furore

Aai ſempre accreſcerſuol prende il ſentiero:

E tràmentite ſpoglie in quell'horrore

L'aere ſeguia più tenebroſo,e nero;

Egiunge oue colei di ſue fornita

Vſitate beſtemmie il cielo irrita

L'Incantatrice, efoco intorno accefo

Di funebre Cipreſſo in ſangue tinto:

Vino indi,e latte,e melvi miſchia, e preſo

Huomiche di paſta, e cera hauea già finto;

Sette fiate mormorando,efette

Iui l'immerge,esù quel corpo il mette.

50.

Luogo la grotta hauea nel più ripoſto

Angolo in guiſa da Natura chiuſo,

Che ben era ſicuro, e altrui naſcosto

guel, che porui la Magahauea perrſo:

guiui la verga,e'l libro,e quiui poſto

Rauea quantofea d'vopo al magico vſo,

Latebra horrenda, anzi infernalfucina

Douefuolfabbricar l'altrui ruina.

5.I.

quante mai venenoſe herbe,e poſſenti

L'empia Medeatrattò,quiui hà raccolte,

E midolle di cerui,e diferpenti

1iuide fpumeintefchio humam fepoltes

De la Lince, del Lupo, e gli occhi, e denti;

Catene,e funi a rei nel collo anuolte;

spoglie diparti;vifeere d'aborti,

E Tellegriniinfrålarene abforti.

52.

Quindi preſe i veneni al forte incanto,

Sacrollia Pluto,etorus indis'accinſe,

Inuolta difunebre horrido ammanto

Quaſi vipere al collo i velli ſcinſe:

Così Megera entro l'eterno pianto

L'alme dannate a tormentarſi ſpinſe,

gual'horpiù che mai fieri astige in ſeno

Verſangliangui del crin,rabbia,e veneno,

53.

Co/parfepoi de la tartarea pele

Il corpòefiinto, e'lfimulacrobumano,

Il ſangue del bambinsù le funeſte

Fiamme versò con la ſiniſtra mano;

Eruggendo, vlulando in quelle,e'n queſte

Tarti, qual da furor rabbiofo infano

Corre agitata,epofciain terra fiffi

Gli occhi,in si borrende note il ſuono viſi

Tày
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54.

Tù,che de Regni oſcuri,e de la Morte

Hai nel Baratro eterno impero eterno,

S’vnqua t'ereſſialtari,e tante bò fcorte

Anime,e tante a riempir l'Inferno;

TProſpera i miei deſiri hoggi, e le porte,

Sì ch'vn'alma ne venga apri d'Auerno,

Imparin l'ombre hom.life tanto impetro

A mirar l'aria, e ritornare in dietro,

55.

„Americorre il Rè de le più rette

Genti afaper Dauide,oue celoffi;.

7Manda chi l'apra a noi pria, ch'a piùſtrette

Guiſe d'incanto i Regni tuoi ſianſcoſſi,

Ciò ſpeſſo intuona, e ſette uolte,e ſette

Sul cadauer diſteſo indiſpiegoſi,

E tante mormorò maluage note,

Che poteano oſcurar l'ardenti ruote,

56.

Aa non però ſi moue,onde riſponda

Ilgiacente cadauero, nè ſpira;

Sì che l'empia ſtupiſce, e che ſeconda

A lei l'arte non ſia forte s'adira:

Spada prende, e ſi fere;efuribonda

Aenandola d'intorno il corſo gira;

Sparge il ſuo ſangue in sù le fiamme,e'ntanto

Fulmina nuouo,e più tremendo incanto,

57.

Dunque non odio più temuti accenti

Satan'ancor da la mia bocca aſpetti?

Terche tardi Megera,eco tormenti

Non sferzil'alma,eda uenir l'affretti?

Sì, sì,carmi più ſtrani,e più poſſenti

Raddoppierò;faran gli/pirti aftretti;

Sì, sì,uoterò l'Erebo,e quàfopra

Tutti trarrò;che sì, che l pongo in oprae

58.

Scotefìilcauofpeco,e horribilmente

D'urli in un di latrati,e di muggiti

rimbomba,e par,che rabbia iui tormente

con eftraneo penar motriinfinitis

vengon gli empi Demon quiui repente

Qual’èpattofrd lor corfi agl'inuiti

Terauuiuar l'estinto,e lor permeſſo

Dal diuino voler non fa l'ingreſſo,

59.

Ma come volle il Ciel,dond'era accolto

Il proprio ſpirto a riunirſi aſceſe;

L'humor,ch'era riſtretto, ecco diſciolto,

Corfe per lefue pene,e inerui $tefe;

Talpitò il petto, coloroſſi il volto,

Diſanguigno ſplendor l'occhio s'acceſe;

Sinmalza,e formidabile,eferoce

Fè riſonar la ſpauenteuol voce.

бо.

Fin quando il ciel prouochi,e de martiri

I tartarei miniſtri agli altrui danni?

Stigioſpirto io nonfon, qual tù defiri;

Nè coi verſi a uenirtù mi condanni;

„A riueftir le membra hormi rimiri

TPer predir empiaate tuoiſtrani affannii

E'l duol,ch'a l'Idumeo fua rabbia fera

Aecherà,ch'udire altro in darno ei ſpera,
61.

Odipeſteinfernal,nelafºrita

Sanerà mai, ch'à te tu fteffa hai data;

Nètù Tiranno fier puoi trar di vita

La Stirpe, ch'agrand’opra hà Dioferbataş

Anzi la tua più cara,e più gradita

.Alma/pegnerai pria, ch'a pena orbata

De la luce vitale, il nome un vano

Speſſo ne chiamerai dolente,inſano.
- 62.

2ultacque, e cadde eſtinto in vn momentº

Così qual era in prima, il corpo eſangue:

Ciaſcun graue terrorpreſe,e ſpauento,

Efigeló ne le fue vene il fangue:

Cadde attonito Erode,ed a lo ſpento

Giacque ſimile;anxipauenta,e langue

Laſteſſa Maga,e come può ricorre -

v4 carmi,ed a sè ſteſſa,e altrui ſoccorre

63.

Come fiero Maſtin,ch'oues'inſelua

Fuggitiuo cinghiale ancor ſi ſpinge

Sevolta a lui l'infellonita belua

Tutte nel ſangue ſuo le zanne tinge;

Ferito,e pien di duol laſcia la ſelua

E nel ſuo letto a ritornar l'aſtringe

L'acerba piaga,che mortale offende

Il core,e medicina indarno attende
S.N
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Si vinto !'Idumeo dal cauo /peco Eſce attonito ancor ciaſcun,che ſeco

Eſce,el primo ſuo duol più ſi fà graue; Entrºderei compagni,e teme,epaue,

E per tema, e furor confuſo,e cieco E trà quell'ombrefiupido,e tremante

Diſottarſi al ſuo mal modo non baue: v4 l'albergo realmone le piante.

Il Fine del Canto Quinto:

CAN
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ºſè Chiama Erode i Rabbini, a lui dauante

# Van questiadeſequir le regie voglie,
ià l)e Poeti diuin le note ſante -

霧 Spiegano e carcer duro indi gli accoglie:

i Giouacchin ſul Tabor fermaie piante,

播 EiPaletini honor mofira à fua moglie;
g E narra a preghi ſuoi ciò, che Giuditta

# Contra gli Aſſiri oprò ſaggia,edinuitta.

ºpia voglia d'Im- sia Libico ſerpente, oTigre Hircana ,,,

pero àcuifolca- Incontro a l'huom piùveneno/a, einfda,
2 Pur in mezzo al veneno, el tra infam4

le . Amoriconoſce,ed amicitia affida:

Tà Tirannide fola entro l'humana

Sorte comune horribile bomicida;

$)li danni il proprio Tu ſola,il cui furor ogn'altro eccede,

L’amorfai crudo,e disleal la fede.
bene, ‘. .

- * - pa qual parte del'Erebo a turbareTema,chep೫೫೦ thcerto ոմ: L'humana vita Erinni empia tiſpinſe,

Fabbrichi al tuo fallir certe le pene e Tortento di fierezza al fulminare

7Mira ſul capo tuo ſpadafatale, Del fier tuo ſguardo ogni ragons eſtinſe;

Fuggir lapace, e le virtù più care;Ch’à ಹಿμίωρο cader, s'attiene: Dura catena a libertà fi firinfe;

Sì poi da l'altrui morte a tua funeſta Tremô la ſicurexxa, e'n varie larue

Vita,le dubbieſicurezze appreſta. Tiù crudele che pria la Morte apparue.

ԳՐք,,-
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4.

spenga a te la luce,e donde tenti

Ruuna altrui, ruina ate s’apporte;

Ogni maltiperfegua,e uei tormenti,

Ch'altrui prepari, a teſtanſtratio,e morte;

Congiurin la Natura,egli Elementi,

S'armi contra di te l'empirea corte;

E dose più d'incendi,è dire abbonda,

vApra lefauci il Tartaro,e t'aſconda.

5 e

AE tù,cui turba il moſtro horrendo,e'l petto

Co'tirannici artigli empio aſſaliſce,

-Chetofcoil corrhärefo,e con l'infetto

Morfo a l'ire natie fierezza vnifce,

Crudo Idumeo, che penſi? il fier diſpetto

Quai nouefrodi entrola mente ordiſce ?

Qgal timouefollia? maluagio, e rio

0ſi pugnar col Ciel?pugnar con Dio?

6

zpugna amcor l'infano,enon farrefta

D'ostinar contro Dio ſuperba faccia;

Troua impotente Auerno,odefumefia

Voce,ch'alte ſciagure a lui minaccia;

Epure a noue machine sapprefta,

onde ilfangue di Iefe eflinto giaccia;

E qual fà d'Iſmaell'iniqua, efella

Sentenza, i giuſti, e ſaggi Hebrei rappella.

, 7.

Pan questi al regio albergo,e'n lor trà via

vari penſier volgea la dubbiamente,

Chipauenta del Rèla vogliaria,

che di pietà fauillavnquanon ſente,

chi confida in colui,che non oblia

JM l'indebite offeſe eſſer preſente,

Etràfpeme,e timovlà,doueſtaſ:

Il Tiranno crudel,mouono i paſſi.

Dirafremeama come asê damanti

Il Rege ingannatorgiantigli vede,

Come può placa il torbido ſembiante,

Tietàfingendo inuſitata,e fede;

7.Moſtra verfo del Ciel deuote,e fante

Voglie, del gran Meſſia parla e richiede

In qual tempo il Signorºbabbia prefijo

Di regger Gindase di xotar l'abiljo.

9.

Vela colfalfo dir,vero homicida,

Tirannia, di pietà,di fè veſtita;

Empia pietà purtroppo,efede infida,

Ch'a morte ſpinge# a Y”ita:

Talfrd tane in Soria Belua s'annida,

Che voci humane finge,e implora aita;

ŽEs'incautofanciul pietofo a l'hora

V'accorre,ecco l'aſſale,ecco il diuora.

IO,

Benche quindi non ſia chi rei ſoſpetti

Non tragga, e tema in luigli vfatiinganmi,

Ben ſanno i ſaggi Hebrei dentro a lor petti

Qual accoglier pietà ponno i Tiranni:

Pur s'ingegna ciaſcuno i ſacri detti

Spiegar,che del Meſſia n'additan gli anni;

Onde il degno Ezechia, mentre in lui poſe

Trima il ſuo guardo il Rè,così riſpoſe.

I I •

In quel tempo,ò Signor, l'alto gouerno

Scenda à regger del Mondo,il Rèfourano,

Trà ſuoi ſecreti il chiude il ſaggio eterno,

Nè ui può alzar lo ſguardo ingegno humano

Ma lungi non ſard,ſe l uer diſcerno,

jEiſacri carmimon riuolgo in uano;

E donde io l'argomenti odi,e ſincero

Giudica ancor com'io ne tragga il uero.

I2,

Quel Daniel, che quanto in carte eſpreſſe

Trefagionă,mavera iftoria apparfe,

?erfapertal fecreto il corpo oppreffe

Con digiun lungo,e largo pianto ſparſe:

.Angel Dio vi mandò,ch'in lui rendeſſe

.Appagatoil valer cupido,ond arfe:

o pieno di deſir,è già riſtretto,

Lofpatio, ei diealafalute eletto.

I 3

Sette,e duo fettimane oltrafettanta

A voi riuolgerà correndo il Sole,

Da che riſtoro haurà l'illuſtre,e ſanta

Cittade,e riueder potrà ſua prole:

fin che verrà colui,donde cotanta

Brama fi defta in chi l'honora,e cole:

Il tempo,o Rè,che'l Meſſaggier diuino

Contai numeri aprio,forſe è vicino,

Sa
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| > 14. 19.

Saper dei,che'l parlar che Dio diuiſa se fà nel quarto di per le diuine

sì difenfi èfecondo,e sì fublime, Voci da l'ombre eterne il Sol diſtinto,

Ch'intender non ſi dee d'vna ſol guiſa, Efiam del'Vniwerfohomai fñºl fine

nè vn tempo, vn loco, vn ſolo fatto eſprime: Del milleſimo quarto, e giunge il quintº

chi'n questi ſettenari, il guardo affiſa o nato èforſe, o l'hore ſon vicine

Auuien, che l'Intelletto il dritto eſtime, ' Del naſcer di colui, che l'huomo autintº

La pienezza del tempo, in cui difende scioglie,ece raidiuini i folti horrori

La celeſte Pietà, velata apprende. - fuga dagl'intelletti,e'l duol de'cori,

I5. - - 2O, هس .

setà d'anni gliformi,e dal riſtoro Tacque,cº Elia ſeguì;Solgiungo a qui ſei

Di Sion t'incamini a giorni noſtri, guel,che di ciò famoſa penna ſcriſſe; e

Son cento,e dieci luſtri, e tanti foro - Ch'alfin de feimil'anni il dìfumeſto

Al naſcer del Meſſia dal Ciel dimoſtri: .A la vita delMondo il Ciel prefiſſe: -

Se di giri lunari ancor da loro che ne primi due mila al buono,e honeitg

Forſe la vita ſua vien che ſi moſtri; Norme Natura die,ne' cori affiſſe,

come il tutto adattar potrai,ſe pure Ne ſecondi la Legge, e negli eſtremi .

sappiamo interpretarnote si oſcure, ALa Gratia ſpargerà di gloria i ſemi, *

I6. - - 2.I.

soggiunſe alfuo parlar faggio Leuitas IReſſe già la Natura,e ne' primi anni

Che di ſenno, e di merto era ſecondo; Guidò,come poteo,l'età vetuſta, -

gue primi dì quando dal'ombre vſcita Za Legge indi punì gli humani inganni,

MiröNaturaitlume almo,egiocondo. guanto ſeuera più,tanto più giuſta:

J£ccemmam fcimil'amni,9mde s'additae Ch'ancor ne preme,ed aſpettamo a danni

Lo ſpazio de l'età preſcritta alMondo; Noftri la Gratia diperdoni omufa, -

mentre agli occhi di Dio ſembran mill’anni Ch’eſſer dee già vicina,e'l Rè ſaperne

Vngiorno, che ſpiegò rapidi i vanni. Atrattar di pietà lo ſcettro eterno,

17. 22 e

quando ſouragli Abiſſi il fabbro ereſſe così chiuſe il parlar l'accorto Hebrea,

Le mura al mondo e fue bellezze epofe, Nè a dir benche ſapeſſe, oltre ſeguio,

Tutti i progreſſi in quel principio impreſe, Fors'egli ripensò,l'empio 1dumeo

F tutti i tempi in quei ſei giorni aſcoſe; guanti inganni ſouente a giuſti ordio;

onde il mortale preſagirpoteſſe Ma ciò, che noto al Rè queſti non feo,

Gli euenti,che ſortir ſoglion le coſe, Poco auutduto il quarto a pien l'aprio,

Terche prouido fatto,e tema,e ſperi che mentre Erode in lui lo ſguardo inteſe

guindi, e le voglie ſue regga,e i penſieri. In così fatta guiſa a parlarpreſe.

18. 23.

2uesta face del dì,che quanto intorno Narrerò ſacra ſtoria, e quindi forſe

Lume errò nel principio ha in sè raccolte, e ciò più chiaro ti fia,s'io miro il dritto,

Imago è di colui,ch'à farfoggiorno 2uell'antico Iſrael,che pria Dioſcorſea

Trà noi s'attende,oue ogni prego è volto: E carco d'anni poi vide l'Egitto; -

Ch'egli è sol di Giuſtitia,e mena il giorno, Poiche d'eſſer vicino boma s'accorſe

Chefù nel primo error da notte snuolto: A più ſicura vita a far tragitto,

Ei la ſua ſpiegherd luce immortale Tutti i figli a sè chiama,e lor preſenti

quando di questo Sol moſtra il natale. v4 ciaſcuno diſcopre i propri cuenti.

། --- f Biaſma
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24.

Biaſma a Ruben la voglia turpe,e l'ire

A Simeone, ed a Leui la frode;

E volto a Giuda, dal cui ſeme vſcire

Dourà quel Rè,di cui ti chiedi, Erode:

Diè tal principio al ſuo preſago dire;

Ciuda fra tuoi fratelli baurai gran lode,

la tua deſtra addurrà ſoura le teſte

degli inimici tuoi fiere tempeſte.

25.

2 figli miei t'adoreran, Leone,

Ch'àpreda afceſo in ripofar vincefli;

Non ſia chi tolga a te ſcettri, e corone,

Nè che dal ſangue tuo Rè non ſi deſti:

fin che quegli verrà: (mà quì gli eſpone:

gueſti, o Rege è quel Rè,che tà chiedeſti: X

guet,che mandarſi deue,e per cui ſchiere

Volano ogn'bora al cield'alte preghiere.

26e

2aſsò da Giuda a la tua nobilmano

Lo ſcettro,e faggio lo gouerni,e gratos

de di ragion dal regnator Romano

Ne fu'l tuo merto,e'l tuo valore ornato:

s'Iſrael vide il vero, il tutto è piano,

Nè i falſo vuqua dal ciel venne accennato:

Dunque,o venuto,el Rege,o sù le ſpoglie

del Regno ei pone il piede,e già ſe leoglie.
27,

A pena ode ſonargli vltimi accenti,

Che tutto entro ſi turba Erode,e freme,

Roſſeggiargli occhi,e lo ſtridor de denti

già s'intende,ch'a forza egli ſelpreme;

24oftra indiferenar/i,e de legenti

Poi chiede,in cui ſi ſerba il Ieſſeoſeme:

Oue,dice,e'l gran Ceppo,onde concetta .

Fia la Madre di lui,c'hoggi s'aſpetta?

* 5e

Lungi forſe da noi l'alto,e gentile --

Legnaggio vine agli occhi altrui ben noto

o pur dentro a Giudea negletto,e vile

da me non honorato, agli altri ignoto?

pentro a mia reggia,a merti ſuoi ſimile

Gli alzeràſede a tanto Rè denoto,

El'hayrå meco,oplacidosofenero,

Nel mio Regno compagno,ene l'Impero?

~

29,

così dicea l'Aſcalonita,e fuore

Da la bocca ben sì,ma non dal petto

Vſcirparea tal dire,e dal dolore

Speſſo turbato, e trà le fauci ſtretto:

-4nxine lumi,in cui ſi ſpecchia ilcore,

Chiaro ben lampeggiaua il ſuo diſpetto:

Quanto più il frena, più veloce il duole

Spiega per l'aria del ſembiante il volo.

r 3Oe.

Al crudo ſuo deſir lieta riſpoſta

In darno l'empio da Rabbini attende,

che heu s'auuede ogn'vn qual fia ripofta '

Voglia in quel cor, che diſpietato offende;

Negan tuttifaper doue nafcofta w

L'alta ſua Stirpe Dio ſerba, e difende;

Ei più non chiede,e tacito,e tremante

ciaſcun inchina e toglie a lui dauante.
3 I.

Reſta Erode confuſo, e non sà quale

strada il cieco penſierſi faccia a l'ira;

Lo tormenta la rabbia, e come ſtrale

Taſſa il diſpetto il cor,che ſtragi ſpira;

Nëvana intanto và l'oprainformale,

Nëindarno indugia, e'ntorno aluisaggire

Degli empi Erodian l'iniqua, e fella

Setta,ch in queſta guiſa ancofauella.

32.

Già vedi è Rè qual legge,o qualtemenza

Preno a la lingua de maluagi impone,

gual riſpetto gli humilia en tua preſenza

guanto ardir de Profeti i detti eſpone;

A che ſerbi il furor?già tua potenza

Non è chi curi,e tuoi ſcettri,e corone;

Se tanto a te dauantiofa, qual fia

Lungi fatta da te la lorfollia?

33.

Qual vipera tal'hor, mentre più ardente

il Ciel sà l'arſa arena incendi piowe,

Frena a forza il velen, che correrſente,

onde il ſuo gels'accende, e'l rigor monei

Sauuien ch'altri la turbi, ecco repente

-Ardor più graue il toſco in lei commones

Per gli occhi acceſi il vibra,e qualſaetta

l'ola, ne' ferirſuo rimedio aſpetta. !

7°á

-
-
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4. , 39, .. - - - --

Tal faſſi Erode,e de'ஃ. imperi . Non lungi,oue entra in Mar di Nuno il figliº

chiama i miniſtri,e quei furtoſto accinti Emulo di Mosè l'acquediuiſe; -

Itene,dice,e quei gran Saggi alteri, guì confulminea ſpada il ſuol vermiglio

che pur dianzi partir,traheteanuinti; feee, e più Reggi in vn ſol giorno aneſe;

che nprigion dura,e'n modi aſpri, e ſeueri Iui Gerico cadde,e al buon conſiglie

Rimangan poi, quando ſia di vopo eſtinti: Delaprefaga Donna ilciele arrifet

Jurpreſi,oppreſſi,auseltied in oſcuro . Là Gabaon ſoccorſe,e con paroleCarcerto/tagliftrin/eft ceppo duro. Difidanzagentil rattenneil Sole. f

- 35- ------

TPer l'erto in tanto, efaticoſo calle volgigliorehiinம்ேbonorate

De le montagne alpestri affanna il piede Tiù d'»ngran Patriarca eſtinto giace;

La Ieſſea stirpe, e già dietro a le ſpalle ; In quel colle a l'incontro al ciel ſerbate

Lafcia il poggio Nazareo e la fuafede: D'JAbram ripoſail ſacro-corpoinºpaces

DelTaborſale vn lato, e ne la valle . Nè lungi il giuſto.Abell'eſtremofato

ggiusumaſeler, quì sabavede, . Sentì dal ſuogerman crudo,e fallace;

E pender ſotto a piè del biancheggiante , Doue.finhorfifcorge,ob meraniglia,

Giogo, mółtefräbalzeannofepiante. abel ſuo ſangue la terra ancor vermiglie
36. -4I.

così neguida per ſentier ſublime ZMa là verfo è laவி.ே orgoglioſo

L'eccelſo monte,oue la Coppia aſcende, Con le ſtelle pugnò l'empio Gigante,

che fà paleſe da l'altere cime Quandogli Hebrei sfidaua,e paurofè

2uanto la Paleſtina in sè comprende: ciaſcun fuggia d'eſporſi a lui dauantes

guì laſſo il veglio le veſtigia imprime, Quiui poi cadde eſtinto,e glorioſo

E di mirare il pian vaghezza prende; Fume il figlio di Meſſe,e trionfante,

E volto ad Anna;Ecco del Mondo,ei dice Ed in fuga ſi diero indi,e ſoſpinti

La più feconda parte,e più felice. e caddero i Filisteifugati,e vinti,

- 237. *2.

Poiche di Egitto al faticoſo,erio yedi làpoiజi: il Carméleº

Giogo i noſtri maggior ſottratti furo, Doue albergar folea folingo Elia;

E Faraon,eſtinto,e lor s'aprio i{\il de Profetirei delfalfo Belo

Dentro a Tonde Eritree fentierJicuro; :strage vn difeomerauigliofaşepia:

ſºui giunſer lieti,oue lorfù da Dio . Queſto qui preſſo e l醬。
In ricompenſa delſeruaggio duro Samaria adora, e'veri riti oblia,

sede promeſſa, e del lorpropri Regni geleetcºlºrº-teſchio barferede

Priuatii Rè di tantomerto indegni. Doſdam, che forſe il nome anco gli diede

-3 e -

2Mirail Giordan rold,ch'álterøye grande Hyrener4bile?”lா.ேbel loco

Fuor del Libano monte ſi diffonde; I primi sacrifici il Cielgradio;

Che quindi al mar di Galilea ſi ſpande, Quì l'humiltà d'Abelle il ſacro foce

E vien, che per Giudea più largo inonde: Al deuoto holocauſto vn di ſortio:

Là sbocca in parte, e l'opre empie, e nefande Reſe i voti Noè,ſaluo quei poco

De le cinque città preme con l'onde: Del ſeme bumano il proprio figlio offrio

Doue il Sol non può mai co ſuoi ſplendori Abramo, e quindi ancor mauiglioſa

Fugar l'infefte nebbie,eifoltihorrori. Scala vede Iſrael mentre ripoſa.

F 2. fui
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44.

Iui è Genezaret,eccolo,e quella -

E Betulia colì ch'al piegli fiede:

Hor quiui ildir frapone,e de la bella

Giuditta al ſuo Conſorte Anna richiede;

Dì,prego come d'Hoſte à Dio rubella

Teſſer donna poteosì ricche prede,

Che l'aſprezza del calle,oue tra via

Dolce fatto ſi narra,il ſenſo oblia.

45°

2Nè credo a te fiagraue il dirlo,ovana

In richiederlo a te parrà mia cura;

Hò letto,e'lſat tù ben, che la ſourana

Ponna fia de la mofira, ombra,e figura:

P'Oloferne colei la voglia inſana

iſtinſe,e liberò le patrie mura,

E la nostra fortezza,e noſtra ſpenue

Il Tiranno infernal n'abbatte,e preme.

46.

Egli è pur vero,e i giuſti tuoi deſiri

D'appagar, quei riſpoſe, ancom'ègrato:

gui giunſe l'empio Duce,e degli Aſſiri

La Militia accampò per ogni lato:

Colma Giudea di pianti,e di foſpiri

ºgni campo d'intorno arſo, e predato,

?em/aua,anzi accingeafi il fier Tiranno

«A recare a Betulla eſtremo affanno,

47.

Al'acque, onde affetata alfin lagente:

Teriſca hauean difuor tronche le vie;

r perche altronde ala gran ſete ardente

2von ſperi, armate intorno eran le ſpie,

21ancôla vettomaglia, ogn huom preſente

Fedea la morte,ene bramaua il dies

2nè coſa vera,onde poteſſe alcuno

l'auido rallentar,lungo digiuno

48.

Anna diuiſa hor tu come racchiufa

Langue la gente a mille morti eſpoſta,

certa ogn'hor di morir, nè ciò ricuſa;

21a farſia l'inimico anco è diſpoſta:

ciaſcun ſi duole,e lui, che regge accuſa,

ch'à torre il varco ha dura legge impoſtas

sApranſi,gridan tutti,ambe le porte,

Non è meglio ſermaggio, anzi che morte?

49.

Ozia d'anni,eſauer canuto,egraue, -

Che tien,ſoura di lor ſacrato impero,

Confolargli egri,erincorar cbi paue

S'ingegna,bor dolce in voce,ed horſeuero;

Conchiude al fin, mentre ciaſcun non haue

Speme in chi regge l'rniuerſo intero,

S'aita al quinto di non vien ſicura,

Chiamerem l'inimico entro le mura.

50.

Così temprail timor, che ſpeſſo oblia

Come il Ciel rompa del ſuperbi il corno;

Ode queſto Giuditta,e troua Ozia,

E congiufto parlar l'empie di ſcorno:

Odo,neſenza duol,choggi ſiſia · e

A l'aita di Dio prefiſſo il giorno;

71alaccorto conſiglio,indegno fatto;

Che la Pietà di Dio s'aſtringa a patto,

51

Dio non ha da noi legge, e l'Oceano

De l'immenfa ?ietà mom fi mifura,

Nè ſi dee patteggiar con quella mano,

Che formò gli Elementi,e la Natura:

gual mai giuſta preghiera al Cielo invano

Giunſe? o ſperanza in Dio non fù ſicura?

Nèfù ſcarſo,nè mai termin prefiſſo

.Al prodigo di gratie immenſo abiſſo.

52.

.A Dio terminaimporre?e ſe l'aita

Stima indegna di noi chi'l tutto regge

Vorriane chiuſi i lupi, e la tua vita

Eſporre, e dare in preda il tuo gran gregge

„A fdegno Dio,nom a pietà s'inuita

Con queſta, c'hai prefiſſa indegna legge

si piange à Dio,ſi prega,a pianti,à preghi,

Non fia che ſua mercè ſoſpenda,o neghi.

53. -

Gran coſa io volgo,esa l'ardita impreſa,

Come ſpero, il Fattor benigno aſpira,

Temer non dei che ſia Betulia offeſa

Da l'armi,che l'inſania appresta, e l'ira:

Tù Dio ne prega,e di feruore acceſa

Lagente ancor, che dentro a noi ſoſpira,

Ed a chi de le porte haue l'incarco

Imponi,ck'à me dia libero ilvarco.

Cosί
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54.

Così diceua,e'l Sacerdote in tanto,

- 59.

Si dice,e dentro al corpiù certe e ferme

Scioglie il gelo, ch'al cors'era riſtretto,

Dolce laſcia cader dagli occhi il pianto,

Che per la lunga barba irriga il petto:

L'ardirtuo,dice poi,pietoſo,eſanto

il ciel ſecondi, e generoſo affetto,

Che vedrem non degli anni tuoi ſulfiore -

Noua Debbora al Mondo,anzi maggiore,

55.

Riede ella al proprio albergo;a la ſourana

Tietade ilum alzando bumidi,emesti;

Dio,dice,ch'impiagaſti Egitto,e vana

Del crudo Faraon l'ira rendeſti: , ,

E nel mar, Eritreo frál'onda infana.,.,

Colpiede aſciutto il popòl tuo ſcoºgeſi,

Finche con tante palme in queſti campi

Giunſe,aue del tuo ſdegno ardono i lampi

2Mira il duolo comune, e tanti, e tanti,

Ch'vno inimico tuo preme,e trauaglia,

Tietà,nè di punir noi ſerui erranti

Tiù che de l'honor tuo,Signor ti caglia:

Fà, che'l folle non oſi,e non ſi vanti,

Che'l tuo valor contro di lui non vaglia:

L'orgoglio a così riagente,e ſuperba

Abbaſſa; altroue a punir noi riſerba.

57.

Reſtemmiar contro a te quel fiero,ed empio.

Non ceſſa,e d'auuilir la tua poſſanza;

Schernir penſa gli altari, e nel tuo Tempio

celebrar de ſuo Dei l'infame vſanza,

Dà forza a queſta man,che degno ſcempio

faccia di lui,ch'ànoſtro mal s'auanza,

Ch'intenda poi la più remotagente

ſ2uanto ſia 'l braccio tuo forte,e poſſente.

858.

E dica: Senza il Ciel come ella ardiua.

Eſerciti ingannar digenti accorte!

Come donna ineſperta,e d'armi priua

Toteua à Ducearmato vnqua dar morte!

Così tutta la palma a te s'aſcriua,

Che'l debile auualori,opprimiilforte,

Egridi ogn'»n;qualgente vnqua s’vdio, t.

c'habbia a par de l'Hebrea grande il ſuo Dio. ch'a lei s'inchina, e ne diviene amante

-

.--

*

-

Sente le fue fperanze, e lafuafede: ,

Già l'armi rotte,e l'empie forze inferme,

E lo ſteſſo Oloferne estinto vede; -

E'l campo armato al ſuo coſpetto inerme

Cedere,e farne i ſuoi famoſe prede,

Ed ode voce,che l'intona al cose:

Giuditta appa di Dio fede è valore.

66..

Sorge,leggiadra,sorna a par col Sole,

Eſce,e'lpiè drizza agli accampati Aſſiri,

E fuor ch'.Abra ſua ſerua altra non vuole,

Nèmen ch'altri la ſegua,o pur la miri:

71а тот. laſcia però,che inermi,e ſole

Trendan l'impreſa ei che da ſommi giri

Tiù d’vno ſpirto inuia, chefcudo,e ſpad4

Le fian da canto,onde tlfuperbo cada. "

- би.

đen và l'ardita,e diflupor frả via

Empie la gente del diſegno ignara,

Si ſcorge ornata vſcir chi ſi fu pria

Nemica a fregi,e di ſe ſteſſa auara.

Giunge intanto a la porta,e troua Ozia

Chalgenerofo ofar varco prepara,

S'appreſsò,s'inchinò;d'eſſer chiedee

Benedetta da lui,com'egli feo.

62.

Vanne poi diſſe, e Dio ti ſcorga i paſſi

Bella non men, che valoroſa Donna,

Di virtù albergo, e di penſier non baſſi,

De le ſperanze hebree ſalda colonna.

Vanne oue à nostri danni armato fiaſi

L'empio,e moſtrail valor, ch'aſcódi in gonna

Canterem,vinto già chi tanto ardio

Ne l'opre tuegli alti ſtupor di Dio.
6

Come auuienſe di veltri auida ſchiera

Al varco attende,ogran cinghiale, odorſo,

S'incanta lepre a la lor vogliafera

S'offre, contradi lei ſpingono il corſo;

Così quando apparì la Donna altera

Lentò il nemico al ſuo destriero il morſo,

Mafcorge àpena il vago fuo/embiantes

{Очат
*-
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ġgantoval/antozelge'neafløpetto, ''':Mentregrato4 tal Nune,egiufla,epure
Qanto opra purafe da Diogradita, - Ilfangue Hebreoferbölamente,&lcore

A La tema in ſpeme,in amoroſo affetto L'armi di Faraon vinſe,e ſicuro

Cangia l'odio,el furor;la morte in vita Horda fiumi,horda mar traffeilplèfuores

Dio poſe maeſtà nel vago aſpetto, Hor che di colpe è reo, non ſpada,o muro

E di eccelſa beltà venne arricchita: Pargli ſchermo potrà dal tuo valore;

Giunge al Duce,s'abbaſſa,e nel ſuo core spogliato de la vita, e del ſuo Regno

Pietà monepietoſa e bella.Amore. Da teſia tanto in Dio commoſſo baſaegne.
t;5. 70. -- -

-Sorgi,ei le dice,e ciò,che il cor moleſta : Però fcendo quàgià.ேMeſſaggia;

Diſcopri,o bella Diua,e'l tuo deſio; .7”erche alto decreto a te dicopra,

Haurai quel che ti chiedi,e per la teſta chegiunteil diftaltbe aterra caggio

Del mio Regetelgiuro,e del mio Dio: sogni città rabella,eſeco ogn'opra,

Quanto sà, quantopuò l'ingegno,e queſta Toſto la deſtra tua poſſente e ſaggia

Mia formidabil deſtra,e'l campo mio: , Rºghi difangue il fuol,dieftintiil copras

“Serne a tanta beltade,e'n queſti detti A E in vh medeſimo dì dal Cielo eletta

Moſtrò quale habbia in ſeno ardor concetti. Rechi gloria a ſe ſteſſa,a Diovendetta.
#66. 71.

1'alme luci ella abbaſſa, e delle gote Tacque el Duce ſeguì;Dea,non errai

, Đi porpora pudica inno/trajfiori, ; In mirargli occhi tuoi ftimarti io tales

E'n quel dolce roſſormoſtra ben note Chelfulminar dei tuoi diuini rai

del corle candidezze,e i ſanti ardori: iNon raſſembra quà giù coſa mortale:

Tºrence inuitto, poi dice,e doue ignote Qualunque Numefeith'ın Cielti fai,

Tue glorie laſcia,e' meritati honori #E di nettar là sử, viui 1mmortale:

iTua nobilfama, a cui termini anguſti «Gratie immenſe ti rendo,inhonorata

Fieno i Regni gelati,e' Regni adußr? Non partirà da me tanta ambaſciata,

67. て72。

-Hebrea Donnafon'io,diquellegenti AE ſe mai vincitor di Paleſtina

Chefon date dentroa Betulia aftrettes L'Aſſirta m'ornerà de chiari allori,

Frà breueiosò,ch'a l'armi tue poſſenti Aille a quel Dio,ch'a miei deſir s'inchina

i Douran lenatie mura eſſer ſoggette; Ergerº Templi,e celebrare honoris

Diretti ie'la cagion,perchefien/penti E mill'otltari a tua beltà diuina

iTutti i figli di Giuda,e le vendette Mai ſemprefumeran d'Arabi odori;

Comefarai del Cielo ed in qualguiſa Adoreröcon vn medeſno zelo

Sarà tutta Giudea da te conquiſa. Te come Dea de cori;e lui del Cielo,

*68. 73・

2uell'antico valor, che già tranui ?Non ricene Giuditta,e non ricuſa

Fù chiaro e meritò palmese corone, Le promeſſe del Prence,e non riſponde,

Dal braccio hebreo non fù,ma da colui, 2Aa moſtra ben dentro di ſilentio chiuſe

Che dà la libertade,il giogo impone: 'Sembianze d'humiltà baſſe,e profonde:

Fabbricò di niente a detti ſui . Ei, che la fiamma homai nel cor diffuſa ,

L'vnuerſo, che regge egli,e diſpone; Non più negli occhi, e nel ſuo volto aſconde

Senza tl cenno di cui ne menſi » olue iLa rattien ſeco;e toſto ecco bandito

La minuta per l'aria arida polue. “Sua gioia a paleſar nobil conuito.

D'al

.

:
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7 76.

D'alte viuande coronata,e care - Tà,ch'atimida Donna,e non »feite :

ogni voglia a sè trahe la regia menſa 2mai dal ſuo tetto,ardir donaſti, e core

E noue ogni momento anco,e più rare D'irfrà nemiche genti, e la ſua vita

De' miniflri ripon latwrba immenfa; In forſe aprò d'altrui porre, e l'honore:

Varievendemmie pretioſe, e chiare Tà Signor preſta al maggior vopo aita,

TPronta d'intorno,e larga man dipenfa;, Ed al femmeo oprar maſchio valore:

Ebri ſon tutti, e più d'ogni vno il Duce», Che queſt'empio dal ſonno oppreſſo, e vinto

Si ch'a pena il giudicio in lui riluce.. Dà la mia mano imbelle hor caggia eſtinto.

75. .
- 77.

Così vinto dal vin ſopra le piume e Giacea col volto in്©0776 caro

Sen venne a porre, e dal letargo oppreſſo. Gli ſia l'alma indrizzar doue a girprende,

T'arte ciaſcuno, e chi com'è coſtume Oloferne,e qual huom, cui graue acciaro

In guardia reſta,abſorto in ſonno è anch'eſſo; sul collo ad hor,adhor miſero attende:

Giuditta,che non mira altro, che'l lume, Diſangue ingordo e di pietadeauaro

Che la ſcorgeja l'impreſa e già d'appreſſo. Non lungi il ſuo gran ferro ignudo pende,
Vede l'hora,6ude ťenpjail/uo ಸಿ : , . Ellailpiglia, l'innalza,e di repente

Gli occhi riuolge,e queſti preghi a Dio. Con due manſoura lui cala vn fendente,

- - 8 <
- -78.

Là doue con più neruivniti inſieme

-4l kufio iudegno il tapo empios’aggiunge
Digenerofo ardir colmo,e di pense *s-

2Mortal : il colpo giunge: … <

¿tanto xoueilfarroella,elopreme
-

Fin che la reſta rea da lui diſgiunge

Così pria, che dal ſonno i lumi apriſſe

Ebroſerrogli in ſempiternaeccliſſe.

Il Fine del Canto Seſto , «

#ଞ୍ଜଞ୍ଜଶଃ

CAN-"
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- § Divariaugeicanoriederaltierº.

§ Siiico jatoil'nobil canto afcolta . '..''

4S: La ſanta Coppia,e ſegue il ſuo ſentiero
… 雛 versionne, e in Endor viene raccolta º

Placa d'Erode infellonito, e fiero ,

$ Lo fdegno Marianne à fottrar volta . .

# Dauidéà morte,e Gabriel confortº... -

韃 Anna, e promette aleid'eſſer ſua ſcorta -

al L fuo meriggio il Dala falda del monte in piccio” onda

. sorge chiaro ruſcel placido e lento,

Sole in tanto aſce fråglı fmeraldi de?'herbo[4/pondº

fo per torte vie mouendo il piè d'argentº

oue di rotti ſaſſi il calle abbonda

Forma l’acquafºgace alto concentºs

ua i raggi intor- Mentre qui ſi frange,iº rifiretta

Geme,ejoccorfo da now' onda afpcrt4. -

più cocenti ſpiega

* - 3 -

Di verdeggiante feluaombrgfaſcena

Cingea d'intorno,oue ilcriſtallo rſcia»

E de teſori ſuoi la ricca rena

gdegualmente dal ſuo lume accefo

žibraua ľhorcingiu(talancefl giorno:

Dal'alpeſtre del monte homai diſceſo Inuida quaſi a rai del Sol copria;

- - L'Aura, che i rami penetratta a pena

Tenfafar . rgಳ್ವm9 .Col fihilo rendea dolce armonia,

Dando col cibo,e col ripoſo a laſi Ch'unitaal ſuon del limpido ruſtellº

aembririftoro,e noualena a paf. desiana al canto ogni canoroargº,
Զաi

3
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guiui correa fin da remota parte

De più paghi cantori alata ſchiera,

E lor note ſpiegar s’ydiano a parte,

Da che s'inalba il Ciel fin,che s'annera:

qual doue in varie guiſe armonica arte

con la muſica legge al canto impera;

Se non,ch'iui gl'indotti anco,e qui ſolo

De più ſaggi maeſtri entra lo stuolo.

5.

Leggiadretto Vſignuol quanto gli ſpiace

Del duolo antico in caro oblio naſconde,

E'l più foaue carme,e'l più viuace,

Ch'adornaſſegià mai,dolce diffonde

Gode l'aria d'intorno, e ciaſcun tace,

Se non,ch'emula a lui ſola riſponde

Eco,cb'iui foggiorna agoia intentas

Egli vſati dolorpiù non rammenta

9.

Hà d'oftro il manto,e viriluce on Iri,

che mille trahe dal Sol vari colori;

Aurea corona il capo,e'n vari giri

Tar che vn'aureo monile il collo indori:

Roſato è l ciglio,e donde auuten, che miri

Sparge in doppio piropo accef ardori:

Apre dorate piume,e vaghe in quelle

splendon quaſi in »n Ciel,purpureeſlelle.
- IO.

TDi lả, vè facra al Sole,al Ciel diletta

Vittima,e Sacerdote in vn soffria,

Oual chi grandº opra volue, e'lpafo affretta,

L'alataMarauiglia i vanni apria;

Il volo arreſta anzi alla Coppia eletta,

Siede oue Palma i pregi ſuoi veſtia:

Moue al canto la lingua,e ſpiega al fine

Con celeste armonia note diume. -

Η Ι»

Hor dona,hor nega il $âo;horalza,horpreme Tacquer toſto in quel punto,e ſoprapreſa

Lofpirto,bor tromca,hor tremolamdoi

Forma,e confonde in vn le voci eſtreme;

In millegroppi hor le folleua,egira:

Gorgheggia hor feco,e languidetto geme,

AEgridando tal'bor vago fo/pira;

Horſereno ripiglia,e'n dolci modi

Sembra a nouogioir la lingua ſnodi,

- 7.

2Aeſce al baſſo il ſopran,l'acuto al graue,

E col ſommo,e con l'imo il mezzo giunge;

Sfidagli altri a concenti,e s'alcun paue

Nuoue disfide ei più ſuperbo aggiunge:

Echi vien feco a proua,efifoaue

tira? Furoicantanti angei d'altoftupore,

Tanta bellezza a vagheggiare inteſi,

E voci ad ammirar tanto canore:

Nè di minor deſio l'anima acceſi,

Nè men di merauglia ingombri il core

D'augel sìraro,e da sì nuoui accenti

Tendeano i duo Conſorti a proua intenti

I 2.

Tù,che quanteformarſangli animali

Varie note conoſci,e i ſenſi apprendi,

E da quelle,oue alberghi alme immortali

Ruote il tutto quà giù vedi,ed intendi:

l’eſti le penne d'oro, 3 apri l'ali,

Nonforma il verſo,ei coſuoi ſchermi il pige; Celeſte Muſa,e nelmio cordiſcendi,

E par, che trionfar voglia di quanti

Spiegano per lo Cielo il volo,e'canti,

2uand'ecco.Augel,che ſenza pare alcuna

Viue,cº ambroſio humor mill'anni ilpafce,

E preſſo a morte al proprio incendio aduna

Rami odorati, oue lo ſpirto ei laſte;

7Aas eterna morendo il rogo è cuma,

E da l'eſtinte ceneri rinaſce;

Talvoglia in lui felicemente ardita

Diſua morte è miniſtra, e di ſua vita.

2uel che in linguaggio ſuo l'augel deuota

Diffe a l'Almefelicia mefå moto.

I 3

Itene,canta,il Ciel vi ſcorge,e faoi

Tiù degni Spirti a voſtro prò compartes

A voi ſorto è sì vago il Sole, a voi

ILetitia oltre il ſuo ſtil pioue ogni parte:

Và gentil Coppia al Tempio, i voti tuoi

Rafferma auanti a quei, che gradi farte

Degna,ò ſublime bonor, che di te fuora

Sorga del ſommo Solla bella Aurora.
- G Dcl
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I4.

Delfomm3 Sol, ch'in velo humano auuinto

In terra foffrirâ penos' ecliffi,

Et apparendo in orizonte eſtinto

Torterà il giorno a tenebroſi abiſſi:

guindi riſorto,e del ſuo lume cinto

In Ciel ritornera, donde partifi;

Di cui quantunque vil troppo,é oſcura

Son pur io,ſua mercede,ombra,efigura.

I 5.

Nacqui nel quinto dì quando ſpiegaro

.A la voce di Dio gli augelli i vanni,

I)iecifecoli viffi, e diė riparo

La prima morte de la morte a danni:

IRimacqui eftinta al Sole,e rinouaro

Le ceneri viuaci i meſi, e gli anni:

B nel Nautico tetto all'hor, ch'inuolſe

- Londa i viuenti ilgram Noem accolfe.

16.

Ceſſati indi del cielgli ambi torrenti,

Z forto fuor de l'onde il 7Mondo afflitto,

Dal cauo legno eſci con quei,che ſpenti

2Nonfiro,e al nationido io feitragitto;

Hui de l'altra età gli anni ſeguenti

21enai, finche Iſraelgiunſe in Egitto;

2uando il numero chiuſi,e incenerita

ifebbi dal cencr mio la terza vita,

- 17.

Edoue allaga il Nilo indi ristretto

„A giogo aipro l'Hebreo vidi, e dijciolto,

E laſciar mari,e fiumi arido il letto,

3E tremar mille Rèpreſſo al ſuo volto;

ie creſciuta Salemme,e'l Tempio eretto,

iF ſtuol di Prenci a mal oprarriuolto;

rin che dal plauſtro ardente al Ciei portato

Fà Elia,quand'io ſoggiacqui al terzo fato.

18.

. E riuenni pur anco,e degli Hebrei

Vidi in varie fortune il Regno ſpento,

Erauuiuato;e già de giorni miei

Del quarto occaſo i meſſaggieri i ſento:

Tranne uenti,cuenti anni, e tranne ſei

Chiudono il giro cento lustri, e cento;

E gran uentura al mio morir mi feorge

3 gardo lo ſi ſoDio more,e riſorge.

I 9 •

Mà qual rimiro in voi dagli odorati

Ardor,ch'in ſen deſtouui il primo Amore,

Naſcer Fenice,e vanni più beati

vAprir del cener d'Eua vfcendo fuore?

Qual chiuſi i giorni ſuoi chiari, e pregiati

Nelfanto foco intenerifce,e more:

Ma più s'abbella,e trapaſſando il Polo

Sublime innalza in sù gli Spirti il volo.

2.О

TPerche ad onta di morte al Cielſalita

Qual nouamerauiglia iui s'ammiri,

E dagli alati angelici feguita

Si ſpazi lieta in quei ſourani giri,

E felice godendo eterna vita

7Mai femp e il fommo Sol vagheggi, e miri,

Che largo a pieno a lei ſi ſcopre, ond'ella

Ogn hor viè più s'indora,e fa più bella.

2 I •

guel,donde ogni ſauer ne petti pioue,

Che di nulla creò l'alma Natura,

El Mondo ogn bor con merauglie noue

Regge, e l'oſcuro illuſtra, il chiaro oſcura;

guegli mi manda,e la mia lingua moue,

E cotanto mi dà ſenno,e ventura,

Ch'io venga,e'l voſtro pregio,alme diuine

Intenda,e come poſſo a voi m'inchine

2 2•

Tanti Miſteri al canto ſuo ſcoprio

L'vnico augello,e ſcoſſe indi le penne,

E doue i rai più luminoſi aprio

La gran face del giorno iui ſe'n venne:

Efluol d'augei,che'l fuo venir ſeguio

moſſe rapidamente,e'l volo tenne
-

Tºur dietro a lui, che trà le ſchiere intorno

Vago plende digemme,e d'oro adorno.

23.

Anna,e'l conſorte, come loro il Cielo

L'intelligenza aprì le voci inteſe,

E gli alti, che'l canoro,e dolce velo .

senſi aſcondea,merauigliando appreſe;

E quindi imuerfo a Dio l'affetto,e'l zelo

Nel petto d'ambeduo vie più s'acceſe;

Chinarſi in terra, e con le luci a paro

7Mille lodi al Faitor deuoli alzaro.

7%
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24.

21a poi che dier ripoſo a membri laſſi,

E ristorargli ſpirti bomai conſunti,

Ripigliar l'opra a più veloci paſſi

Da lo ſpron del deſio cacciati,e punti:

Egid Febo s'aſconde, e l'aria fiji

Bruna a veder quando in Endor fongiunti;

Oue dagente amica in humil tetto

Touero sì,ma dolce hanno ricetto.

25.

Freme in tanto di rabbia,e crudo e folle

Dar vuole a ſaggi Hebrei l'estremo affanno,

Fermo ha già nel penſier di far ſatolle

Brame ingorde di ſangue il fier Tiranno;

Cotanto nel ſuo cor più l'ira bolle,

42uanto più reca altrui tormento, e danno;

Tutto imprende a ſpiantarne il Ceppo Regio,

Tutto ad annichilar di Giuda il pregio.

- 26.

Ciò volge a pena il ſuo penſier,ch'irata

Fulmina la ſua bocca empia ſentenza,

Che per gli orecchi in più d'un petto entrata

Il corferiſce di mortal temenza;

Nè v'è chi ſchermo alcun da la ſpietata

Strage oſi far,ma ſenza alta,e ſenza

Hauer ricouro,e ſcampo a tanto male.

S'attende ad hora adhor l'hora fatale.

27.

Huomo albergain Siongraue dietate,

Aa di ſaper ma di bontà più carco;

Aſpettaua costui, ch'alta pietade

Ifrael fottragee al duro incarco:

Gli dolean più,ch'altrui le stragi oprate

Dal Rege,e à larghi pianti apriuail varto,

Benche al Rèfiaper la fua donna affine

Del tirannico honor pur brama il fine,

- - 28. -

Gioſippo hà nome, illuſtre Ceppo,e caro

Ne la Tribù di Giuda, onde diſcende;

De l'Idumeo le furie,e'l caſo amaro,

Ch'a la Giudea fouraſta, ancb'ei comprende:

Vorrebbe opporſi,o ritrouar riparo

A la fiera impietà,che i Rege imprende;

Aa non sà come,e ne pauenta anch'eſſo

(Tal'è 'l furor) di non reſtarne oppreſſo,

29.

Dubbio ſeco diſcorre;abi chefardeggio?

In sì graue ruina io far che poſſo ?

Dura parmi l'impreſa,in mare ondeggio?

Da contrari penſier turbato,e ſcoſſo:

E mal s'a l'ira ſua m'oppongo,c peggio

Se 'l furor non s'eſtingue,ond'è commoſſo,

.Aita cercherò, non ſarò lento

Anco a morirſe 'l real ſangue è ſpento.

3O. -

AMarianne ir penſa, il cui ſourano

Zelo,elalte virtudia luifon note,

Ad Aleſſandro è figlia, al ſacro Hircano,

Che pur dianzi regnaua ella è nipote:

A la gratia di cui ricorſe in uato

Nonjon mai l'alme algran Meſia deuote,

Ella è 'l comun refugio, in egual ſede,

In lei beltade,e cortefia rificde.

31.

λ'elgiogo marital col Rege vnita

Viue,ed egliperlei,viue,e refpira,

.Anzi nè così dolce,e sì gradita

Gli è queſt'aura,ch'ei trabe mai sépre,e ſpirai

Aol da leitragger fuolgioia infinita,

Innanzi a lei depor lo ſdegno, e l'ira:

guiuipur quanta dee ſperanza pone

guel Giuſto, e moue a la real Magione.

32.

Già lungo tratto il Sol de l'aurea testa,

Spiegato il crine hauea,chel di n'apporta,

In tanto la Reina eragia defia,

Ma da morbidi lini ancor non ſorta:

Senza'l Conſorte in cura atra,e moleſta

(Preſagio del ſuo duol)giaceua abſorta;

7Ma laſcia al fin le piume all'hor, che ſpande

Tiù chiari i lampi il giorno boma già grade,

33.

Ze donzelle più care ella ſorgendo

Tºrontefurtoſto a ſuoi ſeruigi intorno,

Sciolti i crin dalbel nodo in giù cadendo

Reſer de'ſuoi fini ori il collo adorno:

Sembra, ch'emula al Sole i raiſpargendo

Apportesù la Terra vn più bel giorno,

che l'Alba in fronte, e quado il Cielo infiora

Tºurpurea ne le guance habbia l'Aurora,

- - G 2 Vtfiì
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- 34° -

Veſtì le regie gonne al vetro auante Pàfo/fopraஎகர்.ே lutto

Tutte le ſue bellezze altera aprio, Ogni coſa fà noi s'empie, e d'affanno,

T'arte del crin, che si gli auorijinante In breue dee Daude eſſer diſtrutto,

Del collo erraua,in auree trecce ordio, Anzi a Giuda ſouraſta il ſommo danno:

Eparte innanellâ,ch'undi alfembiante. E igridi,e i pianti,onde rimbomba il tutto

Ornando intorno in bei lauor ſe'n gio; A te ſol penetrato ancor non hanno;

così compoſe il crin, quell'aureocrine, O la reggia,onde naſce il noſtro male

onde Amor fea de Palme alterapine. Tietà del duolo altrui ſol non aſſale?

35. - Оь

Sèle fiorite guance, ondepompofa Regina il popol tuo,*** corre a m0rtes ·

Sen và Natura,e fuoi lauori ammira, Se di noi,ſe di te pietà ti moue

Nongiunſe oſtro,o candor, ch'iui la roſa Soccorri,e pria che i danni estremi apporte

Trà liguſtri natij vaghezza ſpira; Tlaca l'ira, che'l Rè turba,e commoue:

Jui l'Aurora /ua dolce amorofa Il Ciel t'ereſſe al Trono,al Rè conſorte

De le ſue luci ha'l Sol,che'n lei s'aggira, TPerche Giuda refugio in te rutroue:

Che ſoaue ſpargendo il vago raggio Te l'amor del tuo Regno,ete ſol punge

Bor colora vn Aprile,horpinge vn Maggio. L'amor de'tuoi, ch'a l'Idumeo non giunge.

36. I.

2Mentre fi fpecchia,ilumi lor mirando - Nonfà del noſtroi. i più chiari

Gli occhi, ch'ardean nel bel criſtallo accolti, Lumi del ſangue tuo vedendo ſpenti,

Di sè ſteſſi inuaghiti,amati,amando, Hircano, e'l degno d'altri pianti amari

Sentiamo i propri lampi in sè riuolti, Ariſtobolo tuo fior de le genti,

Se ſteſſi gian col proprio ſtral piagando, Hoggi à nuouofurorpar che prepari

Ne lor medeſmi raggi acceſi,auuolti; Le voglie inſane,infellonite ardenti;

s Ella nel vetro ſi ſpecchiaua,ed eſſi Nè l'ira in lui,nè la poſſanzaè vana,

Fean vagheggiando lei ſpecchio a sè ſteſſi. Nè la ſtrage da noi n'andrà lontana.

7. - 42.

Hor mentrefii്di fue rare Creder non dei,che'n lui delſuo Reame

Bellezze, e tante, alto diletto prende, Tiù d'altrui, che da noi timors'accreſca,

E dal ſembiante ſuo, che lampeggiare Temo anch'io,temi tà de le ſue brame

Sembra nel chiaro ſpeglio,auida pende: Se non prouedi al malpria che più creſca:

Ecco a lei giunge,esì turbato appare Cre/ce l'ira ofendendo,e la fua fame

Gioſippo,ch'ella alcun reo caſo apprende, Si fa maggior quanto maggiore è l'eſca,

Rompe il vago lauoro,e in vn baleno Nèfi fpegne la fiamma injelua apprefa

Turba al Cielo del vio il belfereno. Tria che non l'habbia in cenere già reſa.
38. 2- 43. -

Così limpido fonte,oue l'arena Gioſippo,ella riſponde,abi fiera coſa

Traluce, e ſpecchio appreſta a l'herbe,a fiori, Minarri,e da te prian odo parola,

E'muita affifi a la fua ſponda amena Nè ti rechi ſtupor ſe m'era aſcoſa,

A vagheggiarſi in lui Ninfe,e Paſtori: Che'l Rè tal' opre à mia notitia inuolai

Souezampillafuor la nobil vena E più giorni ſon già,che ſoſpettoſa

Ne fuoi puri s'immerge,e viui humori Sola a menſa mi laſcia, altroue ſolar

Importuno cinghiale, in pn momento Inteſo hò ben, che ſenza cibo a letto

Contiirba a ''onde il crifiallino argento. Non sò che ſdegno il tragga,o che diſpetto.

- - Nề
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44.

Ne sò come ſtamane oltre l'ºſato,

Dopo lunga vigilia entro le piume

7Ae ſonno graue,e da penſier turbato

Ritenne,e mi celò del giorno il lume:

guanto oſarſi potrà col Rè ſdegnato,

Tutto m'offro tentar,ſe 'l fier coſtume

Dà luogo a pianti, non ch'a preghi,e fia

Degna d'ºn tanto pro la gratia mia.

Le narra la cagion de l'ira,e humile

Se l'inchina colui poſcia, e ſi parte,

Ed ella il ricco manto,ogni gentile

Ornamento da setofto diparte:

Scioglie il bel crin;perche negletto,e vile

Ter le neui erri in sù'l bel collo ſparte;

La cui bell'ambra pretioſa,epura

Con vil cenere poi macchia, ed oſcura,

46.

Epofcia iuifi tragge,oue im fecreta

Parte fouente agli occhi altruifitoglie;

Là, doue ſpeſſo a Dio, come a ſua meta

I penſieri drizzarſuole,e levoglie:

Giunge,e ruolta a lui, che ſol può lieta

Rendere ogn'.Alma,e raddolcir le doglie,

Treghi raddoppia,e voti; e ſpeſſo in tanto

Hor la fcalda il foſpiro,hor bagna il piantº.

47.

Poi ſorge,e doue il Rè col reo penſiero

Crudele eccidii agl'innocenti ordiſce;

E'l miniſtro di Morte a parſeuero

JA tanta crudelta pronto s"offrifce,

se'n và doglioſa;e quegli'l guardo fiero

Così drizza ver lei,ch'ella ſmarriſce

Toſto gli ſpirti,e come del veneno

Del baſiliſco infetta,anco vien meno,

48.

chiude le vaghe luci e di pallore

Copre i fior de le guance, e del bel viſo,

Tiega il capo gentil,come ſuol fiore

Dal verde ſtelo,oue ridea,reciſo:

In tema in vn momento egli il furore

Cangia;e d'amore, e di pietà conquiſo,

Ver lei, che già cadea, l'amiche braccia

Stende opportuno,e la ſua cara abbraccia.

-

49.

che ti turba,dicea,di che pauenti ?

Non è l'ira pertè, che'l cor m'accende,

Dolce,e fida conforte;i lumi ardenti

Apri,efànoto a me quel che t'offende:

Refpira ella a fuoi detti,e le languenti

Luci rauuiua,e'l debilguardo ſtende;

Girò d'intorno,indi al ſuo ſpoſo quelli

Occhi fiſsò, languidi sì,ma belli.

50.

7Moue a detti la lingua,e ſpirto,e lena

Aformar la parola ancor non tiene,

Anzi le ſmorte luci ella apre a pena,

Che di nouole chiude, e laſſa iſuiene:

Creſce il timor nel Rege,e duolo, e pena

7Aaggior l'aſſal;mio ben grida, e mia ſpene,

Che temi che t'affligge ? Ahi perche langue

La bella faccia tua pallida, eſangue?
y 5 I.

Polce lafiringe,e 'n milleguife, e mille

L'affida, offrendo a lei ciò che deſira:

Apre ella i lumi,e lagrimoſe ſtille

Verfa,e languidamente egrafo/pira:

Con che l'amor più accende, e le fauille

Spegne de l'odio, e raddolciſce ogn'ira;

A dir poi ſi prepara,e lagrimoſa

Comincia,bella sì, quanto doglioſa.

52.

Son da tua rabbia anch'io dannata a morte

Con tanta del tuo Regno amica gente,

Opur l'eſſer Reina,e tua conſorte

Sol me,picciolo auanzo ha fatta eſente?

sepur cotanto honore,e tanta forte

Tºuote appo il tuo furor farmi innocente;

Furor, che i ſerui tuoi,che le tue poſſe

Strugge,al Reame tuo dà graui ſcoſſe.

53.

che di nefando han fatto ? e quando e quale

Temprato han controa noi mortal veneno?

Anzi quando al tuo danno, ed al tuo male

Non hanno eſpoſto i figli, e'l proprio ſeno?

chi te monteme,e qual Nume immortale

Non ti s'inchina, e non t'adora a pieno?

Eſe'l gradiſſi ancor,non fieno auari

Aſacrare al suo honor Tempº,ed Altari,
Md.
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5+.

2Ma che temat'aſſal,che Rè ſuperno

Scenda a ſparger quagiù gioia,e perdono?

Loſcettro, ond'egli impera,e'l ſuo gouerno

Si come i tuoi,coſa mortal non ſono ?

Nè chi gloria promette,e Regno eterno,

Fral chiede in terra, ed angoſcioſo Trono;

O pur de la Giudea pregia l'Impero

Il Monarca ſouran del Mondo intero,

Ne men curartu dei ciò,che ſdegnato

Già ſdegnato nel ſonno vdir ti parue:

Suole il ſonno apportar quel,che l'andato

Giorno al penſiero,e pure a l'occhio apparue:

Nè perciò ſortir dee,nè dimoſtrato

Il vero eſſer può mai da finte larue;

Da imagini formate,anzi corrotte

Da vapori del cibo,e de la notte,

56.

21entre così dicea la ſaggia,e bella

Donna,ed hor blafmoproponeua,borlodei

P diua intento,e gli occhi fiſſi in quella,

E'l volto hauea l'innamorato Erode,

che quindi l'alma a lei già fatta ancella,

Qual di dolce eſca ſi nutriſce,e gode,

E'n quella gioia abſorta auida pende

Da lei,che dolce parla,o dolce ſplende,

57.

osì poſſenti ſon del grande Amore -

Le fiamme, di cui s'arma,e gli aureiſtrali,

che l tutto vince,e innanzi al ſuo valore

son gli affetti al pugnar debili,e frali;

o pur quei,che l'Impero ha d'ogni core,

Che ſol fà lieti i miſeri mortali,

Forza giunſe ad Amor, lefiamme Αccen/e

In luifuor de l'»fato,e lira pemfei

5 %・

Stimo il Regno,riſpoſe,e più del Regno

Te,doue ogni mio bene in vn comprendo;

Il periglio è comun, col mio diſegno

Lo ſcettro a figli tuoi ſicuro io rendo,

Ma ſe ti non l'approui, e'l fatto indegno

Di me lo ſtimi,o'l tuo volern'offendo;

guel,ch'io voglio ſia nulla, e la tua vºglia

Legge,che de la mia gli altri diſcioglia.

59.

Sì diſſe il Rèplacato, ella ardente

Verſo il Conſorte ſuo mostra l'affetto;

Già ſe ne ſpande il grido,e immantinente

Diſmembra i meſti cor d'ogni ſoſpetto:

2Aa non è giunto ancor, doue dolente

In Anatot dimora il ſangue eletto,

Ch’vdio l'ira d'Erode,efoprapreſo

D'impromifo timorpendeafopeo.

бо.

Anzi era più riuolto a far ritorno

A l'albergo natio.ch oltre auanzarſe:

AQuand'ecco Gabriel ſpuntando il giorno

Ad Anna volta al Ciel, venne a mostrarſe:

guel Meſſaggierſon io, ch'al tuo ſoggiorno

col dolce auuiſo a te pur dianzi apparſe,

Fuga il timor, le dice,ata mia ſcorta

Viui apienoſicura,e'l cor conforta.

6I.

Eaſciato ha contro al Ciel l'inſano Erode

Æ'opra fiera,e s'auuiem, cb'indi /'imprenda,

Non vi giunga timor,chinuan ſi rode -

L'empio, nè manca a voi chi voi difenda:

Delgran Țartofouran fonº io cuŝiode,

Nèfia,chi voi per voſtra Prole offenda:

Dal momento primier, che fortunata

Verrà concetta, inguardia a me fia data,

62.

F poiche il terzo luſtro a pena chiuſo,

.A regiofia congiunta,eſanto ſpoſo,

.A tantohonor degnato io colã fufo

A lei diſcenderò meſogioioſo:

7Mentrcal Verbodiuin.com bà per xfo

Terràfiſſa la mente,e'l corfocoſo,

Farò l'alta ambaſciata, e in vn baleno

Adorerò il mio Dio ſceſo al ſuo ſeno,

63.

Guiderolla in queſt'aſpro,erto ſentiero,

Doue la ſpingeran voglie deuote,

È quando ad eſeguirterreno impero

Vedrà di Bettelem le mura ignote:

guiui, come laſciando il vetro intero e

T’affano i rai del Sol;tal di ſe vote

Le viſcere di lei laſcia paſſando

guel Sol,ch'à l'ombre degli error dà bando.
244
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64.

Aa per più periglioſa,e più lontana

Strada ſarò di lei ſcorta ſicura;

guando del fiero Rè voglia inhumana

Sottrarre a vita il Parto tuo procura;

Eſpenta con lo ſpirto in lui l'inſana

Ira,meco vedrà le patrie mura:

iMio penſiero ella è dunque il bel camino

Seguite;Io ſarò ſempre a voi vicino.

65.

Tacque,e'n lume difciolfe il belfembiante,

Onde agli occhi di lei ſi fece oggetto

Il Meſſaggier celeste,e'n quello iſtante

D'inuſitata gioia empille il petto:

Toſto lo riconobbe Anna aleſante

Voci ſoaui,e à quel celeste aſpetto,

Che'n prima a lei saperſe,e lodi a Dio,

Dou eragiàriuolta,a darfeguias

66.

Narra il tutto al Conſorte,e'l chiaro raggio

Del Sol non aſpettò,che'l giorno adduce;

Aa'l primo de l'Aurora aureo meſſaggio,

gual foriero del giorno a pena luce;

Che tosto inuerSion ſegue il viaggio

La regia Stirpe,e con la chiara luce

Giunge del Sol naſcente,e'l piè ripone

Nềl'eccelſa di Diofacra Magione.

Il Fine del Canto Settimo: -
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i De la ſanta Città

: l'immenſa mo--
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Siede il gran Tempio,anzi colàſe'n poggia,

Doue l'etereo tetto illustra il Sole:

ALa ſourhumana, ci ammirabilfoggia

Dono è di lui,ch'iui s'honora,e cole;

Benche del pregi ſuoi barbaro,ed empio

Furorfittoք:ia n'habbiaindegno Jezmpio.

Giunge la Coppia al Tempio, al ſuo Nipote

Narra quanto l'aprì Meſſo felice; -

Merauigliando aſcolta il Sacerdote,

E quel che apparſe à lui poſcia le dicet

- 'n facre note

L'opre del fommo Amor loda se predice

Di Fanuel la figlia. E con ſua fiamma

Dinouoi Regii cori Aletto infiamma
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i

De Fabbri eſperti i più famoſi ingegni

Ad opra sì ſublime eletti foro;

splende il muro di marmi,e ne men degni

Matura ricamò vario lauoro;

Torfido è'l ſuolo, e ſon di cedro i legni

Del tetto,ch arricchian l'argento, e l'oro;

21a sì pregiata è l'arte,esì gentile

ch'appo lei la materia è baſſa,e vile.

2.

3.

2Aille colonne del più fino,e adorno

Marmo, e d'ineſtimabil magiſtero,

Forman due giri a due bei Tempi intorno

Marauiglioſi oltre'l mortal penſiero:

Coſa dentro non v'ha,ch'ingiuria,e ſcorno

iNon faccia al Ciel de ſuoi piropi altero.

ſouunque i rai merauigliando giri,

.Altro che merauglie iui non miri -

.4m.
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CAmpio il primo Atrio è sì,ch'ogn'altro eccede,

Nel varco al Pellegringià mai contende:

Cede l'altro d'ampiezza,el primo cede,

Che non s'alza tant'alto,o tanto ſplendes

Ma diuiſo il ſecondo in varia ſede

I figli d'Iſrael ſoli comprende;

Distingue i vari ſeſſi, e non confonde

Con le madri lefemine infeconde.

5.

Mapiüfende le nubi il facrofanto

Tempio, che del bel colle in sù le cime

guadro riſiede, e più d'ogn'altro è tante

Vago,quanto più degno, e più ſublime:

Solo il ſacro Ministro, in ſacro ammante

Entra ad offrire a Dio vittime opime;

E cela agli occhi altrui ceruleo velo

I diuini lauor douuti al Cielos

6.

Siede in mezzo del giro,e luce eterna

Con ſette faci aureo doppier diſpenſa;

ond' hà perpetuo giorno, e la ſuperna

2Aagion raſſembra da Pianeti accenſa,

Seipani,e ſei,diuina,eſempiterna

Eſca d' Anime pie,tien laurea menſa :

ſºgiui è l'Altar del Timiama,elgrande

Doue l'offerto fangue a Dioffpande.

7.

ma quanto è più diuin,più di ſtupore

Ingombra i cor l'impenetrabil Chioſtro,

Tempeſtato di gemme, al cui valore

Scarſa è la lingua,e pouero l'inchiostro:

guiui hà l'Arca di Dio perpetuo honore;

ch'inuola agli occhi altrui uel d'oro,e d'oſtro:

Aentre in ſolenne di ciaſcun s'arretra

Il Pontefice ſommo iui penetra.

8

già riſorgea da l'onde,e cari intorno

Giraua ilgran Pianeta i lumi ardenti,

E da quei marmi, ond'era il Témpio adorno,

?Mille,e mille trahea lampt fplendenti ;

Sembraua quiu ambitioſo il giorno,

Rai vestir più,ch in Ciel vaghi, e lucenti,

2uando la Coppia a la Magion ſacrata

Entrò col Sole, e fa del Sol più grata.

º

Diuerſi doni in varie parti offria

Gente, che per mercede a Dio correa;

Ferue il fanto lauoro,e Zaccheria

· Diſuenati animai ſangue ſpargca;

opra douuta a lui,perche d' Abit

La vicenda,ou'è aſcritto, all'hor volgca:

Stan d'intorno i Ministri, e'l ſanto ardore

Taſcono, e vanne al Ciel fumo,e odore;

IO,

Ma fine a l'opra il Sarerdote impone,

E ifelici Conſorti a sè raccoglie:

gualdeſio, dice loro,o qual cagione

Fuor del voſtro eſo al ſuol natio vi toglie?

Gioia nel viſo oltre l'eſato eſpone

guel cor,ch'ingombrar pria ſoſpiri, e deglie:

Beh no'l celate a me, s'egual m'inicrºbbe

Del duol, che i giorni ſcorſi a voi s'acerebbe,

II.

Anna riſpoſe,e'n humili parole

Tuttogli diſuelò ciò, che l'auuenne

Ch'eragià 'l feſto dì, ch'ºſcendo il Sole

celeſte spirto a pianti ſuoi ſen venne;

E che di degna,e glorioſa Prole

Certe da detti ſuoi promeſſe ottenne:

E quanto vai dal Meſſaggier di Dio,

Profonda in humiltade a dirſeguio.

I2.

Immoto reſta, il guardo fiſa,e'l volto,

E d'alta merauiglia il ciglio aggreua

Il buon Leuì ſacrato;Indi al Ciel volto

Ambe le pahme al Creator ſolleua:

Felici,e ben nat Alme,ond'è in noi tolto,

Tºoi dice inuerſo lorº l'obbrobrio d'Eua:

Ben vero e'l tutto, e non difforme è quanto

A me Spirtoſuelò ſublime,e ſanto. --

I2.

L'alba l'aerei.ேgiacer laſſo

Tra l ſonno, e la vigilia era il mio fiale,

7Ma da l'incarco ſuo terreſtre,e baſſo,

Inuerſo il Ciel sergea l'opra immortale:

Quand'ecco a me dauanti in aria il paſſo

Forma,chi non fem b δ & ofa mortale;

Tanto abbagliommi il chiaro ſuo ſplendore,

Che non sò ben ſe l'occhio il vide, ol core.

H Scr
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14.

Surgi,forgi,*ni diffè, ilh s'affretta,

~#';à felice foetracolo t'appella:

Non lungi e'l g an Meſia,già vien Concetta

L'eccelſa da ct i naſce alzna Donzella:

Sù l'olimpo pregata,à Dio diletta

Fuor del pregio mortal ſourana,e bella

Tiù del raggio ſolar pura,e lucente,

Tiù de lo ſteſſo Ciel giuſta, innocente.

I 5.

Tria che de l'ampio Abiſſo il grande inane

.A la voce di Dio s'empia del Mondo,

E Lucifero reo fue voglie infane

Traggan del cupo Inferno al più profondo,

ità già Concetta; o fuor di ſpoglie humane

re l'eterno alberg3 verbofecondo,

Felice fianza,ou era a l'hor, che ſparſe

I rai la luce, e l'uniuerſo apparſe.

- I6.

foncetta horfie trà voi,nè ad Eua impura

Simil, che dal ſuo honor venne depoſta;

Mad 4 rolei, ch' Immacalata, pura

Dio da l'altrui formò virginea coſta:

Mentre giuſta godeua,e'n ſua natura

Trà l'innocenKa ardta la gloria a/cofla;

con quella, onde potea l'eterna ſede

2Meritar, larga graria, alta mercede.

17.

guando, per colpa ſua,ſeruo al peccato

Da la vita diuiſo, e dal ſuo Dio

Diuenne il primo Padre,e dal macchiato

Sangue, indi infetto ogniſuo figlio vſcio;

-A la cui pena il tutto ancor dannato

- Dal ſuo Fattor l'aſpra ſentenza vaio,

Era con Dio la # leifęlice

Non offeſe il malor di ſua radice.

18.

Ella in Dio prima apparſe eterna Idea

(S'eſſer può nè l'eterno, o prima o poi)

gueſt'ordin fiſſo entro la mente hauer

Il gran Fabbro fouran de'lauor fuoi,

Il Figlio in prima,indi la Madre bea,

ſue pria di lei beato,ella di voi,

Anzipria d'ogni ſpirto,e d'ogni coſa

Sua già predeſtinata,e Madre,e Spoſa.

-

I 9.

Da la Legge d'ogn'buon l'alto conſiglio

Traſſela,e ſua mercè, le diede il merto;

E colui, che gradì d'eſſer ſuo Figlio

Conceſſe a tanta gloria il varco aperto:

Tanto al comune eſpoſta alto periglio

Non venne,ou era il bene,el male incerto;

Tºerche/empre a Dio cara,a Diogradita

Ed al ſourano ben fi ſempre unita.

2 O.

Nè molto andrà, ch'un dì Regia Bambina

Neferuigi del Tempio à te s’offrifca,

L'accogli,e'l tuo uoler l'alta,e diuina

Voglia, che moue ciò,toſto eſeguiſca:

La bramatafalute all'bor uicima

Credi,e quei,ch'à Satan l'Alme rapiſca:

Diſſe,e à pena deſlô l'aurate piume,

Che trà rai s'inuolò di maggior lume

2 I -

Sorfi, baciai la terra;à ſpirgar lodi

„4/fourano Signor lieta f1 fciolfe,

Come ſeppe,la lingua,e in mille modi

Di rendergratie à ſua Pietà ſi volſe:

Aentre, ſua gran merce pria che ſi ſnodi

L'Alma,che del mortale in me s'auuolſe,

A tanto ben miſerba,e'l sì bramato

Dal Secolprifco,ame vederfie dato.

22,

Si parla il sacerdote,e'nteneriſce

Di dolcezza in parlar la lingua,e'l core;

•Adambo indi s'inchina, e fargioi/ce

Agli Aui del Meſſia più degno honore:

Venite poi ſoggiunge,oue gradiſce

De Genitori i voti il pio Signore,

E quel che i vostri pianti,e'giusti preghi

Aeritato han ſul Ciel,quì non ſi neghi,

- 23.

Oue più fertil Donna,oue più degna .

Tria non fofpinto baueâ felice il piede,

Anna licta conduce,iui l'affigna

gualſi doueua a lei più nobil ſede:

gueſta, dice,te aſpetta, e quì ne vegna -

A ſplender l'honor tuo, ch'ogn'altro eccede,

Sò, ch’a te la Ston,ch in CielJoggiorna

TPiù nobil Trono entro i ſuo Tempio adorna,

Զաո
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24.

42uinci oue lietofeggio baueilfecondo,

Seco adduce il Dauidico Legnaggio;

vi giunge queſti e humile e giocondo

De le deuote luci aggira il raggio:

Pede il luogo,oue e pria venne infecondo,

F di fcorno partio carco,e di oltraggio :

Refta,e la mente a la Pietà diuina

Ergendo,i lumi,e le ginocchia inchina.

25.

Di Fanuel frà tanto ecco la figlia

Atrouar Zaccharia nel Tempio ſcende,

Che di ſtupor leuando ambe le ciglia

Fuor de l'rſato il paſſo oltre distende:

Viſſe coſter ſua freſca età vermiglia

col ſuo conſorte, e poi che Morte il prende,

Serba vedouo il letto e ne l'amore

D'altro ſpoſo più degno infiamma il core.

26.

con Dio ſi ſtringe,e'n sì bel nodo auuinta

Tiù di coſa mortal non ſembra amante,

Traggeſi al Tempio, a cui ſeruigi accinta

Nè la notte,nè l di moue le piante:

La ſperanza auuiuar nel Mondo eſtinta

Co preghi cerca, e con le voglie ſante:

Efar di pianti armata,e difoſpiri

Forza a l'alta Pietà, ch'a voti aſpiri,

27.

AMentre pianſe,e pregò,ſpeſſo corteſe

Le lagrime, ei ſuoi preghi il Ciel gradio;

Confolollafouente,ilcor l'accefe,

E di ſpirto profetico l'empio;

Chelfuturo tal'horpreſaga inteſe,

E con lingua verace altrui l'aprio,

F da le stelle al ſuo feruor ſen venno

Nunzio diuino,e viſione ottenne.

28.

Egid pur dianxi alta allegrexXa,e noua

Sentine l'alma,ondefupifce, e gode;

guindi è, ch'oltre il coſtume ella ſi moua

Dal tetto,oue mai ſempre a Dio dà lode:

Il Sacerdote chiede,e poi che'l troua

Odi,gli dice, il mio contento,egli ode,

Cole dagiola,e da fluporfo pefa

La dolce merauiglia à luipaleſa.

2 9.

stamane a l'hor che l'ombra, 3 ognifiella

Fuggiua i rai del Sol,c'bomaiforgea,

. Leuata, ond'io ripoſo,e chiuſa tn cella

Gli occhi, e la mente al mio Signor tenea:

A queſto, a cui ſon vile, e indegºaancella

Gli vſati preghiſol eua godea:

soſpirando quel dì, che di noi prenda

Tuetă l'alte Monarca,egiă difcenda.

\ 3O.

2uando colma difpeme alcaro porto

La naue del defiolueta volana,

Non sò quale dolcezza, o qual conforto.

Ne" piantil alma,ene dolor trouaua :

E mentre il cor rrà quei diletti abforte

con la ſperanza,e col deſir s'alzaua,

Dolce mi parue al Cielo eſſer rapita,

AE g0der uouo /pirto,e naua vita.

3 I.

là mirarmiparea trà giri immenf:

spatio imfinito, che d luce auuampi,

28al,fe dolce nefaria il Sol difpenf,

Senza il noioſo ardor lucidi i lampi:

Aiſembraua co' piè di ſtelle accenſi

Tremer quet, che reggiamo, Eterei campi,

E qual per vetro in picciol giro accolta

Veder la Terrain mille borrori inuolta.

32. '

L'eterno era nel mezzo, e cento,e cento

Stauan chiari Ministri a lui d'intorno;

E ſplendeua così, che quaſi ſpento

Sembra il Pianeta, che rauniua il giorno:

Nè mai lo ſguardo a rimirarlo intento

Drizzoſi inuerſo lui, ch'a me ritorno

Non face||e,da'reggi,ond' era ei cinto,

2uaſi notturno augello oppreſſo, e vinto,

33.

2Ma quanto meno hauean gli occhi abbagliati

Loſguardo d diſſerrar, vigore,elena,

Tanto più mi ſentiane pianti vſati

Larga auanzar la lagrimofa vena:

Volea dir,ma më i d tti eran formati,

Anziformaua il cor concetti a pena:

Solo tutta stupor tutta humiltade

Trà finghiozzi gridat;pietà pietade.

H 2.
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Così diſſi più volte, e fui ſouente

Interrotta da pianti,e da ſoſpiri,

TPoſcia voce ſentij,ch'al cordolente

Diede, che più non habbia onde ſoſpiri:

Vanne lieta,mi diſſe,è già preſente

l'aita,e già ſon paghi i tuoi deſiri;

Frà breue hora uedrai l'alta radice,

Da cui la Ieſſea Verga eſce felice.

35.

2ueſte voci odo à pena,e la celeſte,

# cara vifion tofio diparue:

Reſtai ſoſpeſa in eſtimarſe queſte

Sian veraci (embianze,o fiĥte larue?

?Poiche la mente,e la ragion fur defle,

e meglio penetrai quanto m'apparue;

Zidi,е реп riconobbi a fegni,ond iо

piuiſarſoglio il ver, ch'opra è di Dio,

36.

Non erri opra è di Dio,coſa conforme

.A me celeſte Spirto ancor distinſe,

ARiſponde Zaccheria, non è difforme

z'euento a quel che il cielo a te dipinſe:

za coppia le moſtrò ch'imprimea l'orme

Verſo lor,ne stupì queſta, e ſi ſpinſe

Toſto,ed Annaabbracciando ambe le gote

pilagrime bagnò dolci, e deuote.

37.

relice te,poi diſſe,i cui dolori

pico:srta allegrezza il cielfa degni;

felici entrambo,i cui ſublimi bonori

Mo'egni pregio mortal variano iſºgnit

In poi ſon cancellati i noſtri errori,

spengonſi in voi di Dio gli accefiſdegni,

ter oi tolto è l'obbrobrio,e per voi ſiamo

sottratti al duol, di cui n'oppreſſe Adamº,

38.

cesidiccia,e'n lor nel petto ſanto

Aura di van deſio ſpirar non laſa -

J. 1 profonda bumiltà,ch afcolta il vantºs

E 'el più cipo ſuo l'Anime abbaſſa:

1. Pedoni indowina eleua intantº

i più ſovrani gri,e poſcia in 4иella

Fºrma a lo tầr l'etirno - Amºr s'appresta.

39.

Tù,ch'entro Dio riſplendi,e fuor di Diº

L'opre tue ſpieghi,e'l tuo vigor diffondi,

. Sommo,e diuino Amore,il petto mio

Ingombra,e del tuo ſpirto aura m'infondi:

La mente illustra,infiamma il core, ond is

Canti gli effetti,e tuoi deſir fecondi;

E doue à miogram prà da lacci auuinto

De le tue fiamme, il mio Fattore hai ſpinto:

О.

sì diffe apena,e mpင်္ကျီး ardore

I ſuoi ſpirti commoſſe,e ſcaldò il petto;

Sfauillò ne la mente alto ſplendore,

Ch'in quel punto illustrò nobil concetto:

Moſſa poi d'wn pacifico furore

Con note adorna l'iſpirato oggetto;

E da Spirto diuin foaui,e terfi

Vengon formati infra le labbra i verſi.

4I.

Amor,che pria del tempo entro a tèſteſſe,

Quanto crear voleui,eterno amasti,

Ene la mente del gran Padre impree.

De l'alte glorie tue largo adornafii,

I wodi,onde douea col tempo efpreffº

Viuere fuor di tè,ſaggio penſaſti:

c'bor già creato a te dauanti appare

come picciola ſtilla a par del mare.

42.

opra tuaf,ch'in variostil distinti

sian gli Elementi entro il gran voto inuoli,

E che ſouente in caro laccio autunti

JAmorgliffringa in vm beJmifio accolti,

E da l'interno a generar ſoſpinti

Aoſtrin varie mature,e vari volti;

Ond'è sì vago,e d'ogni gioia aſperſo

Queſto, che Mondobà nome, ampio pniuerſe,

43.

opra tua fu ne la più nobil parte -

Spiegare il Ciel, ch'intorno a noi s'aggira e

E con sì vaghe luci iui conſparte

La terra ſotto a ſe vagheggi,e miri

Tu’l mar ligati, en lui l'onde difparte

ch'in darno contra il Ciel frema,e s'adiri

L'acque animaſti,e de la terra a pieno

Fregiajłi il manto,e fecohdafii ilJen0,

Tus

!
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Puo gran lauerfù l'huomo,e di mortale,

E di parte l'ornaſti alma,e ſublime,

che te conoſca, ed ami,e con quest'ale

Mai ſempre inuerſo te s'erga, e ſublime:

ch'altro che'l pregio tuo ſommo immortale,

Onde l'alma è beata ei non eſtine;

Et in terra albergando,in Ciel fouente,

ond è l'origin ſua, fermi la mente.

45.

Id,oh stupor, mentre ei dal vero calle

Del Ciel trauia, nè può ſorger dal ſuolo,

Et a l'eterno ben volte le ſpalle,

Nouo ſempre a ſuoi danni accreſce il duole:

Tù Dio moui a ſuo prè, ch'ou egli falle

scenda, e gl'impenni al Paradiſo il volo;

che rompa il giogo,ou ei ſoggiace oppreſſo,

E per diſciorne lui leghi sè steſſo. -

6
40.

pouea del tuo furor la ſcure giuſta

L'arbor troncar, che frutto a te non rende,

Ch'a la formace d'atrofoco adußa

Taſca le fiamme, che'l tuo ſdegno accende;

?Mal'infinito amor l'ira vetufta

Spegnendo,amar viè più chi più l'offende

Gode,e modi trouar come adornato

Sia degli humani fior l'empireo prato

47.

gral diefine al ſuo canto,cº ogn vn lieto

49.

pe gli odii in tanto,e de'furor già chete

Eran me l’Idumeo l'alte procelle,

F fuor di tema homai legenti,e liete,

ch'empiean dipiati hor queſte parti,hor ille;

2Aa non vien già, ch'a danni lor s'acquero

La rabbia de le Stigie empie ſorelle,

ch'infurian più;ma la peruerſa Aletto

più de l'altre ſentia l'onta,el diſpetto,

5O.

Cerca il moſtro infernal mentre s'infiera

Tutta de'giuſti Hebrei turbar la pace:

Si volge a ſua ſorella. Ed o Megera,

Chegiouan gli angui a noi, dice, e la faceº

Che'l noſtro Oſarº ſe Marianne altera

L'opre di noi col riſo ſoldisface:

Reſterem vinte,e non farem,che prima

Le ſue bellezze il furor noſtro opprima?
I

5 I.

Si,sì, colei riſponde: al noſtro ardore

S'aggiunga Geloſia,ch'in ciò n'auanza

Tiù de la noſtra face entro l'amore

Tºotra del gelo fuo l'alta pofanza,

Vengane Inuidta ancor,ſuoi toſchi al core

Di Salome diffonda oltre l'uſanza; -

Sì vedrem poi ſe i vezzi vnqua potranno

Opporſi a deſir noſtri, a l'altrui danno.

52

Così conchiude,3 a l'Inuidia l'rna,

L'applau e intorno,e'l carme ſuo commenda, L'altra ala Geloſia dirizza il corſo:

Concbiudon poi che ciò nel più ſecreto,

Epiù cupo del petto in lor diſcenda,

Terche il Rè non fi turbi,e'l fier decretos

Ch'haue ſoſpeſo ad eſeguire imprenda;

Perſueller di ſoſpetto ogni cagione

Vuol Zaccheria condurli in fua Magione.

48.

3E l'auriga del Ciel, che ratto il corſo

TPer lo calle tenea delfuo foggiorno,

JA volanti deſtrier lemtando il morſo

Su la cima aſcendea del chiaro giorno i

E già l terzo correndo hauea traſcorſo

De l'aureo ſpazio, oue s'aggira intorno;

iPa la preſaga donna ogn vn richiede

Commiato,e verſo Rama indrizza il piede.

Comeſperato hauean quindi opportuna

Aita a fiera impreſa hanno,e ſoccorſo.

Qual per lunga fiagion lupa digiuna

Jn cara preda incrudelifce almorfo,

Tal s’auenta ciaſcuna, e'n lor vorace

Ne diuora l'amortofio,e la pace,

3.

Tù,che ſueli l'occulto, e non è coſa,

Ch'a tanti, onde rimiri, occhi s’aſconda,

Fama gentil,d'intorno a cui non oſa

Sparger l'oblio l”atre fue mubi,e l'onda:

Come nel regio corfiamma ſdegnoſa,

Doue tanta d'Amor dolcezza inonda,

Così toſto s'appigli, e la diletta

Spofa danniÄlfäpplicio bortå midetta:

4mať
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54, -

, Ama il Rè la fuaു്perche a paro

Con l'Amor nel ſuo petto il timor creſce,

. Fatto è geloſo Amante,e de l'amaro

Gutta ad ogn'hor,che Geloſia gli meſce:

Ogni diletto più ſoaue,e caro

Se lontano è da lei,noia gli accreſce;

Brama con lei la vita, e ſua conſorte

La vuol, quando che ſia giungendo a morte.

59.

Si turba ella, es'attrifta,e del marito

- L'vna, l'altra fortuna aborre,е :eme,

Già torna egli,e d'honor noui arricchito,

Non nanco apporta à lei timor,chefpemer

?Ma finche freme infano,infellonito -

Ciò nel cupo del core ella ſe'l preme,

O panenta di peggio, o perche ſpera

Placar la voglia in lui ſuperba,efera
бо.5 § -

42uindi è che mentre Augusto a sè l'appella, Hor mentre eſca a diletti appreſta, e gode

Dopo che vincitor l'Egitto corſe,

Terche l'armi di gentea lui rubella

Scguito bauea, và đe la vita infor/c:

Teme perder la vita, e più la bella

Spoſa amata,il cui zel mai ſempre il morſe,

A ſe chiama Soemo,ed a la pura

Fè ſua la racomanda,a la ſua cura. ,

56 `.

O Soemo,gti dice, ioρύποιςquale

Haura露 la partenza in dubbio ſono,

Temo Auguſto,e ſua palma a nullo eguale,

che ſuol empier d'orgoglio il ſaggio,e'l buono;

se fortuna ho ſeconda, e vorrà tale,

Ch'io viua, e goda in queſto Regno il Trono,

come ad Antonio piacque, a te non fia

scarſa per tanta fela mercè mia.

57.

Ma ſe non ſol colui contra del vinto,

7Ma contra i ſuoi ſeguaci ancor ſuperba

Roterà la ſua ſpada,º odi eſtinto,

ch'io fulfi, e tronca ogni mia/peme in herba;

Aſcolta,e nel tuo cor,dou è più cinto

Di fè, quantº io dirò riponi,e ſerba:

Dà morte a la Regina, e ſenza pianto

No'l diſſe;accetta queſti,ei parte in tanto.

8

iDel Real cenno eſecutor fedele

TPiù di noua di ciò Soemo attende;

Intanto Marianne,o quel che cele

Queſti a ſegni ſoſpetta, o ben comprende;

Vuol, ch'a ſuoi fidi orecchi egli il riuele,

E con preghi, e promeſſe ogn'hor contende,

In fin chc(tanto auuten,cbellas adopre)

1l/ccreto fidato a lei di/copre.

Mirare a ſuoi deſir lo speſo addutto

La bella Donna, e a vagheggiarla Erode

Ver la beltà di lei riuolto è tutto:

Si morde intorno a lor l'Inferno,e rode,

Che non ſappia cangiarla doglia in lutto,

E de l'amor in lorfido,ed ardente

Fiamma d'odio deſtarviè più cocente.

6ы.

con Tempia febiera al male oprare intenta»

Vendetta ancor la face ſua ſcuotea,

Che di ſoſpetti armata,ed ogni ſpente

Ingiuria,e duol la rimembranzahauea:

gutui mentre s'impiega,ecco rammenta,

guel, che forte turbar colei potea;

guanto primaa Gioſippo,e quali coſe

A Soemo,partendo Erode impoſe.

62.

Sapea ben quanto vaglia,e quante volte

Curasìrea la regia Spoſa infeſte;

Entra ne l'alta mente,oue raccolte

Stauan le forme a la memoria infeſte;

Quelle imagint mouc,ele ſepolte

Fauille auuiua in fiamme atre,e funeſte:

Cangia toſto i color, turbato gira

Il guardo Marianne, el corſoſpira.

53.

Così l'aria tal'hor di bel ſereno,

E d'azzurro più fin ſplende veſtita,

De vaghi rai del Sol felice a pieno,

Di cui ſoauemente arde arricchita:

Se di tempeſte all'horgrauida il ſeno

.Ad ingombrare il Cield'. Auerno vſcita

Nube importuna al ſuo coſpetto inante

Si ſpiega, intorbidiſce il bel ſembiante.

- Se
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-



64.

Se nauuede il Cwαι la cagione

Auido a lei richiede, la ricuſa:

Creſce in queſto il deſio quanto più pone

Colei del ſuo diuteto, e più ſi ſcuſa:

7Ma l'iniqua vendetta opra,e diſpone

In lei la voglia, e contro a quei l'accuſa;

Sì che al fin dice. Io ſcoprirò lo ſtrale,

Chà fatta nel mio corptaga mortale.

65.

Temo,nè l'amor tuo ſtimo verace,

S'odio,o follia non è, ch'amortù chiami:

Yacilla inforfe il cor,e non håpace

Co penſier mentre in vn m'ami,e diſami:

Arde sì, ma non sà d'Amor laface

Dar morte o danno morte i ſuoi legami,

JE từ pria,cbe parttth empi,e funesti

Ordini in contro a me fiero imponeſti,

- 66.

Come auuien ſe tal'hor tacito,e queto

Senz ondegiace, e ſenza moto il mare,

Douegli occhi volgendo altero,e lieto

Vagheggiar le ſue pompe il Cielo appare;

Se dal cupo repente,e più ſecreto

Letto de falfi bumor l’onde innalzare

Gode turbo a le ſtelle: in vno iſtante

Eccofreme,e gorgoglia alto, e ſonante.

67.

Sì diuien l'Idumeo,così cangiato

In diſdegno l'amor;toruo minaccia;

Rotta ha la fede, e l'honor mio macchiato

L'empio Soemo,a morte empiafoggiaccia:

guesto al tuo Spoſo infida? ahi, chi l'urato

Braccio raffrena,e' miet furori allaccia,

Che nonfulmini in te del graue errore,

Di cui fatta ſei rea,pena maggiore.

C A N T O O T T A V O. * 7t
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68.

Si dicea furibondo,ed ella intenta

Verſo lui, che ſi ſdegna il guardo ia,

0 mo'l crede,o no'l cura,0 nv'l pauenta;

Anzi non tra in lui moue in tal guiſa:

Di Soemo non sò, ben mi rammenta

Come da te ſia la mia gente anciſa:

Ariſtobolo mio me'l diſe, Ircano:

Crudel,quind'io pauento, e non in vano.

69. -

Abſorto dal furor l'occhio,e'l penſiero,

come stupido in tanto in lei conuerte

L'Aſcalonita,e fiamme borrido,e fiero

Da lumtſpira,e da le nari aperte

Forſe teme? indi grida,o pur l'altiero

Tarlare abbaffa,e l'ira mta diwerteč

Forſe nega,o perdon mi chiede,o ſegno

Aoſtra, che mitigar voglia il mio ſdegno?

7o.

odi empia,odi ſuperba,ira,e cordoglio

74'hai recato fin bor;lungo tormento

„Amandoti hò fofferto; hor me nefcioglio;

Horfia rotto,hor fiavam tanto ardimento:

Troncherò con la vita in tè l'orgoglio;

Sarà nel ſangue tuo mio ſdegno ſpento:

24ora sì,mora;il merta,homai queſt'alma

.A si graue ſia tolta,e'ndegnaſalma

1 -

Così parte ſdegnato,e dilettoſa

Horglipar la vendetta,bor dura,e graue;

Vuole,e di ſuole in vn momento,ed oſa

A pena il dubbio cor, che trema, e paue:

ſ?ual huom, che vuol punire amata coſa,

E ne l'ira maggior forza non haue,

Che fe tal bor la mano alza, e percuote,

Son le percoſſe in lui di duol non vote.

Il Fine del Canto Ottauo.

ČAN
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# Con la Coppia il Leuita à ſua magione §
$ Giunge,oue lui la caſta moglie attende, i

Del venir d'ambeduo l'alta cagione 韃
{ D'Anna coſtei marauigliandointende,

Turba l'Inuidia Salome,e l'efpone

$ L'Ira,che i Regi cor crudele accende,

º Demon,che di Donzella ingombra il petto ºr

艇 E moue in lei la lingua, e forma il detto. ;i

onde pictofe firi

| lக

Spargere al Ciel do

aea Rachel dolen

Contra fluolfar douca puro, innocente;

rrà verdi rami,in cui ſicura annida,

F gode Awenitå »aga,eridente

Treme à collegentil piaceuol tergº

Lalto del Sacerdote, adorno albergo.

$e

quadro e'l vago Edificio,e'ntorno mira

Perfeifinere,e fei del Cielo illume,

Raggio non manda il Sol donde s'aggira,

Che corteſe non v'entri,e'l tuttto allume:

carca d'odor Sabei l'aura non fpira,

Cb iui non ſpieghi l'odorate piume;

E di varie figure ornata il muro

Guarda ſuperba Loggia al chiaro arturo.

3.

in queſta zaccheria bella, amena

Magion da ſacri ſuoi lauor s'accoglie,

E con fronte più placida,e ſerena

Da temacipenfier "Alma difcioglie:

Quì difterilità molce la pena,

E men dolente à gli occhi altrui ſi toglie

La Spoſa ſua, che per quel vago e verde,

Come può meglio, i ſuoi dolor diſperde.

Hor

|
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4.

Hor quindi ella il Marito,e ſeco ancora

L'amata Coppia d lei vede appreſſarſe,

E ratta corre,e Giouacchimo homora,

E con la cara Zia gode abbracciarſe,

oh qual dolce entro il corſento in queſt'hora

Non ſperata da me gioia auuiuarſe,

Dice,o madre ſoaue: oh quanto bene

Ad arricchirmia ſortehoggi mi viene.

5.

La ſcorge a nobil tetto,e lieta a canto

Dal ſuo volto pendendo a lei riſiede,

E la cagion di così lungo, e tanto

7Montuoſo camin,poi le richiede;

Colei le accenna del ſourano,e ſanto

Tarto,che'l Cielo al ſeno ſuo concede;

E del gran Meſſaggier, ch'al ſuo gran duolo

con la dolce nouella aperſe il volo.

Di ſoaue ſtupor tutta in quel punto

Colma la ſanta Donna il ciglio,e'l petto:

Gli occhi in Dio lagrimoſi,e'l cor compunto

Erge ed a rendergratie apre l'affetto:

E volta ad Anna,ob con qualgloria è giunto

A fin l'obbrobrio,e pieno è l tuo difetto;

Deh ſpiega al mio deſir come fu degno

Il tuo lungo dolor d'vn sì gran pegno.

7.

Non è coſa appopio de'ſuoi fauori

Degna,nê tanto fale ilmerto humano;

I più baſſi tal hor d'eccelſi honori

Colma,e chi s'haue in pregio, attende invano,

Figlia, colei riſpoſe,i ſuoi teſori

Si come aggrada a lui dona ſua mano:

Ter narrar come il guardo a dolor miei

Volſe,io dirò,nè più di ciò ſaprei.

8

Diece, e dicce fiate aprio le porte

pe l'anno il Sol, portando Aprile,e Maggio,

“E ne l'Inuerno mio steril Conſorte

Laſciò meſempre,e palesò col raggio:

s'io pianſi, o preſe a ſcherno altri mia ſorte

Tù'l ſai, cui chiuſa ancor voglia non baggio;

Hå ſtelle il Ĉielo hà ſtilte il Mare,bor tanti

«Aggiunſi preghia preghi,e pianto a pianti.

- 9. -

1l dì folenne,e l’ammirabilfeſta

Già riuolgea del Tempio a Dio ſacrato,

Da deuota letitia ogn’vn fi defia

Agir colà di ſacri doni ornato,

7Meco il mio spoſo al pio ſentier s'appresta

Con quel che a noi può dar pouero itato,

Doue l'alta Città bcata ſiede

Carchi di ſpeme il corsmouendo il piede.

IО.

Entro nel Tempio,al giro a me preſcritto

7Men vado,oue ogni Donna Hebrea concorre,

E doue l'infeconde albergo affiitto

Hauean,ſterile anch'io men vado aporre:

Val mio Marito a l'Atrio,a'maſchi aſcritto,

E doue era il fecondo egli traſcorre,

guiui credea con la più lieta gente

Con doni innanzi a Dio farſi preſente.

II.

Quand'ecco(odi ſtupor)chi nel diuino

Loco quel Dì Ministro era più degno,

Volge gli occhi a fecondi,e Giouacchino

Aira trà lor,c'hauea traſcorſo il ſegno:

L'opra ſoſpende,e ratto lui il camino

Tien d'ira incontro a lui drizza, e di ſdegno;

E così ſcopre (e mi pauenta il core)

Nonsödir ſelſuo Kelo,0l ſuo furore.

I 2.

E chi t'affida,ò ſtolto? e come ardiſce

Ire il piè temerario oue non lice?

Trà le piante, i cui frutti il Ciel gradiſce

Suenturata che fai ſteril radice?

Doue largo il Signor gratie partifce

Maledetto che cerchi buono infelice?

T'arti;ſe Dio tuoi pregbi,e tuo cordoglio

Non cura,io qui tuoi doni ancor non voglio.

I3

Intanto a gridi,ed a lo ſdegno, ond'arſe

Corſer le genti ad offerir conuerſe;

D'alta vergogna il miſero ſi ſparſe,

In yn mar d'amaror l"JAnima immerfe;

Due fonti bauer ne'meſti lumi apparſe,

Cb'abbaſsò ne la terra, è più non gli erſe

Traſſe dagli occhi altrui, dagli altrui cori

Pianto a ſuoi pianti,e duolo a ſuoi dolori.

- S’ar
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14.

s'arreta,iguardigira,a me defia

Venir,che dal ſuo duol lungi non ſono,

Ma sè medeſmo in cotal guifa oblia,

ch'a pena intende di mie voci il ſuono:

così colui,ch'instupidi trà via,

Denfa nubefquarciando horribil tuono,

solo par ſenta intorno,e vegga aperto

L'altruigraui minasce, e'l fuo demerto.

I 5.

Tre volte il Sol sù l'Oriente aſceſe,

E la face girò lucida intorno,

E tre la Euna ilfofco lume accefe

La notte conducendo emula al giorno,

?ria cbe d'ingiurie carchi ambo, e d'offefe

Il noſtro n'accoglieſſe bumil ſoggiorno;

Doue l'egro a me volto in queſti accenti

Tiăgrauöconfolandoi mici tormenti.

I6.

Anna, che far dobbiamº par che quel Dio»

Chesì benigno il Mondo orna, e Natura,

Shabbia noi preſi a ſdegno,ed in oblio

IDi noi miſeri ancor poſta ogni cura:

7mentre ch'a voti,al tuo pregare,e mio;

al tuo pianto, al mio duol viè più s'indura:

sprezza i noſtri holocauſti, entro il ſuo Tºpio

Soffrede’nofiri bonor sì firano ſecmpio.

17.

non mi dolgo di Dio,nè del ſuo ſdegno,

Che noi perſegue,e'n ſteril nodo vniſce;

che giuſto egli è purtroppo,e fuor del ſegno

Treſcritto da l'error,non mai puniſce:

Innoiſiede la colpa, anzi io ſon degno

Di maggior pena,e'l ciel pio lo ſoffriſce:

TPoco al mio merto è l mal,ma però tale,

Che a portarlo non baſta il petto frale

18.

Nota è la graue ingiuria,e noto il grande

Scorno, che dentro al coreogm'hor miſuona;

Efia maggior quanto più fia che mande

27eſſi la Fama, che di me ragiona:

star non poſsº io, nè deggio oueſfpande

Eamia vergogna,e'l fallo mio riſuona,

Terebe a miei giorni più d'honor lucenti

Non venga a ſcherno, e fatto ha a legenti,

I9.

N'andròdunque infelice oue ſeluaggio

Tiù ſarà 'l boſco, e più ſolinghi i campi,

Doueſcoprir non sà delgiorno il raggio,

Chi con veſtigio human la terra ſtampi;

2giui trâfiere, onde men temo oltraggio»

Ol Ciel ſia lieto, o d'ira acceſo auuampi,

Solo ſerbando in Dioferma ſperanza

Soffrirò quanto duolo ancor m'auanza.

2O,

.Anna a Dio;Spoſa a Dio;del patrio tetto,

Toiche non lice a me,tù reſta herede;

guanto il martir, che si m'ingombra il petto,

E'l pianto,ond'io ſon molle,a me concede;

Sarai de miei penſier più caro oggetto,

оиитфиeio тoиа addolorato il piede;

Fin che'l ſeno diuin Pietd compunga,

E noi men doloroſi vn di congiunga.

2.I.

Parte, ed io con lo ſguardo egro accompagno

L'orma di lui, che più veder non penſo,

E'lgrembo intanto, anzi la terra bagno

Con l'humor, che dagli occhi ampio diſpéſo;

Toiche del viuer mio lungi il compagno,

Benche congiunto al mio tormentoimmenſo,

Pidi,men vò difể picna,e di Kelo -

Ne l'Horto, e le ſperanze innalzo al Cielo.

32,

Quali tràquei foſpir,trà queiferuori

L'oci,o detti la lingua habbia difiinte,

Non sò;sò ben,che da ſuperni Chori

Ateſſo a me venne a conſolarmi accinto:

Dio'l mandò,come ei diſſe,a miei dolori

Da l'alta ſua bontàſolo a ciò ſpinto;

Il caldo di vil Donna affetto,e pio,

Com'è proprio ſuo ſtil,forſe gradio:

23s

Così diceua,e tacita,e gioconda

Đafua bocca pendea la fua Nipotes

ch'invm mar diſperanze ilcor profondºs

E conforta le voglie al Ciel deuotet

Felicete poi dice,il ſen feconda

Di tanto bene,e'l prego tuo,che puote

Tanto appo Diochisă felfommo Nume

Seccherà mai de le mie luci il fiume, *

- - - - S
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2.4

si benigno è'l Signor, ch'a noiprøvede,

Ed aſcolta i ſoſpir,figlia mia cara,

Che i noſtri voti, i deſir noſtri eccede,

Nè sa la mano ſua moſtrarſi auara;

7Matù da quel che largo a me concede,

A rauuiuarle tue ſperanze impara;

Anna riſpoſe:inte corteſe a pieno

Digioia empierà il cor,di Prole il ſeno.

25

Rallegrar le dolenti,ella ripiglia,

Che me,ne le mie noie bomai conſole,

Sì che ſteril non bagni ogn'hor le ciglia:

7ma così più di te non vegga il Sole

Coſa al Mondo più lieta,e di tua figlia,

Volgi a mio pròver Dio tuoi preghi ardenti

Ad impetrar merce tanto poſſenti.

26.

Deltetto,oue ſedeanſplendon le mura

Divarie forme in be'lauori inteste,

Di donne, cui feſterili Natura,

E poſcia fecondò virtù celeſte:

7Mira,poi diſſe,oue la mia ſuentura

Conſolarſoglio in rimirando in queſte;

Sperando, ch'anco a me l'alta Pietade

Scenda ne la più bianca, e fredda etade.

27.

N'hàfatto degni,onde ſolleui il Mondo:

Dopo molti ſoſpiri,e lungo pianto

$ouente n'arricchìgrembo infecondo: *

E'l proui in te,che lagrimato hai tanto,

che Dio ſi volga a tuoi deſir ſecondo

Sterile Donna,e di così felice

ſfrutto t'hà reſa poi fertil radice,

28.

Sara è colei,che prega,e ſuoi deſtri

Al Cielo inuia,così dimeſſa,humile;

?Mira il meiio de pianti,e de'fofpiri,

Che di ſua freſca età sfiora l'Aprile:

Ecco in lei gia canuta entro i martiri

Qual rifo indi deitò parto gentiles

Eben vera prome/alottien /ua prole

D'agguagliar quante ſtelle accende il sole,

29s

Ecco appo lei Rebecca, oh quanto in viſta

Sembra ne ſuoi bei dì dolente,e metta,

vedi che doppia i voti,e laſſa,etriſta

L'antica doglia fuafa manifeſtas

7ma quì le fuga il duol,che l'alma attriſta

Germe, che fin dal ſen le pugne appreſta;

Ecco Dio ne richiede,e ottien riſposta,

che duo popoli ſian di voglia opposta.

30.

piaccia a lui, madrema, chepuote, e ſuole colei che bionda il crin,bianchi,e vermigli

Ne le vaghe fue guance irriga i fiori,

E la bella Rachele inuida a figli

Di Lia,di cui vedea creſcergli honorie

Iui grauida è fatta,e meſti cigli

Serena,e de'begli occhi i viui ardori;

Ecco abbaſſa iginocchi,a quei riuolta,

ch'a l'altrui ſcherno, al ſuo dolor l'hà tolta.

3 I

guella,che lieta è sì, che da le porte

De l'Oriente Meſſaggiero ottenne:

Che ratto a lei di Pegno inuitto, e forte

Dolce nuoua recàndo,aprio le penne;

E di Manuela Moglie;ecco al Conſorte,

Che s'affretta a narrarciò,che l'auuenne;

Hormira nerboruto a lei vicino

sanſone,e così grande ancor bambino.
2 *

2ual hora,e'l ſai tà ben d'huomforte, e ſanto e colei,che le palme a l'Etra ſtende,

E le labra folmoue a preghi untenta,

Sì ch'Elì, che la mira,e non l'intende

In dir, ch'ella ebra/ia nulla pauenta;

7Ma la preghiera al diuin Trono aſcende,

E'l fuo giuto defire a Dio prefenta,

Ch'à sè l'accolſe, e verſo lui corteſe

Di quel che più ſperò,felice il reſe.

33.

Anna,com'haitù nome, ancor s'appella,

Sortio, qualtà, di generarpoſſanza,

Cometà lproprio Parto, il Parto anch'ella

Promette al Tempio, e fonda alta ſperanza:

Ma come vince il Sol qualunque stella,

Ch'appo lui ſplenda, il tuo gran merto auάζι

L'homor d'eſſa,e d'ogn'altra, e come cede

Ogni concetto al tuo,che'l tutto eccede.

I 2 Im
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- 34.
- º -

Intanto il buon Leuì per l'ampia,e amena Non lungi ſi ſcorgeaயே ondeggiare,

Stanza con Giouacchin s'aggira intorno; Che de l'offeſo Diofe la vendetta;

Le bellezze aditando, onde ripiena Ela cima da l'onde vm monte alzare,

Ogni parte ſplendea del bel ſoggiorno: E raccorgente al gran riſtoro eletta;

Nel più ripoſto loco indilomena Oue ſol, mentre eſtinto il Mondo appare,

in nobil tetto in varie guiſe adorno; e Santa fiamma ſplendea dal Ciel diletta;

Tetto a lui ſolo aperto,altrui ſerrato, Qui 'l primo Voto è reſo, e prima a Dio

Di ſanti preghi albergo,a Dio ſacrato. Serbata dal Diluuto Hoſtia s'offrio.

35. 4O.

Cuiui pria che riſorto il Mondo allume, Salem poſcia vedeaſi, e'l ſuo Règiuſto,

E poſcia che nel mars'aſconde il Sole, Ch'a la porta attendea col popol misto,

In laſciar ſempre in ripigliar le piume Il cui ſourano Sacrificio,e auguſto

Trarſi deuoto,e ſolitario ei ſuole, L'ineffabil ſegnò,ch'indife Chriſto:

E difparger tal'hora haue in coftume , . Tºoi non lungi venir di ſpoglie onuſto

Treghiere,e pianti a Dio bramando prole, Scorgeaſi Abramo, e decimar l'acquiſto,
E comfold benigno il Ciel.fouente Stan molti ad ammirar come a diuini

Frd fuepiù graui angoſce, il cordolente. Honor, denoto ilgran Caldeo s'unchini

36.
- 4I.

Di ſerici trapunti intesio, e d'oro Il Colle indi apparia,cb'ingiurie,ed omte,

Da le mura pendea drappo ſourano; E dare al Creator morte douea;

I primi Sacrifici (alto lauoro) Oue laſſo poggiana, 3 ampio fonte

Ricamatigodea d'eſperta mano: Dagli occhi il vecchio Abramo egro ſpargea

gueſto, diſſe il Leuì,nobil teſoro Il figlio è ſeco,e mentre aſcende il monte

A me laſciò quando partiſſi Hircano. Faſcio di legni il tergo a lui premea:

Che non ha fatto! e non tramato inganno Sembra cercar la Vittima,e bramoſo

Per ſaperdoue ſia,l'empio Tiranno l Chiederne al Genitor nefto, e penſoſo.

- 2.

TPrimi eranகாாே di etade, Altroue poi ſopra l'Altars'appreſta,

Così varii di affetto,e di ſembiante; E tutto inuerſo il Cielo ei ſi rapiſce,

Spira l'ono furor,l'altro pietade, Con le ginocchia humil china la teſta,

Di gregge l'om, l'altro di campi amante: E palma a palma appreſſo al mento vniſce:

Entrambi offrono a Dio, queſti di biade Volgeſi il Padre a l'etra,e la funeſta

Frutti,e quegli l'agnel,che nacque inante; Opra l'armata man mentre eſeguiſce;

Ed attende ciaſcum, ch'al ſuo deſire Alza il ferro,e dal Cielo ecco diſcende

La celeſte Pietà benigna aſpire. Tietoſo Spirto, e'l colpo in lui ſoſpende,

38. 43.

L'vn troppo a sè promette,e troppo ardiſce, S'affiſa iai il buon veglio,e ne' colori -

Nè voglie ha verſo Dio deuote,o calde; Ammirad'ambeduo gli atti diſtinti,

z'altro humil preghia preghie pianti vmiſce, Etocco e da pietade,anzi dol%,

E par di ſanto ardor tutto ſi ſcalde: Veri,ch'il crederia,tragge da finti;

Ecco dal ciel, mentre il pietoſo offriſce Sì mirabile è l'opra,e sì de cori

Fiamma diſcende in dilatate falde; Spiran chiari gli affetti ini dipinti;

guinci apprendi è mortalſel pio Signore Znamentre indi pafcealauida viſia . *

I Sacrificialtruirimira,0'l core. - Altra Imagine il trabe, che più l'attrifa?

p/er
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Vergine honesta si quanto gentile,

Sembra, che ſommo duol pauenti, e tremi,

Che'l timor del bel volto il vago Aprile

Com'.Auſtro aduggi,e di bellezza i ſemi:

China il collo,aſpettar deuota,humile,

Qual Vittima,parea gli honori eſtremi,

Confue man l'opra in vn crudele,e pia,

Sparſo di pianto,alto Guerrierſeguia.

45 -

guiui lo ſguardo intende,e da pietade

Intenerito bà'l cor, mofo l'affetto:

Chi ſian non ben diuiſa,o crudeltade,

os'opri altra cagion sì duro effetto:

E volto a Zaccheria,come l'etade

Ci toglie, diſſe, ancor la mente! Hò letto

Gli Annali anch'io,marammentare il male,

Cbe cojior preme, il miopenfier non vale.

46.

guando il ſacro Miniſtro,ei ch'è di pianto

Molle, cui l'ona verſa, e l'altra luce,

E'l gran Guerrier, cuifede l'armi il vanto

Ne la TPatria memica,e Tremce,e Duce:

Sì, ì,Iepte (foggiunſe il veglio fanto)

Che la ſua figlia è dura morte adduce:

Veramente costei più che deuoto

Poco ſaggio mostroſi in far quel voto.

- 7.

Vagliami il vero,oகோ

In duo tal fatto i miei penſierpartio:

Horframe diſi. In lui pietade ardente

Largò la voglia, e ſenza meta offrio:

Hortenni mal'accorta all'hor fuamente,

Che dono incerto,evan promeſſe a Dio;

E doppio fallo al Sacrificio ſtrano

Sparſe contro a la Legge il ſangue humano,

Tºur inclino d ſtimar, che ſommo,e diuo

Spirto à fartale offertail corgli acceſe,

E chegradilla il Cielo: A ciò n'aſcriuo

Lapalma illuſtre,e l'adoprate impreſe;

Che quando del ſuo ben ſi rendeo priuo,

E'l proprio corne la ſua figlia offeſe,

Fù caro a Dio;nè di mercè fù ſcarſo

De la pronta fanciulla il ſangue ſparſo.

49.

7Ma fe diftinta rimirar tu brami

Da doloroſa ſtoria,iui t'appreſſa,

che tutta in minutiſſimi ricami

Fù da la ſaggia mano in oro eſpreſſa:

guì ſchiera l'Hofte ſua, ch'in mille rami

Và tra nemici fulminante, e ſpeſſa;

Là vincitor di chiaro merio adorno

Fa me la Patria ſua lieto ritorno,

50.

ggiui,ohletitia infauſta,allegra il piede

Moue l'amata ſua figlia infelice

Prima d'ogni altra come ogn'altra eccede

L'allegrezza,che pianto altronde elicei

Rimirâ deljuo beii l'vnica herede.

Eſcorge il mal,che più fuggir non lice,

7miſero il Genitore,e in vn momento

Il volto è in luiturbato,ilgaudio è ſpento,

5 I.

Taldelfortante Egeola fruid onda

Naue carca di merci ara tal'hora, , ,

Se mentre empie le vele aurafecondas

Eſicura nel Porto entra la prora;

A ſcoglio,che nel mar cieco s'aſconda

si rompe,e'ſuoi teſor l'onda dimora,

E moſtra ben quanto ſian vane,e lieui

L'allegrezze del mondo incerte,e breui.

- 52.

Figlia,pareua ei dir,qual mia fuentura

fi ſpinſe,e prima agli occhi miei teſpo/εξ

Ahi quanto la mia gloria indis'oſcura,

Efon legioie miefatte angoſciofe.

Oh vita,oh viſta amara,abi troppo dura

Legge,e neceſſità, che quella impoſe:

Ohimè,che far degg'io? ſarò fedele?

sarò pio, quanto inſieme empio,e crudele?

: 53.

Zamia ſtrana pietà purtroppo fiera,
Figlia è morte ti danna,ella t'ancide, '

Nè la ſteſſa potràda sì ſeuera

sentenzìt;arti,ilcui rigor non vide:

Potai qualunque coſa a me primierº

Apparirà, ſede legenti infide ,

Törnerovincitor: priat’ofifii ...
71 ſera agli occhi miei doglioſi,e priŝli. -

Errai,

-
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Errai,m'auueggio,età mio bene erraſti,

Se l'ecceſſo in pietà può dirſi errore,

Tù che'l Padre honorar troppo bramaſti,

Io,cbe ſi nouo al Ciel promiſi bonore :

Ma ſe ti mori, che di luce ornasti

gueſti occhi, e di ſperanze empietti il core;

Io non viurò,d'vn ſolo colpo ſia

In vn la vita tua tronca,e la mia.

55.

Tal ſi moſtra colei negli atti ſuoi,

che l'occhio in lei fin le ſue voci ha ſcorte;

Tolga Dio,ſembra dir,che gli honor tuoi,

E le vittorie tue ſcemi mia ſorte:

Vero ſei di me donno,e tù ben puoi,

Come vita mi desti,bordarmi morte;

Nè molto è dare a Dio me ſola eſtinta,

che a te di tanta gente oppreſſa,e vinta,

Nè men lieta ſon io,che le tue voglie

Donohabbian fatto a Dio de la mia vita,

Che ſe con ſomma dote illuſtre moglie

Fatta m'hausſi à Regio Spofo vnita;

Felice è ben,ch'il Paradiſo accoglie,

Nè more chi få quincia Dio partita;

Nè menti dolga,che'l tuo ſanto zelo

A la terra mi toglia,e doni al Cielo,

71ira come ella finge in bocca il riſo

Nel profondo del cor premendo il duolo,

7Ma già morte ſpiegar,nel ſuo bel viſo

Si ſcorge a ſuoi Forier pallido il volo,

fui dal Padre da dolor conquiſo

Giunge de le campagne a l'egro ſtuolo

Le nuita a ſuoi lamenti,e laſſa,e meſta

Lor få noto qual fine a lei s'appresta

- 58.

Voi,diţie, voi venite a queftaria

Sorte,che fuſte al ben care compagne

Frriamo inſieme i monti, e'n voi non ſia

Chi ſpeſſo del mio duol gli occhinon bagne.

Soſpiri meco a miei ſoſpiri,e pia

Con le fue le mie lagrime accompagne

Tianga mia morte,e de l'etade acerba

fi fior dimia beltä recifo in hcrba.

- - - - - - -

59.

Hui de pianti fuoi, de fuoi dolori ·

I monti attriſta, e le campagne intorno,

Finche la Luna errando i propri errori

Due volte in Ciel ſi ſcemi, º empia il corno.

Doue del ſacrificio i meſti bonori

Lei vittima attendean,fè poi ritorno;

Quiui il padre dolente à Dio deuoto

Fà sì raroholocauſto,e ſcioglie il voto.

бо.

gueſti,chi 'l crederia,da vari oggetti

Intenderſi potean doglioſi accenti;

Si ſpiran quei lauor, così gli affetti

Ne'viuaci colorparean dolenti:

Giouacabin l'arte ammira,e de lor petti

Legge i dolorne volti egri,e languenti;

E loda a Zaccheria del chiaro, e degno

Pabbro l'eſperta mano,el raro ingegno.

6ы.

7Ma la Furia infernal,ch'inuidia vome,

Gial rotro arrota adempta donna,efella;

Nacque Idumea coſtei;Salome ha nome,

A Gioſippo Conſorte,al Rè ſorella:

Odia la regia moglie,e non sà come

Spegner la vita, e'l pregio in lei di bella;

Odia Gioſippo ancor, perche ſouente

Con lei tratta,in lei fida,a lei pon mente.

- 62.

Non mai Tigre,o Leena,a cui ſian tolti

D'aſtuto cacciatorpiccioli i figli;

Sì ſpinta da furor nel ſeno accolti

Cerca d'inſanguinargli atroci artigli;

Come l'iniqua Donna i'! volti

«A qual opra nefanda ella s'appigli;

2ual machina inuentar,qualtejerfrode

To/a,onde contra entrambo infurii Erode.

63.

Donzella era in Sionne,e qual nocchiere

Me la nane,.Aftarotte inlei fedea,

Ch'a palefar loftigio fuopenfiero

La lingua di coſtei ſpeſſo mouea:

Il futuro, e l'occulto apriua,e'l vero

Trà le molte menzogne anco inuolgea;

2uindi ogn'hor la ſeguiua,e da ſua borsa

Credula al dir pendealagenteſciocca,

-
./f S4- {

-
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64,

A Salome è già:്. coftei

Spera l'empia ſaper l'altrui ruine,

In diſparte la tragge.0 tù, chefei

Chiufo,come t'aggrada,in tal confine:

Saggio ſpirto io ti ſtimo;intender dei

La cagion del mio duolo, e s'haurà fine,

Là miſuela, ti prego i miei martiri

Conſola,efauoriſci i miei deſtri.

6 e

così gli diſſe, in quella i. vno iſtante

L'Aura d'Auerno per lefauci aſcende,

Non ſembra vno il color,toruo incostante i

L'occhio, non come pria lo ſguardo ſtende:

Già turbato è l ſeren del ſuoſembiame,

Ingombrata la mente a pena intende:

66.

Nulla a me ſi naſconde,e già l'eſtremo

Delgrantormento tuo non lungi è troppo.

Odi ciò che far dei, perche'l ſupremo

Giorno de dolor tuoi non troui intoppo:

Trà la Regina,e'l Rè non folo è fremo

L'Amor, ma ſciolto de ſuoi lacci è'l groppo,

Ond'era auuinto Erode,entro il cui petto

Sdegno de' ſuoi furor s'arma, e diſpetto.

6
7.

Fi de la Spoſa ſua fatto inhoneſto

Soſpetta con Soemo,e tuo marito,

Mentre ſpinto da cenno a lui moleſto

Hor verſo Egitto,hor verſo Roma è gito;

Tregail coppier,ch'à Marianne infeſto .

?onga in opra ilpenfier grantempo ordito, :

-

Torce la bocca,e'n queſta guiſa intuona Come ti è noto, e pronti al tuo diſegno 2

Laſconcia voce, che qual pria,non ſuona. I fulmini vedrai del Regio ſdegno. -

68. - -

Non si lieto colui, ch'in lacei anninto

Soſpirò libertà lunga ſtagione,

7Mira dal duro ceppo il piè diſcinto

Libero da penoſa atra prigione: -

come vdendo,ch'aemor melRege eftinto -

Fatto ſia di furor eruda eagione,

Giubila la maluagia;e per comporre -

d'inganno, vmmeſſo al reo coppierſen corre,

-

*

Il Fine delCanto Nono; * *

º
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Scopre a l'irato Rè l'empio diſegno

Il reo Coppiero,e giunge à lui furore:

Tutto Salome inpiega il fiero ingegno

Afcojía,e s'empie il cor d'alt9ftupores }§

DECIMO.

# A turbar di Giuſtitia ogni tenore,

#§ - Scure à Spoſa real tronca la teſta

Si dà la rea ſentenza, e la funeſta - ii

*

w 密 Се?

ੋਂ

correna il sole e manco emanco luce

La chiara lampa fua quanto?più ſceſa:

B'l nero carro, che la Notte adduce

`-- ~~
- -

Tatta era lieta,ad apprefiare intefa

7 la di ſue miniſtre,ed ella intanto

Il f/co s’thilo'gea stellato ammanto.

/

| fo omai la lu--

4S), c'hauea pur dian

spegnerne l'occa- sotto il più nobiltettºiº" più chiara

s'orna di zaccheria laſtanxa amenas

La famiglia di lui menſa prepara

D'ogni honesta viuanda adorna,epiena:

Quiui el moue,e con man cortefe,e cara

Il degno Hoſpite ſuo ſecone mena,

ſ zi in oriente acce- Doueattendean lefaggie dºlineºfante,

ch'eran prima di lor tratteſi attante

3.

Propizio il cielo inuoca, e'n facre note

Il buon Leuita benedice ogni vno;

i s'aſidono,e con man parche, e dºte

Trendon poſcia à diſcior lungo digium0:

P tolti i bianchi lini, infin che rote

Iurgo (patio de l'ombre ilplaufiro bruno,

Taſcon d'alti deſiri,e ſanti detti,

cibo ſurano in altra menſa, petti
- Nar
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4.

Narra il germe Ieffeo qual merauiglia

Offerta habbia al ſuo duol ſorte ſeconda,

È la pianta deſcriue,a cui ſomiglia

Null'altra al fiore,al ramo,ed a la fronda;

inarca il Sacerdote ambe le ciglia,

Nè sà nel ſuo stupor come riſponda;

Tºur dopo alquanto patio in questi modi

sciolſea la lingua delſilenzio i nodi.

E noto,e letto ancor l'haurai ſouente,

Il ſacro inchiostro in vari carmi il canta,

Ch'à rinuerdir la noſtra età sadente

Il Paradifo ornò la mobilpianta:

7Ma non sò,nè ragion creder conſente,

cb'altroue inſerta matſia l'arborſanta,

che'n ſelua sì vicina, a tutti eſpoſta,

verdeggi tanti ſecoli naſcosta.
6 *

Tria,cbe'l padre incom/tante,il van defio ·

secondaſſe di lei,ch in duol l'immerſe,

In Edenil Giardin wagofiorio, -

Che ricco del bel germe al di saperſe:

Se ſi disfece all'hor,che'l fallorio,

L'ampio vniuerfo in vn i onda fommerje.

O Dio ne'l traſſe,od inuſibilreſe,

Noua certa di lui più non s'inteſe.

7.

E forſe vn Paradiſo il mondo tutto,

Fùgià, che germogliò d'ogni ſemenza,

Il cui fecondo honorfù poi diſtrutto

Da l'horribil di Dio giuſta ſentenza:

2Mentre all'hor producea benignailfruttos

Senza humanoſudor la Terra, e ſenza,

che l'apriſſe l'aratro,e ſol poi ſcarſa

Nonfù di ſpine, onde mai ſempre è ſparſa.
8

Aanon può ripenſar l'humano ingegno,

come fuor di sì chiaro orto, e felice,

uel dator de la vita eccelſo legno,

così ſtabilfondò l'alta radice,

che dopo tanti luſtri eſſer ſuſtegno

Debba del Redentor, che l'infelice

Reo mondo attende,ch'à pagar l'errore

Immenſo,apporterà merto,e valore.

Tºur doue i ſuoi ſecreti entro infinito

Lumel'eterma mente afconde in feno,

Volger,non che fiſſar lo ſguardo ardito,

Temerario non dee l'occhio terreno,

Nèleforze, onde el Ciel d'araor ve/titos

E di tanti ſtupori arde ripieno - - -

Soura lance quà giù di mortal ſenno

Dal giudicio di noi librarſi denno.

* I O.

ſºuindi è ben Giouachin,che'n ſanto zelo

Silentio il chiuda inaſpettando il bene,

Mè a tanta viſion diſciolga il velo,

gualunque ella ſi ſia l'ardita ſpene,

Sotto humiltà profonda,in fin, che'l Cielo

Tra gli altri arcani ſuoi celato il tiene,

Aſcondiamo i penſier,perche non ſuole

Ingannato reſtar chi Dio ben cole.

I I •

Mentre il faggio Leui difcorrergode

Se la pianta di vero habbia ſembianza,

Ne la ſuora crudel del crudo Erode,

T'aſciuta di venen cura s'auanza:

Aſpetta il reo Coppier l'empia,e ſi rode,

E'l ſuo preſto venir chiama tardanza:

Magiunge in tanto;ed ella;ob qual contento,

Ch'à te non celarà,ne l'alma ioſento. .

I2.

Ira è ne' regii petti, ed è sì grande,

ch'ogni affetto d'amor par che diſcioglia;

Ella ſueglia nel Rè cure nefande,

E d'vccider ſua Spoſa anco l'inuoglia:

Ecco il tempo venir,ch'à fin ſi mande

guanto contra di lei bramò tua voglia,

Daindi,che costei toglierti al core

Tentò d'Erode,e almeritato honore.

I3e

Se'l gran diſegno imprendiate prometto

Doue fia d'huopo ageuolar la via,

sì potrai vendicar l'onta,el diſpetto,

Nèfcarfa inte farà la mercè mia;

Lieto colui riſpoſe: Hò viua al petto

De'graui tortifuoi lapiaga ria;

2M'accingo a quanto brami, ecco a l'impreſa

e la voglia,e l'opra a ſecondarti acceſa.
K Го»
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I4.

Io,Salome foggiumfe, al Regeauante

Andronne a preparare a te l'ingreſſo;

Nè da la regiati, mouer le piante,

che verrà toſto a rappellarti vn Meſſo:

Si dice,al Rèſen và, come ignorante

Di quanto con ſua spoſa era ſucceſſo;

E richiede da lui,perche turbato

Sì nel volto parea, fuor de l'uſato.

I 5.

Poue,eiriſponde,ioritrouar credea

gualche ristoro a l'angoſcioſo affanno,

Noia ritrouo,ed onta, e così rea,

Che grane indi pauento ingiuria, e danno;

o Soemo,o'l tuo Spoſo, a cui m'hauea

Il corfidato,od ambo oprar Finganno;

Chiunque ei fù, maſconderaffi à pena

Il primo Sol,che'l premerà la pena.

16.

21arianne mi turba,e non sò quale

Stretta amicitia, efè con lor s'vnio;.

S'io nulla ſcoprirò giuro, che tale

Strage farò,che corra il ſangue in rio.

74io Ré,difs' ella,a l'honor tuo fe cale.

2Non vò che ſi riſparmi il viuer mio:

Ciò deeſi al real trono,e'l mio marito

Giusto è che paghi il fio,s'egli ha fallito

- I7.

19,

Come fauilla in piccioleſca apprefа,

Che'n sè medeſma ſi riuolge, e meſce,

S'indi in nouo alimento auampa accefa

Le fiamme addoppia ſi dilata, e creſce;

Soggioga i colli,in lungo pian diſteſa,

guì minaccia gl'incendi,iui gli accreſce,

Spoglia di ſelue i monti, al ſuo camino

Cade l'annoſa quercia,e cade il pino.

2. О.

Così nel Rè,che mal contrasta a l'ire,

L'impeto rompe;Eigrida infellonitos

I miniſtri di ſangue, e queſto dire

vA pena ſi ſentì, che fu eſeguito:

Caricate a Soemo aſpro martire,

Fin che lo ſpirto dal ſuo petto vſcito

Fugga la luce: ed a penoſa morte

Di Salome ſoggiaccia il reo Conſorte.

2 I.

sia ciòprincipio del mio ſdegno, e prima

De la mortal faretra aſpra ſaetta,

Segua poi ſtrage immenſa, il fallo eſprima

La non mai più creduta alta vendetta;

E mora Marianne;e'l ferro opprima

Ogn vn de' ſuoi, che l nouo Rege aſpetta;

Corra ſangue Sion ferita;il tutto

Di pianto al mio dolors'empia,e di lutto

22.

2uindi ſoſpetti anch'io n'bò preſi,e quando chiama toſto coloro, a cui commeſſo

Rea ſuentura da noi t'ha fatto aſſente,

Ella ponendo ogni penſiero in bando

In vn fol con Soemo era fouente;

Etalbor con Giofippo, efe nefando

Fatto intender di lei l'amor conſente,

chiama il Coppier,che ſcopriratti coſa,

che la modeſtia mia narrar non oſa.

18.

Toſto è chiamato,ed à venirne è preſto,

Che non lungi attendea di frodi pieno,

Faſi dauanti, ſi apre a ciò richieſto

La bocca infetta di mortal veneno:

Dice,che la Reina,vn dì funeſto

• . Liquor,ch' in vn co'l vino il regio feno

Ingombri,a lui dar volle,e gran mercede

Tromeſſe, e ch'egli oſtò cinto di fede.

De le Leggi è l'arbitrio,e le lor pene;

74entre il fatto racconta, il turba ſpeſſo

Hor lo ſdegno, hor l'amor, che mal rattiene:

Giuſtitia iovò ſeuera,a tanto ecceſſo, -

Fierofoggiunfe alfin, qual ficonuiene;

7Morte,e morte crudel, con tai tormentis

Ch'eſempiofia trà le più ſtranegenti.

23.

Io,c'hò lo scettro, il cui valor l'eſterne

Ireraffrena,e quì l'bà vintee dome;

Io, che cotante glorie,e palme eterne

Hò conquiſtate,ed immortale il nome;

Cui Roma e poſcia Auguſto, ond'iogouerne

Di tutta la Giudea diede le ſome;

Ch'entro la regia mia Donna sì audace

Sia,che viuer con me non voglia in pace.

D0ñ
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24, .

ponna,ch'amai cotanto,e tanto ardore

Traffi dal volto ſuo dentro al cormio,

Che Doſide,ſua Prole,ogn'altro amore,

E me steſſo per lei poſi in oblio;

Coſa non volle,o chieſe vnqua il ſuo core,

Che non andaſſe all'hor pago il deſio;

Spoſa d Spoſo non mai sì cara apparſe

guale a mefà costei,che'l petto m'arſe.

25.

Bdhor,chifia,chel creda? e dal ripoſto,

Epià cupo del cor forfe vn fofpiro;

Cangiofi il volto in vm momento,etofto

Nonpiù viſti colori in lui s'apriro:

Dagli occhi,ou era ſdegno a danni eſpoſto,

Iagrime mon richiefehumili vfciro,

Tace la lingua,e trà lefauci il fuono

Refta,e và configliamdo v4morperdono.

26.

Qual ſembra il foco incenerito,e ſpento

Sotto le fredde ceneri ſepolto,

Efepoi vis imponfecco alimento

Tofęo s'atiuiwa agli ardor fùoi riwolto;

Talmentre il Rè fiſdegna aftrazi'ntento

Tarue eſtinto l'amor nel ſeno accolto,

Che toſto sfauillò,quando la mente

L'eſca amata di lui gli feo preſente.

27.

Tobia, che più trà quei degno,ed eſperto

Fatto hauea già l'età canuta,egreue;

Rè,de la Spofatua,diffe,al demerto

quel ſupplicio darem,ch'a lei ſi deue:

7Ma perche non ſtimar conuiene ilmerto

pe l'offeſo,e del reo qual poco,olieue,

Spazio degno a tant'opra io chiedo,e tale,

Che ſia l nostro giudicio ad ambo eguale.

28,

Giuſto parue,e'l conceſſe egli,e coſtoro

La rea ſentenza a fabbricarſen vanno,

Segue l'infeſta Erinni,e van con loro

Mille Miniſtri di ruina,e danno.

Non sì grande è l ſoffiar d'Auſtro,e di Coro

guandogela nel verno il Cielo,e l'anno,

Come il turbo infernal,ch'oue imperuerſa

Giacefrà torti ogni equità ſommerſa.

29.

2da tratto dal furor non troua loco

Erode intorno,a la vendetta accinto;

Dalfero de le Furie, eftigio foco,

Ond'auampaua a Marianne è ſpintoe

Empia,grida,e crudel, parue a te poco

La fede rotta,e'l tuo pudore eſtinto,

Se non rendeui ancor la voglia a pieno

Saziatramandoame mortal venemo.

3o.

J4 me venenoingrata?amepenfafii

7Morte* tù morte a me perfida ordire ?

Cometanto hai bramato, e tanto oſaiti?

Cbi tifà conſigliero a tanto ardire?

T'amai cruda,il fai ben,ma từ/prexxagi

L'amore;hor prouerai gli ſdegni,e l'are;

Nè molto andrà,ſaprai ſe più poſſente

Sia di ſdegno,o d'amor, la face ard nte.

3 I.

Così le grida,e non può far,che quella

Accetti,o neghi, o punto a lui riſponda;

Nulla pauenta,e l'ira strana,efella

Tar che non curi, onde il Tiranno abouda:

Sol purpureo color la faccia bella

Dirofeſparge,e di vaghezza inonda:

Fiſo la mira il Rege,e'n doppia vampa,

E di ſdegno,e d'amor turbato auampa.

32.

Come s arma tal hora, efóribondo

2uindi Euro, e quindi Borea a pugnaſcède;

E coturbini ogni vn dal più profondo

Ben ferma quercia ſradicar contende;

Hora il primo la ſcuote,hora il ſecondo;

Chi degli honor la ſpoglia,e chi la fende;

E chi da le radici homai disfatte . . .

Lafuelle,e trioufando a terra abbatte,

33

Tal de l'Aſcalonita entro nel petto

2uinci Sdegno combatte e quindi Amore,

Con valorpari,hor l'vno, hor l'altro affetto

Di ridur tenta afarfue voglie vn core:

2ueſti gioia propon,quegli diſpetto;

Cbifere con pietà, chi con furore;

Chi crudele,e chi pio la mente inganna,

L'vn perdona l'error,l'altro condanna.

- K 2. JAm;0r
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34

.Amor la mira, e le bellezze amate

Contempla, e verfo lor moue le voglie,

Rammenta il tempo, e le dolcezze andate,

E mille gioie in dolcefaſcio accoglie;

E le quairella entro l'ardor temprate

D'amoroſo deſio da l'arco ſcioglie;

Fiamme poſcia gl'iſpira,e'n queſti detti

Tar che Gratia conſigli,Amore alletti.

35.

Che fai? che penſi Erode? è morte danni

2uella, onde lieta in te viuea la vita?

Vorrai ſol per gradir d'altruigl'inganni

Te di tanta ſpogliar gioia infinita?

7Mira,che tue ſaran l'ingiurie, e danni;

Il tuo corpaſſerà tanta ferita;

Te de la bella tua priui, e te ſolo

De la perdita ſua premerà il duolo.

Come tanto ella ofaua? e come oprare

Totea Donna gentil tal atto indegno ?

Numera gli Aui fuoi,donde illutrare

Si potè lungo ſpazio il tuo bel Regno:

ZMira nel volto ſuo l'honeste,e care

Sembianze, e ſe d'inganno altrui dà ſegno;

set in quella beltà, che t'aſſicura

3De l'amor, de la fºfincera,e pura. -

37.

Se ſia bella tu'l ſai,che ſpeſſo accolto

Tutto il vago,e'l gentile in lei ſcorgeſti;

E comefuſi nel ſuo crine autolto

¿ungi da lei fouente ir mon potefti:

Nè da bei lumi ſuoi,nè dal bel volto

Sazio l'auido ſguardo vnqua torceſti;

Cbe quanto più godean l'ingorde brame

2iù de l'eſca d'amor creſcea lafame.

38.

Non credergia con fue bellezze pente,

spegner intel'innamorata fiamma;

Vièpiù l'auuiuerai, viè più cocente

Teſtruggerà nel foco a dramma, a dramma

Arde.Amor da vicino,e ſe preſente

Non hà l'oggetto,ei più crudele infiamma,

Ed all'hor più ſuperbo auuince,epreme

Quando perduta è delgader la ſpeme.

. . . . 39. -

Con queſti muti sì, magraui accenti . . .

Nel profondo del petto.Amor s'vdiua;

Aa non mancano a Sdegno altri argomenti,

Terche de la ſua vita ella ſia priua:

Horpropon lafè rotta, e’ tradimenti,

La voglia a l'amor ſuo ritroſa, e ſchiua; º |

Hor l'alto orgoglio, e quale, ond'egli pera

Stratagemma tentò nemica,efera.

4o.

Toſcia incendi gl'inſpira,e'n queſto dire

Soffia nelfoco entro il ſuo core acceſo;

A che più badi è Rege,e de l'ardire

Nonfai vendetta,onde feitanto offefo?

Aſpetti forſe vn dì, che quel deſire

Volto a tuoi danni,al tuo morire inteſo

Fine conſegua? e quando fiatuo ſdegno

Vano,toga da te la vita,e'l Regno:

/- I .

Tria ch'ella a te dia morte, e che ſua voglia

Tutte tneglorie ad ofcurar ne vegna,

TPriuala de la luce;e con tal doglia,

Che ſia delfallo, ond ella è rea ben degna:

Giuſto non è, ch'amor donneſco accoglia

guelgeneroſo cor, ch'impera,e regna;

Ed è follia l'amar chi t'odia,e ſpeſſo

Fabbrica ordigni,onde tº refii opprejo.

42

Amar donna ſuperba,a' tuoi nemica, º

Ch'a te,ch'a l'amor tuo cura non pone,

Diſpettoſa,importuna,audace,amica

Sol d'ingiuria,d'oltraggio, e di tenzone :

Senzafé,/enz honor, vana, impudica,

Che le fue voglie a millº amanti efpone;

Orſa orgoglioſa,cruda Tigre Armena,

Vipera, che ti morde,e t'auuenena.

43- - - - - -

Rimembra ben quai dentro al petto accolſe

De la Donna d'Egittoire,e ſoſpetti?

Onde coleifdegnato inte riuolfe

Souente il vago ſuo co ſuoi diſpetti:

Non mandò (sì vergogna il velo ſciolſe)

L'imagofua perch’indi Antonio alletti ?

E tua deſtra ſi frena? e quindi accorta

Di machina sì fiera,oltre ſopporta?
- Errፊ
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44

Errachi'l tempo attende,e viue in forſe

Totendo aſſicurarla propria vita;

Chi'l periglio non fugge , onde s'accorfe

Di periglio maggior perde l'uſcita:

Angue,ch'vna ſolvolta il piè timorſe

Ad aguentarſi al petto vm di s'irrita,

Ed al futuro mal non ben prouede

, --

Cb in vece d'ammazzarlo,a pena ilfede. -

45.

S’afligge Erode,ela tenzon foferta

Lungoſpatio non sà, chefarſi deggia;

Turbato il ciglio, e con la voglia incerta

Trà penfiero, e penſier confuſo ondeggia :

***7Ma la Furia infernal la pugna aperta

Guarda, e vede ch Amor l'ira pareggia»

Altre ſerpi gli autenta, e пoкo alfeno , .

Gli ſparge più ſdegnoſa atro veneno

6
46.

Così paſſa la notte in fin che'l Sole

Laface ſua ne l'Oriente accende; -

Si tragge in chiuſa parte,ed bargli duole

Voglia,ch all'hor non ſia pietoſa,etriſta:La futura fentenza,hora l'attende:

Turba gli arbitri Auerno,e come ſuole

L'Or,che Lºgge non sà, le Leggi offende;

Ma Salome crudel,doue conuerte

L'occhio più d'ogni Furta i corſouuerte.

47.

Già data è la ſentenza,e'n meſta guiſa

?Mouela Fama addolorata,e mera;

Già preparato è l luoco, in cui reciſa

In breue effer dourd la tefta altera;

Giunge la noua oue dal duol conquiſa

Sta la Reina, e pregail Cielo, efpera:

Già l'ode l'infelice,d pena crede

9*

Egià l'horaார்:de le pene .

Doloroſo il Miniſtro ecco s'accinge;

O Reina,le dice,andar conuiene,

Oue a morir fentenza afpratifpinges

Terdona tè ſe ciò,che non ſoſtiene

Dir la bocca, a far poi legge m'aſtringe:

Non oſta ella, non parla, o moſtra faccia,

Che'l tormento,oue corre a lei diſpiaccia.

5 O.;

Vien condotta al ſupplicio, oh caſo amare

Ob doglioſo ſpettacolo,efünefto! --

Và Marianne a morte, a cui sì caro

Fù l'honor,fà la Fede, e fà l'honeſto:

Germe gentil di ſacro ramo,e chiaro

Diftipite real famofoneſto; . . . . .

Il vago,che Natura in lei dipinſe ,

Del’antiche bellezze il grido eſtinſe...

5 I

D'ogni parte le genti a ſchiera, a ſchiera

Corron dolenti,e lagrimofe in viſta,

Tºiange il buon piange il reo, non è sì fera

La parte più del Cielpura,e ſincera

Il femineo dolor turba,e contrifta;

Ella pianta non piange, e la dolente

Par che non ſia trà la doglioſa gente,
I2.

Soura ilpalco funebre alto,e pefante

Pa debil filo il ferro ignudopende;

Già da lungi il rimira,e'l cor tremante

La propria mortepiù vicina apprende:

Già s'appreſſa,già ſale,al ferro inante

i lumi graui,e trifti intorno Stende;

Aira il Ciel,mira l'aria,e mira il giorno

2uel,che vero è purtroppo,el tocca,e uede. E lo ſtuol,che pietoſo aſpetta intorno.

4ö.

smarriglifpirti ilcore,in temainuolto

Sente i meſifuneſti homai preſenti,

Si turba il ſol degli occhi, e dal bel volto

Caggiono i fiori impalliditi, efpenti,

Non venne men,che'l regio ardire accolto

Nel cor,l'antiche ſue forze, e poſſenti

Come può meglio aduna,e ardita,e forte

Si prepara al ſupplicio,eda la morte.

53.

Aira il Sol quanto è bello,e queſta luce,

Che dee tosto laſciare,e'l cor legeme;

Scorge dal cupo petto,e ſi conduce

A lelabra vnfo/pir,ch'indarno preme:

TPoi dice a lui, che del Miniſtri è Duce,

Ticciolo ſpazio a dir le note eſtreme

Ti chieggio,ond'io conſoli il mio dolore;

Non è molta mercede a chi giamore,

7Mori
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54.

Morirò,poi ſoggiunge,a la mia morte

Tù mi sijteſtimonio à Ciel corteſe,

Tù che gli error puniſct,e con più forte

Braccio ſai vendicar l'ingiuſte offeſe,

Tena dammi più graue,e la mia ſorte

Confina oue non mai gioia diſceſe,

Se l'honor,ſe la vita,o pur ſe mai

Delmio Spoſo lafe macchiar penſai,

55.

2Ma ſe di quanto ei crede,e del peccato,

Onde a mortemi dá-fono innocentes

Tù prendi le mie parti,e d'ira armato

A1oai contra di lui laman po!ente;

Fäche l'error conofca,eforfenatº

ate per nome chiamar s'oda ſouente e

Ate cerchifrefo,e dognifyeme ºfeitº

56.

viſi chiara,e famoſa, e de la Fede,

E de la Legge eſſer bramai ſoſtegno;

Sperai nel giuſto,a la real mia ſede

Rè dal cielo aſpettai, dond'èl mio Regno:

Hormoro,il mio morir, chi'l tutto vede

Mirise de l'opremie loftimi indegno,

Ene la pace fua fuor de la fpoglia

L'ingnudo ſpirto mio pietoſo accoglia.

57.

V4 Dio bella Sion,a Dio Cittade,

Cuiben preftofia pago ilgran deßre;

4 Diofigli di Giuda:a Dio pregiate

Genti,ch'aſſalpietà del mio martire:

Già more Marianne,accompagnate

Con le lagrime voſtre il ſuo morire:

Poſtri ſoſpirſian faci a questa bara,

sentail duolibord Zmante,hor diMaritº:, ch'ala vostra ReinailReprepara,

58.

così tacque,e di gemito e di pianto

ogni parte riſuona afflitta e meſta:

alla con gli occhi il corſollema alquanto -

Al Cielo, ed a la morte indis'appreſta; . . . .

Il collo adatta;il fier Miniſtro in tanto -

Tronca ilfil, và l'acciars/aha la teita:

E rotto da le fauci vn molle abi Dio,

seguendo il teſchio, da la bocca vſcioè

Il Fine del canto Decimo
--- - --

器登懿。
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ià Da Dio Michel mandato in terra ſcende 影
; s e A fagar de' Demon 1'infefta mano; ･ ｰく〉?

*- Forte Erode fi pente,e sì l'offende 劃繼
; Il ſuo fallir,che ne diuiene inſano. - emº " .

º Anna ei Conſorte ſuo commiato prende -

§ Dagli Hoſpiti,e da quei dono ſourano t

影 Nè riportased inguife alte,e diuine

影 Natura al corpo di MARIA ponfine. ;

ைைன்ன்
Is - ºr • 2. * - . . *

osi Geruſalema Riuolto indiamichel, fiſa la mente

- Doue s'infuria il ribellante fluolo,
piange, ed Alet- 2gali eccidi prepari,e la miagente

£0 Comegiaccia colà vinta dal duolo:

- Zadamantinaſpada,ela poſſente.Del fuo fparo ve lancia tua vibra e drizza in terra il volo;

nen trionfa alte- L'opre ordite diſtruggi e nel più cieco - 2

Gli empi rinchiudi,e più profondo ſpeco.*4, 3

. . . . . - - ciò ſegiſuela a pena ed ecco prendeNè di ciò ſazia ancor di toſco infetto Ciò ſeg “” “. -N d - faz - 'ſ தி - - - - Il celeſte Guerrier l'armi immortali;

l'occhio a strage tien volto aſſai più fiera ,pido i vanni,e già diſcende

Madal puro,oue alberga, empireo tetto, A dar ſoccorſo a miſeri mortali: f

- - - - ::g; 4 xr.: 1%"fy6774f:

Donde ſaggio prouede,e dolce impera, Giuntoouenuoui oltr.gg a gºrf

- - - - - - * - . " Falange rea di Spiri, inferiº,
Rimirò Dio la Terra,e nel periglio * Fulmina lagrand bahı, nde re”

De giuſti ſuoi girò pietoſo il ciglio. Son fin dal gran Pluton l'a'ºz starº
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Dignobil Turmaர.ே queſte grida

D'alto ſcorno l'ingombra,e di ſpauento;

Donde a voi tanto ofar? doue confida

Il tante volte oppreſſo empio ardimento?

Itene a l'erubre eterne, ed a le scrida,

Che'l vostro imméſo duol nutre, e'l tormito;

Iui è la voſtra ſtanza,iui turbate

Creſcendo a voi dolor,l'alme dannate.

5.

Itene al fiero Drago a dir,ch'aſpette

Ме le caиerneJие,поиe ruine;

Accorciate ſue striſce, e più riſtrette

Sue crude voglie fian d'aſpro confine;

Eiſentirà con voi quali vendette

Faccian del voſtro oſar l'armi diuine; “

Fuggite il giorno,ene tartarei chioſtri

Graui la notte eterna i dolor voſtri.

6.

come vilturba a danneggiare intenta,

Cui l'ombra oſcura i fatti empi ſeconde,

guì minaccia,là fere,iui s'auuenta

Con man di ſtrage, e di rapina immonde:

S'ode,e mira la voce,onde pauenta,

E ſgombrarſi l'horror, che furti aſconde,

Toſto la rea precipitando al corſo

Tutto al fugace piè fida il ſoccorſo.

7.

Tal de l'empireo Duce agridi,al lume

Lo ſtormo de'Demon ratto fuggio;

Fiero fremendo,e come è ſuo coſtume

L'opre tel Cielbe/temmiando,e Dion

Il ſourano Guerrier l'aurate piume

In sù battendo al Seggio/uofen gio,

Laſciando quanti al Ciel piangean riuolti

D'ogni oltraggio,e timor liberi, e ſciolti. -

8

Erode in tanto,che da rabbia ardente

Spinto,die morte a lei, ch'era il ſuo amore,

Suahiti irei fofpetti,ondela mente

Turboſi,è d'ira in lui s'acceſe il core;

Conoſce il fallo. Amor con più poſſente

Dardo il fere,e cangiato anco infhrore

Da se ſteſſo il rapiſce in questa guiſa

Vendetta vuol di Mariannevcciſa.

- 9.

Già vaneggia di amore, Amante,e ſtolto

D'vna rabbiaamorofa arde, edelira;

Sì fiſſo nel ſuo corſiede il bel volto,

Ch'altro par che non vegga, oue il piégira:

Ouegrida,oue fei?siofempre afcolto

Le voci tue,ſe l'occhio ogn'horti mira;

Terche non porgiame ſoccorſo, e prima

Nö corri,abimèche’lmiomartir m'opprima?

--- IQ

Sł,sì, è l mio amor, queſto è l mio bene;

gui l'alma mia s'aſcoſe;oue n'è gita è

Donde, ſe non da te luce mi viene è

Donde ſe non da te ſpira mia vita?

Ritorna,aſpetta;à me l'alme,e ſerene

Luci riuolgi,e'l tuo Conſorte aita:

Aprirà il petto,e mirerai te ſteſſa

Bella, come ti ſei, nel core impreſa.

I I -

«A fe riede tal'hora,e fi ramenta

gual via corſe ſua ſpoſa,e chi l'anciſe;

Oper duolo maggiorglie le preſenta

Morta Amor,che nel cor viua l'inciſe.

Io moſtro fier? io la mia luce hà ſpenta?

Io le delizie mie tutte hò reciſe?

Io dunque ? le mie furie? e di che acciaro

Contra tanta beltade il petto armaro.

I 2.

spento hò mia vita,ahifiero! e pur mi freno?

E non corro con lei l'hora fatale?

ataviurò ſenza vita! o col veneno

. Så lafierezza miafarmi immortale!

Eſuenò Erode a Marianne il ſeno!

E morì tal bellezza! e fa mortale!

Doue l'empiofen fugge? e donde/pera

Scampo a ſua vita mai belua si fera

I3

Tanto osò ! tantofece le non isbocca

Cocito a vendicar tanto peccato!

E non s'arma di fiamme, e'n lui non ſcocca

Tutte le fue faette il Cielo irato l

E lo ſoſtien la terra ! e l'ampia bocca

Non aprono gli Abiſſi ! e doue armato

Di più crudeli pene eterna il male

Non l'aſſorbiſce il Baratro infernale!
Thffs
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I4.

Tutti corre gliகான்: donde il piede

Ritra[fe,iuidi nou0 ilpièfofpinge:

ogni parte ricerca,a ogn vn ne chiede,

guuitrouarlapenfa,uui lafinge; --

chiama ogn hor Marianne; e s'alcun vede

ZMarianne loftima, il bacia,e firinge;

E ſi morde,e ſi rade: in queſta pena

Tormentato le notti,e di nemena. -

- I5.

2Mentre così vaneggia,e di sè ſteſſo,

Non che del Regno ſuo cura non prende,

E de l'Inferno il vano orgoglio oppreſſo,

Altri Ieſſe turbar più non imprende: :

l’eſte la Fama i vanni,e lieto meſſo

TPer le Città di Giuda il voloſtende,

Ratta portando a queſta gente,e è quella

Cui duol prene,e timor,dolce nouella.

16.

Giouachin,che più soli a far ſoggiorno

Con Zaccheria timor coſtretto hauea,

Vedendosche'lcaminficuro intorne

Non contendeagli più l'ira Idumea:

Senza interpor dimora a far ritorno

Con Annafuas appreta in Galilea:

A cari Hoſpiti vanno,e da lor grato,

Come ragion chiedea,prendon commiato.

17. -

Gratie a voi rendo,ofigli, e da Dio quali

Doni a più cari appreſta, in voi ſian ſparſi;

Nè,ſe tanto felici impennan l'ali

Al Cielo i no firi preghi,in ciò fien ſcarſi:

Così il veglio parlò, come da ftrali

Sentiron ambeduo quindi piagarſi:

Doppiano i preghi ad impedirlo,e detti

Come ſanno inuentargli acceſi affetti.

18.

E doue così ratta o dolce,o cara

Aadre? e quanto io ti vidi? oh come breue

Stato è l noſtro gioire! oh come amara

2ueſta partenza tua mi rende egreue!

Deh reſta almen fin che la bella,e chiara

Tua Prole io vegga,e'l mio ſperar ſolleue;

Se pur tanto a me lice,e sì vil tetto -

A la madre di Dio darpuò ricetto.

I9e -

Con queſte voci Eliſabetta,eſteſa

L'affettuoſa manteneramente

L'abbraccia e ſtringe,e dal ſuo collo appeſa

Laſcia il pianto cader come torrente:

Dorata in tanto,e ricca verga preſa,

Nobil ſoſtegno de l'età cadente, -

TPortail Leuita al nobil vecchio,e degno,

E don gli fa del pretioſo legno.

2O,

2ueſto vn tempofu dato al grande Hircana

Quando reggea la Paleſtina in parte,

Cui laſcia a Zaccheria, mentr'empio,e ſtrane

Caſo dal trono ſuo lungi'l diparte; - ---

Opra è d'illuſtre Fabbro,e'l più ſourano

lauor,ch'eſpreſſe mai l'ingegno, e l'arte,

Nuouo ſtupor de chiari intagli,e tale,

Che non ha l'artificio vn altro eguale.

- 2 Is

Di cedro è l ramo; hà cento impreſe,e cento

Forme,onde ineſtimabile ſi rende,

Là,doue stampa il ſuol forbito argento,

Doue ſtringe la deſtra auorio ſplende;

Vite ſerpe d'intorno, e dal ſuo lento º

Tralcio i'vuagentit purpurea pende;

Ne le foglie,de l'arte vltimi pregi,

In oro riſplendean di Giuda i Regi.

22,

dolce era il rimirare in quei ſpiranti º

Del nobil legno effigiati oggetti, -

ggaſi atteggiar le membra,i guardi erranti;

Ele boccheformar veracii detti;

Nè ſol de corpi i moti in quei ſembiantis

?Ma degli animi ancor gl'interni affetti

T'arean chiari, diſtinti, ed iſcolpite

In vn pampanoſol coſe infinite.

- 23 -

Donde la nobil Vite intorno ſorge,

Etortuofa le fue braccia pande,

Ieſe,mentre algran ceppo origin porge;

Tar che fuori del ſeno il tronco mande;

Seco di tutti i figli vn ſe ne ſcorge

Tiù di volto gentil,d'età mengrande,

Che'lfier del Filiſteo capo orgoglioſo

Tronca,e di Regia moglie è fatto ſpoſo.
l - Զաi
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24

quiui fugge gli agguati, iui condona

La vita a chi cercò dargli la morte;

Là poifatto Campion d'altra corona

Segue l'impreſe fortunato, e forte;

Hor del Regno di Giuda ei ſi corona,

E del nemico ſuo piange la ſorte:

Sua Prole altroue a torgli il Regno accinta

Fugge repente,ela deplora efinta

25.

In ſei Leoni,e ſei Trono dorato

Splendea non lungi in varie forme inciſo,

Doue d'aureo diadema il crine ormato

Salamon fulge in maeſtade affio,

Angel ſembra dal Ciel qua giù mandato,

Dolceil dir, ſaggio il petto,e vago il vifo;

leginocchia curuando a lui preſenti

Stan mille, e mille a regi cenni intenti,

26.

Da Regni,ch'indorarſuole l'Aurora,

carcă l'odor Sabei mobil Regina,

Dinanzia lui tantagrandexa adora,

F la mente,ond'abbonda, alta, ediuin4:

#Feliceparea dir,chitecoogn bara

Viue,e tua Maeſtà maiſempre inchina,

2uanto vdij di tue glorie illuſtri, erare

Fù quaſi ſtilla in paragon del mare,

27.

Là marmi,e cedri accoglie, e tutte vota

Degli argenti, e degli or l'ampie miniere,

Fonda il Delubro,a lafiellante rotas

Bramando alzare in lui le cime altere:

Iui a Dio lo confacra, e con deuota

Gente arma di feruorſante preghiere;

E par,che'l Ciel con diſuſate fiamme

- *.

29,

.Abia vien poſcia,e'l figlio indi, cui ſpiace,

Ch'incenſo a Dei bugiardi offra la terra,

L'empia madre perſegue,e pio disface

L'infame Culto,e falſi Idoli atterra:

Horvolto a Dio con poca gente audace

•A Zaraapporta infuperabil guerra;

Hor ciò mal rimembrando al Siro aita,

Cieco,e folle richiede, e'l Cielo irritari

3O. *

Là Gio/afat fiprcgia,ene te/ori

Cerca i primi agguagliar chiari parenti,

7Ma de'falſi Profeti i vant errori

Seguendo,èpreſſo a dargli vltimi accenti:

De nemici colà,che da furori

Troprifur vinti,e da lor ferri ſpenti

Gode le ſpoglie,e quiui in pace adorna

Giudea, non che Sion,doueſoggiorna.

3 I -

; Infocato loſguardo, borrido il volto,

Il pampano occupaſti empio tiranno;

Tu che recaftia fiero Scettro volto

„A trèGermani,e trè l'efiremo affanno;

Oh d'ogni ſenſo humanpriuole diſciolto

De la legge d'Amor,che poſta ci hanno

E natura,e Pietade! e qualmai belua

Tiù feroce dite nutrir può ſelua.

2

Donde sì atroce ൺ: empio, e crudele

?rendeÍłi? anzi inbumana,iniquagente

Đa te prtfo bà la norma, e da te il fele -

Suggeil crudo Dragon de l'Oriente:

Se Caint'allettà,come d'Abele

Non ti poſe terror quell'innocente

Sangue, il cui meſto grido a Dio le penne

Di gloria il Tempio,e'cor di zelo infiamme. Sciolſe,e giusta da lui vendetta ottenne?

828.

Ma ne la terza fronda impreſſo è 'l figlio

Dalpaterno valor troppo lontano,

Cbefolleapprouailgiouanil configlios

E tiem pouero frettro in debilmano;

Anzi perche da Giuda in lungo eſiglio

Colpa del graue ſuo fallo, ed inſano,

Non vada, humido è l volto, e per digiuno

33.

Nè da te lungi è'lfiglio, o dal tuo fiero

Coſtume, che da te costumi apprende,

7Ma come il Ciel pumifca »n core altero

Tratto innanzi a Ielº, chiaro comprende?

2uei, che bambin s’aſconde,ed a l'Impero,

Ad onta d'Atalia,fanciullo aſcende,

E Ioas, donde ha morte (empia mercede)

Foſco gli occhi,e le labbra, aſciutto, e bruno. La Prole di chi ha dita,al Regno il diede.

• *.*. Æ፺¡`ፅ
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34- .

Kuro non così ratto impenna l'ali,

E per gli aerei calli ſi rapiſce,

si che ſcorger veftigio,o ſegnar quali

Pie corſe,occhio mortale in darno ardiſce;

Come per le memorie,e correali

Il ricenuto ben vola,eſuaniſce:

Horvà ſe non ſei folle,e la tua vita

sprezza,peropraalfin pocogradita.

35.

Si ſcorge Amaſia,e quei,che volle offrire

Delfacro Incenfo il temerario domo,

Di lebbra infetto in Dio raddolcir l'ire

In van s'ingegna,e ritrouar perdono:

T'area non lungº il Parto ſuo ſalire,

Viuo,e preſente lui, nel regio Trono:

2uindi il Nipote da ſuenture afflitto,

21entre le voglie ſue torce dal dritto.

36. -

2Aarauiglioſo è 'l magistero,e l'arte,

Onde viue Ezechia mellegno adorno;

Làgodea trionfante,e ſchiere ſparte

Giacean dal Ciel percoſſe a lui d'intorno:

Tiange iui infermo,e'nuigorito in parte

Vede far l'ombre a deſir ſuoi ritorno;

Larghi Doni riceue,e degnihonori

Da Soria,ch'allettò co ſuoi teſori.

- 37.

Mafefù eccel/o ad auuiuare igrandi

Fatti di sì gran Rèl'ingegno, e raro,

Non fi l'arte minor, donde inefandi

De duo feguenti Repoi s'adombrarot

E'l diſegno,ch'eſprime i memorandi

Geſti del pio Gioſia, le corre a paro;

O chegl'Idoli atterri,ofpenga ogn’empio,

o che'l culto di Dio riſtori, e'l Tempio,

- 38.

Duð Germani indi,e'i zio datema opprefi

Grauemente ſcorgeanſie da cordoglio,

Corrom dinanzi a lor fieri fucceffi,

Rotto è lo scettro,e riuerſato il soglio:

Quiui tronca è la vite, e tra gli ſpeſſi

Sterpi forger parea nouo germoglio,

Tºur di Regi,ed eſtremo in vn rubino

Il Trono riplendea del Re diuino.

39.

Riceue in man l'effigiato legno,

Ele figure ammira a lui bem note

Ilfanto Veglio;al mobil dono,e degno

Lodi raddoppia, e gratte al Sacerdote:

Nèd'affetto gentil fa minor ſegno

Quel,ch'ad Anna moſtrò la ſua Nipote,

Le reca vn velo, in cui de le fortune

De Pontefici ſommi erano alcune.

4O.

TPrendi, le dice,o cara Madre, inteſto,

E ricamato l'ha tutto mia mano;

Fcco oue ſplende Aron, che primo in queſto

Venerabile ammanto appar fouramos

Colui,ch'vltimo è quaſi,e che funeſto

Segnofà sì deforme è l grande Hircano:

Ahi duolo;eſe macchiato è quì, mentr'io

Ricamaua,bagnollo ilpiamto mto.

4I.

scaturir da queſti occhi ampi torrenti,

guando la man,chi'l creceria, qui giunſe,

Nè ceſſarmai fin che i penoſi euenti

Del duro viuerſuo corſe,e trapunſe:

.A lui fà caro il giuſto, e con ardenti

stimoli la Pietàma ſempre il punſe;

Puro i penfier,cafoi defiri, e forte

.Amò la noſtragente, e'l mio conſorte.

42.

Nulla è diver quanto in lui finſe Erode,

E zaccheria, che 'l sà ne può far fede;

Vano Soſpetto,Tradimento, e frode

A morte così rea cagion ſoldiede:

Epur tutto era pregi,ahi,ch ouerode

Il verme del regnar,trouar merc de

Tenta in darno Bontà, che ne più degni

cotal peſte infernal sfoga i ſuoi ſdegni.

3.

colui,ch'iui riſplende a cui nel mento

Non ancor pelo i molli auori oſcura,

E'l Garzone gentil pur dianzi ſpento

Trà l'infidie de l’onde,ahiria fuentura;

Ecco'l notar sù'l liquido elemento

Con chi trarlo nel fondo anco procura;

Ecco estinto,oh ſacrilega,oh man cruda

Del Mödo il pregio,e'l ſacro honor di Giuda.

L 2. Vcdi
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44- 9°

Vedi come nel mezzo il crine ornato . I più puri elementi .#Mondo tolſe; ,

Di ricca Mitra in nobil Trono eretto Indi[[olubilmente in »ngli firinfe; , , ,

Sieda il Sommo Pontefice,e da lato Temprato bumor con egual pondo accoife,

scorgaſi il Sacerdote a lui ſoggetto: E cancordi ad ogn bor poigli diftinfe: „... ,

71a tà non riconoſci il volto amato Lepaſſion,cb'acceſe,e cbe diſciolſe a -». »

Trả 4###ti efiremi di 7Matan diletto, Риa, in pace compoje,im guerrafir .

Di cui ti con Maria ſei nata,e quella, che da l'alta Ragion poſcia eſſer denuo a

Cbe få mia genitrice,e tua/orella. Rette ſauemente advn ſolcenno. *; ; , ;"

- 45. 50- - -

Era io picciola ancora, e forſe a pena Forma la nobil teſta,oue Ragione

Chiuſi due luſtri hauea de'miei verdi anni, come in ſuo proprio trono alta riſieda,

guand'ei da noi partiſſi a più ſerena - - Oue regga felice, e come impone e -

Vita ſpiegando la bell'alma i vanni: Il penſiero, e la voglia borparta,horriedati

Sì mi dolſe ſua morte,e tanta pena Splenda la mente,e doue più s'oppone

7Mi poſe al cor,che lungo tempo affanni In altrui l'ombra, il vero intenda,e veda:

Ne traſſi, e mentre che ſuoi mezzi ſpeſſo E tal hor trapaſſando ogni mortale

ARimembro,ei reſta in mia memoria impreſa. Segno,al diuino oggetto impenni l'ale.

- 5 I.

21a così Dio di ben ti colmi, hor mira Non de la più vil parte,ede l'impura,

21adre,non egli il Padre tuo ſomiglia cui natural virtù ſoſpinge fuora

„A l'ampiafronte,al crin,ch’iui s'aggira» - L'aurea chiomaformar penſa Naturas

Èd algraue del volto,e de le ciglia? ; Di cui s'orna la fronte, e'l capo indora:

Gli è ver colei riſpoſe, oh come ei ſpira . Materia ella filar pregiata, e pura,

Ne tuoi vaghi ricami a merauiglia; E da l'ambra il colore, e da l'Aurora

Mipar vederlo;òfaggia,ò benedetta · Toglier propone,e far quel nobil crine,

Mille volte da Dio,figlia diletta- che di Dio far douea dolci rapine.

47. $2. -

Xabaciase lariਾਂ del lauoro I più puri coralli, e le più chiare ,

4Con lodi innalza,e la fatica, e l'arte- Terle,ch'ın feno mai conca nafcoſe

Datigli vltimi ampleſſi,e i cortrà loro Scele,e temprolle informe illufri,erares

Piſtemprati al gioir,la coppia parte. E'l bel volto leggiadro in lei compoſe:

ze poi c'hebbe nel Ciel di roſe,e d'oro Le più ſublimi glorie, e le più care,

Tre volte l'alme vie l'Aurora ſparte, Chauea Beltà nel ſuo ſembiante eſpoſe,

Giunge nel patrio albergo,oue denota E quiui pofcia in mobil Solio egregio

Piue quanto a Dio cara,in terra ignota. 24aeſtà pone,e de le Gratie il pregio.

48. - 53.

Nel ſeno d'Anna in tanto alagrand'opra Fà che dal ciel de la ſerena fronte

La Natura s'impiega oltre ogni ſtima, Il ſereno del cor non mai decline; -

gual huomiche nobil geſto imprende,e ſopra Ch'iuiſplenda Modeſtia,en liete e pronte

Il ſolito valors'erge,e ſublima: Voglie ogn'alma,ogni core a lei s'inchines

A l'alto magilero in tan sadopra. Souranafcala,ond al'empireo Monte

Da leccclf, difcefo eterna cima S'aſcenda e giunga a le beltà diuine;

Stuoldi ſpirti,ch'a l'opra al Cielgradita Ecclittica, ondelſol degli occhi adorno

Aggiunge ancor ſopra celeſte alta. Fit!!?o fem;, e ne mens interra ilgiorxo.

No?!
-

t
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- 54.

Non da'piropi,onde l'ottaua Sfera “ ” .

Come con tante fiamme arde,e riluce,

Nè da l'aurea del Sol chiara lumiera,

Che diſperde la notte, e'l giorno adduce;

7Ma da quel Sole,onde ogni eccelſa Schiera

Beatagode,e fempiterma luce,

La prudente Maefira attende il lume - …

Ter accenderlo ſguardo oltre il coſtume.

-- 55. -

Duo raggiottenne,a merauiglia poi

Ne begli occhi di lei ſaggia gli vnio,

E trà più chiari, e ſommi pregi ſuoi .

A lo ſtupor del Mondo undi gli aprio: s .

ſuindi coſa mortal non fà tra noi -

Il volto, in cui ſplendea raggio di Dio;

Anzi nel Cielo ai ſuoi fulgor diuini -:

Sguardo nongiunge mai,che non s'inchini.

- 56.

Lumi, a cui Maeſtàfattaſi humile

Vn moto diede bumilemente altero;

In poi lampeggerà graue,e gentile

De lagrand'Alma il ſourhumano impero:

Spegli,doue dourà per propriofiile

Del cor la Purità ſpecchiarſi,e'l vero,

E chiare sfauillar l'ardenti voglie,

Che l'alta ſua virtù nel petto accoglie.

57.

In voi Pietade à ſpargergratie intenta

Voſtri ſguardi pietoſi intorno ſtende,

E doue ogni ſperanza, e gioia è ſpenta

La gioia inſieme, e la ſperanza accende;

A voi folos'apprefa,e nonpauenta,

Nè in vano il Peccator mercede attende:

Voi d'alme care il Cielo;e voi l'Inferno

Empirgodete ogn hor d'onta,e diſcherno,

58. -

2Ma quanto poi diſcreta, e fida al core

Di celeſti rubini in mobil giro

Tefeo bocca felice,onde ha colore

L'Aurora,l'Indo odor, Nettareil Siro;

Da cui prender douea poſſa,e valore

La Fede,e le virtù,ch'in lei s'vniro:

Il Senno vdirſi,e l'.Alma al Ciel rtuolta

Taleſar l'alta fiamma in ſeno accolta.

--.

59.

Toiche formò la lingua, e giunſe a fine

Di Magiſtero così raro, e degno,

Lingua,diſſe,gentil,con cui diuine

voci s'vdrà ſpiegar ſublime ingegno:

Apprenderan da te più pellegrine

Lodi,e gradite in ſù'l celeste Regno

quei lodatori eterni, ed a far prºghi

A cui l'alta Pietà mercè non negli- -

бо.

Lingua humana non già, le cui parole

così fianſeura il ciel degne,e poſſenti,

Che non com'altri fermeranno il Sole,

7ma chi'l Solfeo di nulla, e gli Elementi; v

Anzi dondº egli bea l'empirea Prole -.

guà giù il trarran frà le terrene genti,

A vestir carne a prò del Mondo,e forte

Vincer l'Inferno,e trionfar di Morte,

6 I.

Di bianco fior trà ſtella,e ſtella eletto

Il ſuo pregiato collo orna,e compone

Ter cui le ſagge, e ſante voci il petto

Aanda,e dolce la bocca altrui l'eſpone:

Colonna alta d'honor,d'alto Intelletto

Torre,ond il tutto mira egli, e diſpone;

Tolo celeste,anzi verace.Atlante,

Ch'vn Ciel ſoſtien di merauiglie tante,

62.

Ma chi può mai ſpiegar del gran lauoro,

Che nel petto celò,la nobil arte!

In cui viue la vita,onde riſtoro

D'vn corpo sì gentil prende ogni parte!

Da cui ſorgon le vene,e doppio in loro

Fonte diuerfo humor faggio comparte;

Oue il continuo mantice v’fpira,

¿ s'auuiua il calore,e'l cor refpira.

-- О 3.

Reſpira il cor,che più viuace ardore

Da l'Incendio diuin beato accoglie

Ter cui vue,e felice arde d'amore,

Ed al cielo i penſier drizza e le voglie;

42uindi dona sè ſteſſa,e del ſuo core

Ainima parte al ſuo Fattor non tºglie,

guindi con Dio svnice,e'n dolse miſto

Chriflo in lei viue,ed ella viucum Chriflo.

Caf';
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64. 66.

casti penfier,defir celeſti,e fante Cede l'Empireo à tementre il gran Nume,

Brameformando il cor Natura eleffe; Cui non capiſce il Cielo,in te s'aſconde,

Temproll in vn bel miſto,e nel coſtante, B quel,cbc là sử abbaglia immen/o Lume

E più puro chauea la Legge eſpreſſe; Tutto nel chiostri tuoi s'apre,e diffonde:

Delfommo hene,e del diurno.Amante, Beato te, che d'ogni bene il fiume

Iuila viua imago eterna impreffe: Co'ſuoivaſti teſori empie tueſponde:

E poi vi ſcriſſe: SIAN da me lontane Adoro tete del mio pianto apergo,

voglie non degne,e cure baſſe,e vane. o caro del mio Dio bramato Albergo,

65. - 67.

Forma il Pentre beato,elfen materno Così diſſe,e die fine il ciel corteſe

Chelgran figlio di Dio concipe, e ſerra Dolcemente tonò per ogni lato;

Etosto ad honorar del Rè ſuperno Riſe l'Aria,e più chiaro il Sol s'acceſe

Lafortunata Reggia,humil s'atterras Per ſegnar quel gran dì fauſto,e bcato:

7Merauiglia poi dice: in cui l'Eterno Rimirô l'oprail Tempo,e l'alitefe

Weftirãil Tempo adeternarla Terra, Strinſe da lo ſtupor vinto,efrenato;

7Merauiglioſo Ciel,per cui ſecondo E ſerbò Eternità beata a pieno

Godrà felice il Creatore, il Mondo, Così dolce memoria entro il ſuo ſeno.

-

t - -

Il Sine del Canto Vndecimo.-- -- --- -- -- -
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.CANTO DvODECIMÓ.

*

* * *

JA R G O M E N T O. : -

* - **

Vuol Dio l'Alma gentil creare,e vuole

; : Tuttii celeſti Spirti à sè dauanti:

- - - Ond è che d'ogni parte ognun ſenvole,

E ſpieghi ai pregi ſuoi ſourani canti: |
- Giuftitia innanzi à Dio mesta fi duole,

- $ Chalma fuor de la Legge il corpo ammàti; ;
** Se le oppone la Gratia e quanto chiede i

* - { Benigno il fommo Padre a lei concede.

, - ... "

1. 2*

Oiche l'opra ſu- Solenne feſta indice al gran lavoro

- - - - - - guanti haue Spirti il cielo ei vuol preſenti,b}ime, e di Natu- I lumi riuolgendo alfommo Choro, »

1°4: Fà cenno ai degni,e più d'amore ardenti:

- - - - - gual raggio in vetro ſuolfulge in coſtoro
º WMagiſtero il più L'almo ſguardo diuino;a l'altre menti

' bel vide perfe* Trapaffìin»n baleno,& ecco tali

- - Spiegartoſto gli eſerciti immortali.

字空气 3.

,Tiùche i ſuoi non hà prati, i prati fiori--------و

L’eterno Fabbro,eபு Gli Alberi non han rami,i rami fronde;

Lodar con le ſue voci bebbe à diletto: Tiù che non stelle ha'l Ciel, le ſtelle ardori,

Mor l'Alma,alato a cui perde,e s'oſcura Et ende l'Oceano,e titlle han l’onde:

- Tiù che'l Sol non ha raggi, i rai ſplendori;
ſ2ualunque ſpirto ad alta gloria eletto, Tefci il Mare,alghei Lidi,berbe lefponde,

piſſe,informi il bel corpo;ed asì rara Eran gli Angeli ſanti e che non finſe

Aerauiglia, in talgriſa ei sì prepara. „Atomi.chine corpi ogn'alma eſiinfe. ſ

7Mil.

-
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*

7: tee nºte d2'girº,e dotte erranti ' •

Retano : lunii eterni,e doue fiii,

Ch: da l'Aria correa,chi da pumanti

Regnoue cura hauea de vaſti Abiſſi:

Altri van da la Terra,oue da ſanti -

spirti il cenno diuin pur ancor diſſi:

Seguendo ogn un quel luminoſo calle,

9. "

Soura l'Eternità s'appoggia,e tonda *

Il gran Fabbro formò l'ampia Figura;

Beata gode,e di teſori abbonda

Soura i merti del Mondo,e di Natura:

E quadro il fondamento, e la circonda

Lungogirar di triplicate mura;

D'argento è l primo, al ſuo chiaro candore

ch à Dio conduce, e vien, che mai nonfalle. Sinoil diamante impallidifce,emore.

5.

come ſouente ſuol preſo a la ſera

D'innoconti colombi vn'ampio fiuolo

D'ogni parte d'intorno a ſchiera a ſchiera

Al caro albergo ſuo drizzare il volo;

Così dal baſſo Mondo, e d'ogni sfera

Al Creator dal vno,e l'altro polo

Vangli Spirti celefti in varieguife

splendendo in lor l'Angeliche diuiſe.
6

Altri diſpiega d'oro agili,e preste, -

Le penne eterne, el ſuo ſentiero indora,

Come ſtella volar dal ſuo celeſte

soggiorno,inuerfo noi fembra tal'hora :

Altri l'alihà di gigli,ed altri inteſte

L'hà de le roſe di più bella Aurora:

Chi di ceruleo ſmalto,e chi di verde,

Treſo a cui lo ſmeraldo il pregio perde,

7.

Doue il fourano Ciel de fuai teſori

Tiù ricche gioie a cari ſuoi diſpenſa,

E de l'eterno Sol più viui ardori

7Manda la face da fue glorie accena,

Ricco non già de nostri argenti,ed ori

Città riſiede,eĴparge luce immenſa;

7Ma de l'or fabricata,e de legemme,

C'ban del celete mar lauree maremme.

8.

Merauiglioſa è l'opra,e quella mano

La feo, che ſaggia l'eniuerſo ereſſe:

Tºrta che l'Aria ſpiegaſſe,e l'Oceano,

E vari monti in sù la terra ergeſſe;

42gando il di primo apparſe, e col ſourano

tº togi, etern, horror la Luce oppreſſe:

E si, Angelici Spirti - tro quel lume

Sси, тук и Артеага пирите.

ما

IO,* *

Vago riluce,e trà quei rai s'accende

Di quanto Dio creò la bella Idea;

Doue de giornifei la Storia ſplende,

Elofiello Fattor,ch'adorna,e crea:

ſuius i lumi volgendo il tutto intende

L'habitator,che'n parte indi ſi bea;

Conofce igradiefiremi, e pura,efciolta

L'eſſenza anoi tràgli accidenti inuolta.
II.

2ueſto muro ſouranoll Mondo errante

Con vn ſol varco ai chiari alberghi inuita;

Sopra cardini d'ors'apre il diamante,

Doue impreſſo fioria l'alberdi vita:

Nobil Donzella a l'alta ſoglia innante

De la Città le merauiglie addita:

Intromette i credenti, e vergli ſchiui

In me,dice,ô Mortal confida,e viui.

I2.

º D'auro è l muro ſecondo,e terſo,e fino

E si,che qualtopazio arde,e traſpare;

Splende ne lumi ſuoi quanto il diuino

Verbo douea ſotto human velo oprare:

Smeraldo orna l'ingreſſo,oue il rubino

Dipurpurei ſplendor dipinge vn mare:

}^ergineffauui affifa,e'lfommo Bene

Tromette,e vuol ch'ogn'un valzi la ſpene.

I3

il terzo muro eſtremo,ond è compreſa

De l'illuſtre Città l'eccelſa Corte, -

Di piropo fiammeggia,in cui la Chieſa

Hà del fangue i trionfi,e de la Morte:

Terch'ella entraſſe al Ciel di glorie acceſa

Noue il muro le apria lucide porte: -

7Ma chiuſa è la più degna,e vaghe,e belle

Seggono in guardia a l'altre, otto Donzelle.

ТРиr
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I4.

Purpurea il mantojerே il crine,

gual Reina trà lor tutto diſpone

Vergine bella, a cui par che s'inchine

ogn'altraed apra il Ciel, comº ella impone:

- Entra, ed eſce costei per le diuine

Torte, el opre d'Amor dolce propone;

Amor chiede,e Pietade,e Dio diſcopre;

E doue ella non è,nulla ſon l'opre. -

I 5.

Non quiui ombra di notte,e non di verno

Gelato horror perturba il bel ſoggiorno;

Cinto di luce immenſa il Sol ſuperno

Sereno eterna inoſcurabilgiorno:

Perpetua libertà regge il gouerno,

comune è l ben, che ſi diffonde intorno; º

L'amore è legge, e in vn medeſimo oggetto

Satta eterni deſir vario diletto.

- 16.

(Forman vago Teatro accolte ingiro

Ne l'eccelſa Città le magion ſante;

che diſtinte in più gradi i ſuoi partiro

JAlberghi à noue choria Dio dauante: ^

E carbonchio il primier, l'altro è zaffiro,

Nel terzo i lumi ſuoi ferma il diamante;

Gli altri ſon d'altre gemme, in cui vien dritta

A gli Angelici honor la ſede aſcritta.

17.

Anzi mille,e mill'altre,oue non era

cbi decelefti spirti ofi apprefarfi;

Le quali a degna,e numeroſa ſchiera

Di noui habitator parean ferbarfi :

Varie apparian corone: In queſte altera

T'ar la viola in humiltade alzarſi;

In quelle il bianco giglio; e ſanguinoſa

In molte roſſeggiar purpurea roſa.

18. -

Stà nel mezzo aureo altare, e quiuianciſo

Da l'origin del Mondo il puro Agnello;

Tanto lume fpargea,chel TParadifo

A chiari lampi ſuoi ſi fea più bello:

quindi Croce s'innalza,ou arde inciſo

guanto duol cagionò l'huomo rubello;

Dio s'ammira ne l'alto,ene la ſede

Di ſua diuinità mirabil ſiede.

--

º

~

- Spiran di Carità fiamme cocenti;

I 9.

?Maefta riueremte homora il Tromo,· ·· ·

Gloria l'adorna, Eternità il ſoſtiene;

Immenſa Infinità l'abbraccia, e ſono

I Mondi innanzi a Dio minute arene:

Largo,e pio l'eſſer tutto, e tutto il buono

Terche fuor lo diffonda, ingrembo tiente; -

Ne le mani ha le Grazie,e'l tergo alato ,

Vola dal labbro vbbidiente il Fato.

• 2. O.

2uiui giunti gli Spirti, al gran Motore

S'vnro intorno ad adorarlo intenti; º

Beuon primi tra tutti eterno amore

Dal diuin: Fonte i Serafini ardenti:

E nel ſourano acceſi immenſo ardore

º

Y

gueſti ſon primi, a Dio più cari,e queſti

Sommi Guerrier d'Eſerciti celeſti.

2 I.

Segue il ſecondo ſtuol, che dal primicro

Il ſanto.Amor non già il ſauere attende».

Che nel libro Diuin legendo il vero -

Saggio è sì,ch'ogni ſenno indi s'apprende:

Il terzo è poſcia,in cuigiusto, e ſeuero,

Come in ſuo trono a giudicare aſcende

Il Giudice ſouran,che i giorni eſtremi

Tartirà quindi ancor le pene,e i premi.

22.

Stan ſempre queſti al diuin Solio atanti;

Nè,ſe non pergrand vopo,alcun mai parte:

Il primo ordin vien poi de Dominanti,

Che'l ſommo Impero altrui regge, e coparte;

Le virtù, donde han legge i cerchi erranti,

Eſon le merauiglie in terra ſparte;

A la cui Schiera Dio ſouente impone

C'hora tempeſti,hora balent, hor tuone,

23. -

Toi le potenze e Principati,ond'haue

Il gouerno terreno,e norma, e legge;

I più degni Miniſtri,oue il più graue

7Meſſaggio imporre ſuol chi'l tutto regge:

L'huomo curan gli eſtremi; indi non paue

I lupi di Satan l'humano gregge:

In tal' ordime ogn'vno a la Dihima

7Maeftà de l'Eterno,humil s'inchina.

M San
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-

- 24

Santo,Santo,dicean,Santo, e del Mondo

Monarca ſonmo,alto Fattore,e Dio:

Tà l'/miuerfo, e con trè dita tlpondo

Suo reggi,e ſaggio logouerni,e pio:

Tua gratia noi corona, e nel profondo

Tua Giuſtitia puniſce ogni empio,e rio:

Toſſa immenſa,e Sauer, Bontà infinita,

Legge, via,Luce, veritade,e vita,

25.

Vita,anzi fonte, onde la vita inonda,

E per cui viue la mondana Mole;

Verità certa, verità profonda,

Che comprender non ſan l'empiree Scuole;

Luce,che d'alte glorie eterna abonda,

Ter cui riſplende il cicl, fiammeggia il Sole; Meco ſi stringe à lei,che'l tutto auanza;

Via, che guida al ſentier,per cui ſi viene

Al vero, al Sommo, a l'Infinito Bene.

26.

Legge,e Ragione eterna, ond'è perfetto

guanto vſcì fuor di Dio,che'n Dio pur viue;

Senno,e Sapere immenſo,ed Intelletto,

Cui l'Infinito ſolo,empie,e preſcriue;

Pera Imago del Padre,e vero oggetto:

Oue intende sè ſteſſo egli,e deſcriue;

Lucidifimo fpecchio,ou' egligira

Beato i lumi,e së vagheggia,e mira.

27.

Etu,chamando bei,cheterma,e Diua

Aura ſpiri alto ſpirto, e ſanto.Amore:

Fiamma,il cui foco il Mondo orna,ed auuiua;

E dà gioia infinita il ſuo calore;

Gratia, e dono, anzi Mare,onde deriua

2uaſifiume, ogni merto, ed ogni honore:

Nodo, oue etermitä beata vmio

In tre Perſone, vn Creatore,vn Dio.

28.

Così lodano a parte, ecco impone

Col ciglio il gran Motor filentio a pena,

ch'ogni muſico ſtuol toſto depone

Il canto,e l'armonia celeſte affrena

Tre volte Dio per l'immortal Magione

Lavišta raggirö lieta, eferena,

Eversò da refori,onde arricchita,

*^ien (a Gloria là sù.gioia infinitư.

-

92 -

Spirti,ſoggiunſe poi, ch'in me'l penſiero

Saggi fiſſate,e l'immutabil voglia,

Onde meco beati il ſommo,e vero

7Mio Bengodete entro l'empirea Soglia:

L'Alma per cui formato hà'l Mondo intero,

Ditrar da l'alta Idea defio m'inuoglia:

Siate preſenti a l'opra, e nel ſuo volto

Tutto ammirate il Paradiſo accolto.

3O.

Ricca d'eccelſi honor sù l'altra gente

Sorgerà ſingolar fuor d'ogni vſanza

E più ch'in ogni spirto in lei lucente

Il Cielo ammirerà la mia ſembianza:

Ceda qual più di voi d'amore ardente ,

Ciò ſi conutene al Figlio,a la beltade

Del Mondo,eda la mia ſomma bontade,

3 * *

L'eſercito immortal tutto gioiſce g ..

Del benigno Signor la mente appreſa:

Tutta in vn l'armonia ſoaue vniſce

Ogni Sfera del Ciel di gioia acceſa:

Ma colei, che gli errori altrui puniſce

E con eterno ardor diuina offeſa, -

Innanzi a Dio ſi tragge,e'n queſto dire

Del feuero rigor moftra il defire.

32

Rettor ſourano, Arbitro eterno, in cui

Giuſtitia/plende,e illustra indi ognifºrtes

La cui man retta in giuſto peſo altrui

Le pene, e premi al buono,al reo compartes

che’l Ciel fai lieto,e dentro a regni bui

opprimi di Satan l'orgoglio, e l'arte:

E giuſtiſſimo ancor del tuo ſuperno -

Scettro ogn buomo làgià/ente'lgogerm0e

33.

E di ragion l'eccelſa,ed immortale

Gloria mia così a te giunge gradita;

Terò che ſenza me virtù non vale,

Nè può gente colà ſerbarſi vnita; -

Ma da tua Legge,ond'io reggo il mortale,

Ottien l'integrità ſoſtegno,e vita

Come il giorno dal Sole e toſto ſpenta

Fia donea la tua Legge il fren s'allenta.

Ne
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Nè ti è aſcoſo,ch'altroue,o più ſicura

Viuer non può la Legge, o più ſincera,

2uanto là,donde è nata,ene la pura,

ſe del Giudice ſuo manoſeuera;

Che s'offeſa è da lui c'ha di lei cura,

E donde in contro altrui difeſa ſpera;

In darno tenta altroue, in darno chiede

Oue ſenza ſoſpetto indrizzi 'l piede.

35.

Quando Adamoformaſti, e del legnaggio

Human lui capo,e Genitorfaceſti;

Ne la cui voglia,e ſenno all'hor ben ſaggio,

L'opre, e'l voler de'figli fuoi poneïtis

Legge impoſta fu a lui, che del ſuo raggio

chiari ſian gli altri,e ſian de l'ombre infeſti;

qual'huom,che pugna aprò di molti, e loro

Fa'l demerto comune,e 'l proprio alloro.

36.

Già cadde al primo incontro ei, ch'al vietato

Temerario indrizzò la voglia inſana;

A la pena ſoggiacque,e'l ſuo peccato

Tutta ancor pianger dee la Prole humana:

E dritto è ben,nè per alcun,che nato

Fia da lui,tanta legge eſſer dee vana:

Se vuoi Giuſtitia in terra, e ſe t'aggrada,

Che la ſua poſſa,e l'honor ſuo non cada.

37.

Così diſſe colei,che con la Legge

Gouerna,e de la Legge ama il rigore.

Epıà dir s'accingea,ma'l defio regge

Con quel, che ſcorge in Dio ſourano amore,

guando di lei,che Dio per madre elegge

9galfia,l'eccel/o merto,e'l fommo honore

Spiega la Gratia,che gradita e bella

Al Monarca immortal cosìfauella.

38.

Tadre,e Rege del ciel la cui bontade

Non può far, ch'in altrui ſe non diffonda;

Il cut Scettro di gratie,e di pietade

Più che non di rigor,ſoaue abonda:

Il tuo Regno ſouran creſce in beltade

guanto è più la tua man larga, e gioconda;

7ma ſe vinci donando ogni ſperanza

Ne doni di Mv4Rtv4 te Stefo auunza.

39,

guanto agli Spirti,e quanto pria conceſſo

Ad Eua fì,del voler tuo rubella,

«A lei ſi deue, anzi piùgrande ecceſſo,

Che più pura è del Ciet, d'Eua è più bella,

A gli Angeli non dee MARIA girpreſſo,

Nè più de la Regina eſſer l'ancella,

Nè colei che s'ha Dio,per Madre eletta

A la Legge de l'huomo eſſer ſoggetta.

4Oe

Se di luce arricchiti eccelſa,e pura

guaſi duo Soli in Oriente adorno

Sorſer quei,ch'ingombrar douean Nature

D'ombre perpetue, e di perpetuo ſcorno;

Come apparir dourà fofca,zo impura ,

Chi ne la notte lor conduce il giorno?

Et effer dee non fol del Germe bumano;

Ma degli Angeli ancor pregio ſourano?

- I.

Giả la Giuftitia bả: delfuo brande

Moſtrata altrui l'inentabil poſſa,

JAl foco eternó il fallo human danmando,

Ne la tartarea,e più profonda foſſa;

Tºur dritto è ben, ch'à prò de l'huomo oprädo

Moſtri anch'io quanto merti, e quanto poſſa,

Equal altrafia mia mirabil opra,

oue la Gratiailfuo valor difcopra?

2.

guì'l mio braccio### quit tto vnire

Piacciati del mio ben l'ampio teſoro;

Se non vi con MARI 4,con chi mai gire

Tutto potrà de le tue Gratie il Choro?

Nëfará,s'vmafia,chelpiëritire,

De la Madre di Dio ſommo il decoro;

Se dir ſempre a ragion potraſſi, ch'ella

Tºriua ſia d' vna Gratia,e'n ciò men bella.

43.

Nò,nò dolce Signor, quante in ciel ſono

Fà che s'ornino in Lei delſuo gran merto;

Sia prima de la colpa il tuo perdono;

Tria del biſogno il tuo teſoro aperto:

L'aita al mal precorra, e'l tuogran dono,

Tºrta che s'appreſſi a lei l'altrui demerto;

E pria chelDrago di venen l'immondi

Iltuo fauor di medicina abondt.

M 2. De
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De la legge comun vada diſciolta .

7taria, per cui la colpa altrui fie ſpenta.

Rendala il merto tuo de l'ombre ſciolta,

Ch'Eua diffufe a fuoi defiri intenta.

Siane diuiſa,pria che venga inuolta,

E pria chefia concetta ella redenta ,

E luberata da voraei denti " . .

—Tria chel Mofira infernale a lei sauuenti.

sparger non deue in lei l'ombre il peccato,

Terche figate ſian dal tuo ſplendore;

che del primo liquor,dond'è bagnato

Suole il vafo mouel {erbar l'odore : '

Eſſer non dee d'indegno bumor macchiato,

Vafo,cuº manformòper fommo honore:

Ter ornarne quà ſuſo oltre ogni ſegno

Il più vicino a te luogo,e'l più degno.

Ma ſe Concetta, e ſanta è tua ſembianza

TPuro in lei ſerba d'innocenza il giglio;

Non ſi ſcema tua gloria,anzi s'auanza;

Nè minor palma acquisterà tuo Figlio:

Che tantofia maggior la ſua poſſanza,

aanto egli ancor potrà dal gran periglio

Trarla, e pria,che ſia offeſa,oſerua altrui,

Libera,e intatta hauerla a penſier ſui.

7.

2úalfia'l tuo bonorங் in qualch'Iſtante

La Spoſa, e Madre tua ſerua a Plutone ?

Rea del peccato,e col primiero errante

7Morſa dal dente rio del fier Dragone è

gualche punto men grata al ſommo Amate,

Colei,ch'al tuo furor termine impone?

Pà de la Madre il Figlio,e và lo Spofo

De l'honor di ſua moglie alto,e famoſo.

48.

Vince Maria Satan,non ella è vinta;

Nè la Spoſa del Rèſerua,o ſoggetta;

Toglie la pena a nulla pena auuinta;

Dona per tutti il prezzo,e non l'aſpetta:

La Purită concepe innulla tinta,

Nè dee l'odio ſentirla tua Diletta;

Nè la tua Genitrice al danno eterno

Dirſt dannata,e dehita alºnferno.

49,

Così diſſe la Gratia, al ſuo deſire

Ciaſcun applauſe, e'n dolci modi arriſe;

Gradi ſua voglia,e'l generoſo ardire ,

L'alto Verbo, che lieto a lei ſorriſe: .

Volſe il ciglio a Giuſtitia,e così a dire

Tuttogratia,e mercede indi ſi miſe:

Tempo è di gratie, a diſpenſarle intento

A gli honor di Maria Dio non fialento.

5 O.

Vaglia quel ſangue in lei,c'haurò da lei,

Tºria ch'io lo ſparga a riſcattarne il Mondos

L’auualori il valor de dolor miei,

Onde cotanto aggrauerallail pondo:

Tra ſourani ſplendor l'alma ſi bei,

Nè ſegni il ſuo bel piè veſtigio immondo,

E'l ſol de la mia gratia al ſuo leuante

Del più ſolenne di stampi le piante. -

5.I.

Gual,chi tutto in vair l'Anima inteſo

D'alta nouellagran diletto accoglie,

E verſo il dirſoauemente appreſo

Liete,& autde in vn drixxa le voglie :

Tal ogni Spirto di letitia acceſo

JAd incredibilgioia il freno ſcioglie

A le voci del verbo,e poſcia pende

Dal ſommo Padre, e'l ſuo Decreto attende

52.

sorriſe il Genitor ſourano,e'n questi

Detti ſua voglia aprì benigno,e pio:

Giuſtitia eccelſo bonor felici haueſti

Fin da l'iſtante ſempiterno in Dio:

Oue è ſomma uguaglianza,oue ſcorgeſti

Come l'Amor ſia giusto,il uerbo,ed Io,

E ne l'Impero Trino,e ſcettro eguale

Di noi,ſempre terrai ſede immortale.

53.

7Manègiuſta eſſer mai, nè mai ti puoi

Tràmiefatture,e me uiuer fincera;

Nè potrai ben librare un qua trà noi,

De l'uguaglianze tue la lance intera º

Gratta filtrar di nulla il Mondo,e poi

Il dargli l'alimento,onde nonpera,

Gratia è quato il mio braccio adopra,e quito

Mouene l'opre mie di gioia,o pianto.
Si
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Signor ſon io del tutto, e d'ogni coſa ,

Ben diſporre poſs'io,come m'aggrada;

O che degna la renda.è vergognoſa,

O voglia in alto aſcenda, o giù ſen cada;

Nè può dolerſi alcun d'hauer penoſa

La vita,o ch'altri ogn'hor lieto ſen vada:

Entra per l'uſcio da Giuſtitia aperto

Il torto; E non è gratia ouunque è merto,

- 55.

Nèfi giuſtitia all'hor quando fu impoſta

La Legge, onde i mortali auuinti ſono;

7Ma ſommagratia ancor perche proposta

L'eterna Gloria fà,ch'era mio dono:

7Ma s'amo te,ſe 'l tuo rigor mi coſta

Turtroppo, il figlio il sa,cui non perdono:

7Mentre, ch'altro valor non vò, che toglia

Da me l'offeſa, e l'huom del fio diſcioglia,

56.

Giuſto purtroppo,ene la Legge antica

1 merti giudicai feuero,e graue, ...,°.

aſ:

Rigido fulminai trà voglie praue :

Hornoua Legge, al fallo humano amica,

Naſce,e più mite impero,e più ſoaue

Legge,ch Amor produce,e la poſſanza

Da Pietà prende,e nel perdons ananza.

'N .

------- --

* -

E con tua ſpada al primo error nemica ,

57."

Sì caro pregio, e tanto dono vſcire

Non dee da te, che i falli altrui condanni;

Non dee Parto d'Amor maſcer da l'ire;

Nè l mio perdono incominciar da danni:

Che'l rigor de la Legge,onde il morire

Nacque nel Mondo, e ſempiterni affanni,

A Maria non ſi dee, cui varco aperto

Si prepara a la gratia in mobil merto

58.

Tal conuiensi ad honor di figlio eterno

A cui mortalfi,genitrice eletta,

Che da lei naſce a debellar l'Inferno

Satan legare, e ſeior la gente stretta:

Se non haueſſe mai l'errorpaterno

Reſal'humana Proleal duol ſoggetta:

Di Dio Madre ancorfora,e in vn felice

De l'Innocente Mondo alta Beatrice,

- 59.

Dife,e noua letitia ilfommo Padre

A quella giunſe, i cui non giunge il fine;

Tutte ſorſero in piè l'eteree ſquadre,

Lodi,egratie rendendo humili,e cbine:

2Ma'l gran deſio di venerarla Madre,

Di chi tempo non sà,non ha confine,

Tender liete le fa da lui,ch'a queſta

Chiara,e mirabil Oprahomais appreſta

---------Il Fine del Canto Duodecimo.

器登發器
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#Tragge Dio dala Mente,oue ſoggiorna,

Lo ſpirto di MARIA sì puro,e ſanto;

Di Luna i piè, di Stelle il Crin l'adorna,

E co'raggi del Sol le tee il Manto:

Le gratie, e le Virtudi e che le corna

Fiacchino al Drago,e ſpieghino il ſuo vito,

Gli Angeli mandaie Sapienza note

A lei fa merauiglie al Mondo ignote.

f
#
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prfa, ch'eterni ac- Etă,dende il/auerderiua,e lume,

- - - (Sommo, e viuomio ſol)prende ogni mente,
centi informi, e） Dammich in te l'ingegno mios'allume,

fpiri che (colpa del mio error)te luci ha ſpentos.

Che miri qual da te fuor del cofiume

Creata,e荔 di noi ſaggia, innocente

Apollo arde, e siatua Madre concetta ond'io con rime

sfauilla; spieghi de le tue man l'opra ſublime.

| oue il verace

3.

comefaggio Pittor qual'hora a degno
Dalfoco,ond'è,ch'armonioſo giri Gran Magiſtero oltre il ſuo stils'accinge,

Là ſuſo il Ciel,nel petto mio ſcintilla: pria che moua il pennello entro l'ingegno

E da quello,ch'inonda i ſommi giri Espiº leggiadra imagºadorna,e finge:

sacro ippocrene,humor ſacrato iſtilla; E ben pago già poi del bel diſegno,

- -- - b - Ciò,che prima ideò,colora,e pinge:
E concedi al mio ſtil, che d'immortale N'arrtchiſce la telt,c de colori

Tenna s'impiumi, al gran ſoggetto eguale. Eſpone agli occhi altrui nomi ſtupori.
Sł
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Sì l'eccelſo Fattor già pria formata

Ne l'eterno pemfier l'imago bauea,

Onde alta merauiglia,e difufata

Gioia a la terra,e al Ciel porger douea:

Già 'l guardo tui raggira,oue adornata

De chiari pregi ſuoi ſplende l'Idea;

La vagheggiare negode e con le ſagge

Man del voler diuino indi la tragge.

Come naſce dal Sol raggio,e d'intorno

Il paterno ſplendor lieto diffonde:

E ricco indora al bel natal del giorno,

E le vicine,e le remote ſponde;

Da quel vaſto di lume almoſoggiorno e

Tal eſce a lo ſpirar d'aure feconde : , ; .

E come ſol, che fuor de l'uſo auampi -

De l'alte glorie fue difpiegai lampi. . . -

6

In Dio ſi volge, e ne dinien più chiara,

guindi piouendo in lei nouo ſplendore; .

La cinge ul fommo Sol d'illuftre,e rara

spoglia inteſta de'rai del ſuo fulgore:

?er cui fanta fiammeggia,e dolce,e carar

Eſca ſi fa de l'infinito.Amore, -

Che largo in lei ſi ſparge,e de' ſuoi doni ,

Vien, ch'oltre ogni penſier l'orni,e coroni.

7.

D'aurea ghirlanda pretiofa,e bella,

Ormamcnto fouram de l'aureo crine,

Cinſe la nobilteſta,e varia in quella

Serie d'eterne ardea gemme diuine:

Al cui ſacro ſplendor perde ogni ſtella,

Cbe più l'etereo alluma alto confine:

E' merti,onde ogni honor vincea la Diua

In Caratter di luce altrui ſcopriua.

8

Si leggea nel Carbonchio;Ecco quel dono,

Ter cui di Dio fù Genitrice eletta;

Ne l'ardente Rubin: L'AMORio fono,

In cuifa ſempre, e venne ella CONCETTA

Scritto ha l 2affiro: IO di virtù ſon trono,

Di ſenno infuſo,e di ragion perfetta:

E come eſſer douca ſempre costante

Ne l'amor,ne la Fé,moftra t! pt:mante.

9.

L'altre, ch'intorno hauea gioie diſtinte

Altre ſan paleſargratie ſourane;

Chi rende in lei l'impure fiamme eſtinte,

Ond'ardon sì le Paſſioni humane;

Chi voglie accreſce al bene oprare acciute;

Chi l'ingiurie del tempo in lei fa vane,

ſ?uindi Vergine, e Madre,e quindi pregi

Varij fon motri inuitati eggregi.

Ι Ο,

.Ali veffe,onde al Ciel felice afcenda»

E ne l'eterno Sol ſi ſpecchi,e terga;

º Vna è di luce,onde la mente intenda,

, Ealprimofemno fì folleui,ed erga :

E perche la ſua voglia il volo ſtenda,

Ed in quel mar delſommo Ben s'immerga,

L'altra è di fama,ond'arde amando, e'n Dio

I fo/piri, e l'amorferma,ê`l defio.

II .

Toſcia queſto è quel piè vago,e lucente

Ornamento arricchì non vale,o frale,

Fattaſi in forma d'arco immantinente

. Sotto lei ſi curuò Luna immortale:

Ou era fcritto: AL Ciel volgo lamente,

E quel che non è Dio pongo in non cale;

E lungi d'ogni error, l'alto camino

Corro, che guida al ben ſommo, e diuino.

I 2.

Dio negli occhi di lei lo ſguardo volto,

Non sò cbe viftampò di diuin lume;

E nel graue ſeren del ſuo bel volto

Tiù ch'Angelico eſpoſe atmo coſtume:

Onde um lei/plende in breue giro accolto

Quanto ſparge di ben l'eterno Fiume:

Le impreſe indi l'idea per cui la mente

Il fourano Fattor vegga fouente.

I 3

Caro bacio il gran Padre in dia la fronte

Di lei libò teneramente,e diſe;

TPria,che gorgando entrogli Abiſſi il ſonte

De le coſe create al tempo ſciſſe: -

S’abbaſſaſſe la valle, engtſe il monte,

E rotaſſer le ſtelle erranti, e fiſſe,

Eri figlia Concetta,e la tua vita

Tiù d'ogni coſa è ne viuca gradita.

እJጠነፃ

-
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Non era ancor la Legge, onde preſcritto, “ Vede, che non fa tempo, in cui non ſia,

Tºer gire al giusto, al buon fuſſe il ſentiero; - Cbi non ſua Purità celebri,adori

Non era anco l'error,che fuor del dritto . Le contrarie ſentenze,e la più pia

La voglia a trauiar tragga, e'l penſiero: 2uanto ſoaue ſignoreggi i cori: .

Nè la Pena a ſeguir dietro al delitto, Equafi fiume,ch’ad ogn’hor trà via

Aperto ancora bauea lo ſguardo intero; Torrenti accoglie,in lei creſcerglihonori ;

F từ Gtuýta,e tử Sanfa,e l à Innocente E chi la negherà,deuoto anch'eſſo

Luceui eterna idea dentro a mia mente. Tal'hor l'affermerà, vario in se steſſo.

I5. A 2O,

Tempo è,che fuor di me nouella vſanza Vede Ingegnoſouran, che di tal merto

Tù prenda il Mondo ad abellir conuerſa; 3. Non vorrebbe priuar l'alta Regina;

74a non fuor del mio Amor, ch'in te s'auàza Ma qual,ch in dubbio calle il piede incerte

Maifempre,e qual torrente ogn'horfiverfas Moue,ó barquà fouente , hor la il defiina,

Tu nutrir puoi nel mondo alta ſperanza E talhorprende il camin dritto,e'l certo,

Trâ petti humani,e render pura,e terfa E poſciane l'opposto il piè declina : v

La Fede, e con quel foco,ond ardi,e ſplendi Tal affermar vedraſſi anch'egli il vero,

Le foſche menti illuſtra,e coriaccendi. E vario indi ſeguir l'altrui fentiero.

16. 2 I- -

Pd odi,ofiglia,nè di ciò ti doglia, º Mira pofcia quaipenne,e con prefago y

Che'l tutto a tuo gran provien che ſucceda; Spirto quanti il faranno al Mondo noto,

Nè coſa è,ch'io permetta vnqua,o che voglia E come di tal dono il Franco vago,

Ch'ad honor tuo, ch'a gloria tua non rieda: E l'Ibero vedraſſi arder deuoto; *

sì fia,che'l dono,onde corporea ſpoglia Ecome lieta a così bella Imago

Turabortù veſti,ogni credenza ecceda, Italia offra l'incenſo,eſciolga il voto,

che priuato quà giù del proprio culto E da più freddi Campi ai Lidi rubri

Sarà tra dubbi corgran tempo occulto. S'alzinoamille,a mille are,e delubri.

17. 22.

71a quinci ſplenderà più degno,e chiaro così ricca d'honor l'Alma ben nata

guandofia poi determinato a pieno, . Sàgl'J4ngelici pregi altera apparfe;

E vedrai ti chi ne tuoi vantiauaro, E dinoua beltade, e difufata

E chi rallenterà prodigo il freno: Luce l'aureo ſeren tutto coſparſe:

E come più d'altrui viſſe a me caro Stupirgli Spirti,e corſe ogni beata

chi fuor di legge di virtù fà pieno; Schiera a l'alta Reina ad inchinarſe,

sì ſia più grato a te chi pria,chaſtretto Digioia ardendo,e d'amoroſo zelo

Venga,al tuo pregio inchinerà l'affetto. - Fermò le Sfere ad ammirarla il Cielo.

18. 23.

Diſſe,e'n quel punto de ſuoi rai compoſe Merauiglia,e stupor ſembra qual'hora

Campidiſſimo ſpecchio,e a lei l'offerſe,

E l'alte glorie a mille Spirti acofe,

Ch'indi fortir douea,benigno aperfe:

L'alme luci beate iui giotofe -

L'Anima immacolata all'hor conuerfee

I fecoli futuri apprende,e come

Del priuilegio ſuo s'illuſtri il nome.

Sorge da le ſue ceneri immortali,

L'alma Fenice, che s'inostra, e dora

Le belle piume a millegemme eguali:

E benche ſpeſſo in Ciel torni l'Aurora,

7)Merauiglioſa ancor faſi ai mortali,

D'ostro,e d'oro veſtita,e i biondi Crini

Coronata di perle,e di rubini,

Bella
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- 24.

Bella frà l'ombre ancor nel bel ſereno,

Torna à forger la Luna,e vaga intorno

D'argentea Luce il volto ſuo ripieno

7Moſtra altera, e di notte apporta il giorno;

E i liquidi zaffir, c'hà Teti in ſeno

Laſciati, il Sol di mille raggi adorno

Sorgene l'Oriente,efàgiocondo

29.

. Bello infante del Tempº etermo vanto,

E de l'Eternità pregio ſourano,

Qual carme ornar pofs'io,che giunga a t àto,

E non ſembri al tuo merto oſcuro, e vano?

Temprino a proua più ſublime il canto

Là , ve'l celefte imomda alto Oceano

Le Sirene immortali,a le cui note

con gli aurei lampi, e con ſua vista il Mido. S'accorda il ſuon de le ſtellanti rote.

25. .

piuafon vili i paragoni, e quale

7Merto effer pari a' tuoigran merti »diffi ?

Non ha l'eſſer creato va pregio tale,

Non mai tal marauiglia in Cielo apriſſi:

E poco farti a quella luce eguale,

che gli horrori ſgombrò da primi.Abiſſi,

E foſca al lume tuo ſembra,ed impura

La beltà de l'.4ngelica Natura. '

- 26.

Vera Fenice ſenza eguale alcuna,

In cui Dio le ſue glorie vitiche eſpreſſe;

Aurora di quel dì,che non s'imbruna,

Ch'a/conder dentro à te fua luce elefe :

Tadornan gli Astri il crine,i piè la Luna,

E'l Sol tua veſte dei ſuoi raggi inteſſe:

FIor come a tanti merti humano ingegno

Ritrouar paragon potrà mai degno ?

27.

Felice a pieno, e fortunato iſtante,

che d'honore immortal sì chiaro auampi:

Scolpiſca il nome tuo ſopra il Diamante

La Fama,e'n ogni cortue glorie ſtampi:

Fermi le rote il Ciel, reſti il volante

Tempo,nè in sì bel dì moua i tuoi lampi

Fatto emulo gentil del ſempiterno

Iſtante, in cui concetto è 'l Verbo Eterno.

28.

Ceda a tefacro itante il bel momento,

In cui fà l'Aria di ſplendorveſtita,

quando ricco di ſtelle il Firmamento

Spiegoſi,e l'onda fà da lui partita;

In te l'honor,ch'in Eua, e in noi fà ſpento

Gloriofo in Maria rito, na in vita :

In te lieta quà giù, donde partenza

Doloroja fè prí.t,ricde Innoccnz;t.

О.

Magià s'inchina a Dio l'Alma felice,

E bacia il piè,che fa tremargli. Abbiſſi;

Dio di nouo l'abbraccia,e benedice

I ſentier ſuoi già ſtabiliti, e fiſſi,

Tºria ch'ella eſca da Dio s'vſcir ſi dice,

Chi dal diuino Amor non mai partiſſi :

che eſce per arricchir l'ampio deſerto

Dal Mondo, e tornar poi ricca di merte.

3 I.

così ſuoletal' hor felice Naue

Lieta dal proprio Lido i lini ſciorre,

chefranca nel perigli,ou altri paue

Vaſti mari,e lontani ara,e traſcorre;

Al fin di ricche merci onuſta,e graue,

Polta la prora, al porto fuofen corre,

E col fauſto ritorno alto diletto

Di chi già l'attendea, reca nelpetto.

32

Chiama Dio da la deſtra,oue ſoggiorna

De le Virtudi,e de le Gratie il Choro:

Siate,dice con lei,che'l Mondo adorna,

Conducete al mortalſecoli d'oro:

Tufin che vn sì bel Sole in terra aggiorna

Segui Innocenza ad albergar con loro:

Libero Arbitrio,e tù di doni carco

Largo de'merti tuoi l'apri ogni varco,

33.

Tre ne rappella poi,per cui s'intende

guanto de la Natura, e Dio s'eſpone;

Intelligenza è l'una,onde s'apprende

Senza mezzo verun quel che propone:

scienza l'altra bi nome,e coſtei rende

D'ogni coſa che sà vera cagione:

sapienza è la terza,e vaghe e belle

74ille dietro venianfue care Ancelle.

- N Ο :ή
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34

o tù,dice, à costei,ch'albergo altero

Fin da l'eterno istante in me godeſti;

E me la mente mia leggendo il vero

Dal fiume del ſauer l'onda beueſti:

Tu d'ogni conoſcenza al bel ſentiero,

come già da l'eterno in me ſcorgetti

L'Intelletto le guida, e non ſia coſa

Di quanto intender puoſi,a lei naſcoſa.

35

A cuſtodia di lei nel ſen materno

7Molti ſpirti del Ciel deſtina in terra;

E riuolto à Michel : Veggo l'fnferno,

Dice, che contra lei tenta farguerra:

Le Schiere,ond' haitù già l'alto gouerno

.Arma, e qual fuoliimieinemiciatterra;

Gli altri con armonia lodino a parte

L'eccelſe merauiglie in lei cofparte.

30.

Così 'l ſommo Fattordicetta,e'l ſanto

Eſercito del Ciel canoro,e lieto,

Immantinente infrà la gioia,e'l canto

s'accinge ad eſeguir l'alto decreto:

7Ma Sapienza a la grand'.Alma intanto

Del Ciclo,e di Natura ogniſecreto,

Che ſuelar dee, diſcopre, in queſti detti

I diuini ſpiegando alti concetti.

37.

Terche Diua gentil dal primo iſtante

Note a pienotiſtan ſourane coſe,

E del tuo ſennail Sol dal ſuo leuante

Riſplenda sì, come il Monarca impoſe.

Hor odità,quel che a tante. Alme,e tante

L'alto Fattor de' ſuoi ſecreti aſcoſe;

Terò, che ſolo a te Santa,e felice

Vdirlo è dato, e dirlo altrui non lice.

38.

Fiſa in Dio de la mente il guardo inteſo

pal lume inuigorito, onde eiriluce;

Rimira,che'n trè Soli vn Sole acceſo

Immenſa ſparge,ed indiuiſa luce;

E di ſua Deità ſù 'l carro aſceſo

sempiterno a sè ſteſſo il giorno addusee

Dal cui ſplendore eterno eterna vita

Hà d'altri Mondi in lui, ſerie infinita.

39e

Guarda nel ſommo Padre, e vedi quale

Toſſanza habbia,e virtù l'alto Intelletto,

Genera il Figlio a sè medeſimo eguale,

24entre in sè ſteſſo intende il proprio oggetto:

Che la propria ſostanza eterna,e tale,

gual poſſiede comunica al Concetto,

E tranne il generar, per cui perſona

Hàdiftinta da lui,tuttogli dona

О.

Non laſciò mai di്.fa,
Che laſci vnquanco il ſuo coſtume amato,

Nè ciò potrebbe far, che non ſaria

Ei ſempre Genitor,quei Generato;

Nè Dio ſarian entrambi, e non potria

L'vno,e l'altro ab eterno eſſer beato,

Felice è 'l Genitor mentre in sè steſſo

Il Figlio mira,e sè nel figlio eſpreſſo.

I.

Vedi,che dal gran് il Figlioſplende,

E procede da lui, ma non recede,

E mentre naſce al poſſederſi prende

I teſori paterni,eterno Herede:

E che intendendo il Padre, il Figlio intende»

E che vedendo il Padre il Figlio vede,

Come vna poſſa, vn ſenno,edvna voglia

Indi[folubil modo im ambo accoglia.

2.

zgli il Mondo ſoſtiene,e'n lui ſi bea

Di mill'altri l'Eſſenza,e la Natura;

Egli è l sauer del Padre, egli è l'idea

D'ogni coſa poſſibile, e futura:

E da lui, quando il Padre intende,e crea»

Formail proprio concetto, e la figuras

rgli è l Verbo diuin,ch'a penardiſi,

Ed ecco il tutto vſcir da voti abiſſi.

43. *

Ter vincer Pluto,e foggiogar l’Infernº»

E liberar da le fuefauci il Mondo,

Eperfottrarre al precipitio eterno ,

E'huomgià douuto al Tartaro profondo e

Peſtirà carne bumana, e dal paterno,

seno al virgineo tuo Grembo,e fecondº»

scenderà poſcia,e con l'eterno Padre

Từ (fortunata te) (arai fan #fadre- L4

t_
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44

Lauor del ſommo Spirto illuſtre, e chiaro

Sarà l'eſſer concetto entro il tuo ſeno;

la Natura,e l'Inferno al nono,e raro

Miracol grande di ſtuporfia pieno:

sembrerà il Verbo Infante , il/enno ignaro,

chiuſo l'immenſo,eſtarà Dio nel fieno;

La pofanza del Ciel debile, efrale,

A chi morir non può ſarà mortale,

45.

Viurà vita menando acerba, e dura

Ne l'humane miferie ogn hor beato;

Godrà penare,ene l'altrui natura

T'agar colmerto ſuo l'altrui peccato;

Farà,che'l prezzo ceceda oltre miſura

quanto l'huom dee dal fallo ſuo dannaro;

L'offeſe ſue librando in quel rigore,

Ch'in Dio vuol la Giuſtitia,in lui l'errore.

46.

Verſerà tutto il ſangue, ancor ch'eſtinto

Far poafcaro humor l'accefofaegno ;

Ei ſarà il ſuo trofeo di ſangue tinto;

Trionferà trafitto in duro Legno:

Viurà morendo,e vincerà già vinto,

E trarrà il tutto aſceſo alſuo gran Regno:

Spegnerà morte,auuiuerà la vita,

Si ch'al Ciel ſaglia a l'Immortale vmita.

47.

E quei,che d'ambo ſplende,e d'ambo ſpira

49.

Senza lui non è pro, le Gratie ing ate,

Voto il Prego ſaria,vana la Spene,

La Carità fia auara,e la Pietade

Senza mercede,in sè riſtretto il Bene;

Chiuſo il Fonte, che verſa ogni bontade,

E quanto di pregiato indi ne viene;

Inferma la ſalute,ed infecondo

Del Mondo il verbo,e de ſuoi Parti il Mödo.

5o

2ui non è pria,nè poi nè più preſume

Queſti di quei,nè meno vnquanco ardio:

Splende in loro egualmente eterno vn Lume,

Vna ab eterno in lor poſſa s'vnio;

Non ſon trè Numi,epur ciaſcuno è Nume;

Nè più Dei ſono,e pur ciaſcuno è Dio:

E qualunque ſoſtanza iui s'aduna

Non sà numero alcun ſemplice,º vna.

5 I.

S'apre in loro va ſolo occhio,el tutto mira;

Hanno vn ſolo Intelletto,e'l tutto intende i

Vna voglia fra loro a voti aſpira;

Wnafola Giuflitia i merti appende.

Fagli amici »m.4mor,glifdegna vn' ira,

Tlacagli vn pianto,vn ſolo errorgli offende,

Son trè Perſone,e indiuiſibil pura

Vna medeſma Eſſenza hanno, e Natura,

- 52.

Così le dice la gran ſaggia,ed ella

Sant'Aura,ſanta Fiamma, e ſanto.Ardore, Lieta in Dio fiſa i fortunati lumi:

E lo Spirto diuin, ch'al bene iſpira,

che d'entrambi procede e non và fuore:

La medefma natura in lui s'ammira,

Che vien da lor,ma per virtù d'Amore;

Terò figlio non è,benche ſia tale,

E l'intelletto,e'l corſazia di quella

Viſta,e bee di dolcezza,immenſi fiumi :

E più ſaggia ſi fa quindi, e più bella,

E di nouo chiaror vien che s'allumi;

E tanto gode più di quell'eterna

Cb in tutto al Padre ſpleda,e al figlio eguale. Gioia, quanto in quel mar vie più s'interna.

queſti è quella di Dio prodiga mano,

Ch'altrui diſpenſa ogni celeſte dono;

De le Gratie,e fauor l'ampio Oceano,

Dondefcorre ogni aita,ogni perdono:

Il nodo indiſſolubile,e ſourano,

Col quale il Padre,e'l Figlio auuinti ſono:

La voglia, la Bontà,per cui Dio ſpeſſo

Si diffonde in altrui,dona sè ſteſſo:

53.

Corre in tanto la terra,e va fpargemdo

Il moſtro Original veneno,e蠶
E ne'petti mortali empio imprimende

Tria che ſappian ſpirar piaghe funeſte,

Onde l'Almea la vita i lumi aprendo,

Entro il ſepolcro de le membra infeſte

Si fentiano infelici in egual forte

Con Decreto fatal dannate a morte.

N 2. Chi
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54

chi potria dir con quanti modi alletta,

E a l'opre d'Aſmodeo tutti luſinga;

come ogni voglia dal ſuo toſco infetta

A precipizi ſuoi miſera aſtringa;

E la fiamma infernal, quaſi ſaetta,

che ſi ſcocchi dal Ciel,ne ſeni ſpinga;

Onde auampa ogni core,onde ogni mente,

Come farfalla, al ſuo morir conſente.

55.

Carco d'alte ruine il volo immondo

Per lo Nazareo fuol fuperbo gira;

IRender gratie al Fattor pago,egiocondo

Giouacchin fuor de l'rſo ecco rimira:

-

corre ad Anna, entro il Grébo,homaifecódo. Nè lo ſpirto iui inuolto a me fia ligio,

Nobil Concetto già formato, ammira:

.Arreſta il piede,e da ſtupor ſoſpeſo

Di ſdegno auampa, e di vergogna acceſo,

56.

gual Duce,che'n città percoſſa,e vinta

Col trionfante piede entra,e traſcorre;

E quando ſtima in lei la forza eſtinta,

Alta riguarda inſuperabil torre:

Sì contro a lui con vari danni accinta,

ch'ogni ſpeme di palma il fa deporre,

Gli cade l'ardimento,e cade inſieme

4a poſſanza,e i valori già langue, e teme

ш Fine del Can---w -----a wºº----

*

57.

Talparue il rio fellon, mentre di Pluto

Spiegando intorno vincitrice inſegna,

De l'Alma, onde l'Inferno anco abbattutò

Fia, la ſpoglia mirò ſublime,e degna:

Vuole appreſſarſi,ma 'l celeſte aiuto,

Che in vn con la Natura iui s'ingegna,

Il fuga,ed ei pur da lontan s'affiſa,

E mille merauiglie in lei diuiſa.

58.

Il bel corpo gentil guarda,e veſtigio

Degli empi ſuoi furori iu lui non vede,

Oueilfomite imperi,onde prodígio

De la Natura,anzi del Cielo il crede:
- *

Che del paterno duol non naſce herede,

Tra ſe poi dice, e l'alta ſpoglia è queſta

Di lei,ch'a noſtri danni il cielo appreſta?

59.

7Ma che farò? reſtarò vinto,e ſcorno

Da la vittoria altrui porterò eterno?

O l'Alma inſidierò nel ſuo ſoggiorno

Sfogando incontra lei lo ſdegno interno?

Anzi al fiero Satan farò ritorno, -

Tºerche a difeſa mia s'armi l'Inferno:

così conchiude,e ne'tartarei Regni

Corre a portar colà nou tre, e fdegni,

to Decimoterzo:

#ଞ୍ଜଞ୍ଜକ୍ଷ୍ମ

CAN.
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iſº; Di celeſti Guerrier Falange ardente

{ S'arma,e ſi ſchiera a l'alta Diua inanti;

Di Gratie, e di Virtù ſtuolo ſplendente

# Segue,e cantano a proua i fuoi gran vanti :

Giungono al primo muro, oue lucente

Il Piropo fiammeggia,e gli occhi ſanti

Volge intornọ MARIA là,doue imprefii

De la Chieſa ſplendean vari ſucceſſi.
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onte il tergo sù Quindi le ſpade adamantine,e quelle

- tº Lance ſpiccò l'Angelico ſquadrone,

l'Etra erge ſubli- Con cui del ſuo Fattor l'alme rubelle

blime, Da l'empirea fugô patria Magione,

auz. All'hor che'l terzo del'erranti ſtelle

Che qual diamã- Seco traſſe agli abiſſi il fier Dragone;

te il ſuo gran , E a punir tanto error di foco eterno

pregio indura; Ineštinguibilmente arſe l'Inferno,

3.

* ** - - - - - - - - 11Brando iui fplendea fiamme vibrante;
}¡ß} - -

Sù l'eterne di cui fulgenti cime che i gran Padre ſcacciò dal Ciel terreno;

La celeſte.Armeria ſiede ſicura: E quello, ch'in Sion di tante,e tante

guindi 'l ciel quado irato Auerno opprime schiere charmaua il Siro,aperſe il ſeno.

Gl'inulfibili dardi,onde l errante
Cಳ್ತ Campம|* ః ሬ」ÝነነÆā፲!4ፖጪ: Cade trafitto,e'i folgore e'l baleno;

Quiuiſplendon gli ſcudi,e l'haste appeſe, E lo Scudo ſouran,da cºi protetta

Da cui l'Empio haferite,il Pio difeſe. Tugna la Chieſa a gran Vittorie eletta

Hºº
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4.

Hor quindi armata la grand'hoſte vſciua

Sotto varie diuiſe a ſtuolo,a ſtuolo,

E la,doue di glorie ardea la Diua,

Ter l'etereo ſentier drizzaua il volo:

Stupore era il mirar come fen giua

La celeſte Militia: Ed io dal ſuolo,

Oue giaccio dironne in parte, e come

2Aia Muſa inſpirerà,d'alcuni il nome.

Degli eterni Guerrier vago,e ſchierato

Val nobil campo,e'l gran Michel n'è Duce:

Lungo tratto l'acciar di gemme ornato,

come criſtallo innanzi al Sol riluce:

Tremola,e ſplende ogni veſſillo aurato

A quell'aura del Cielo,a quella luce;

E per l'eccelſe vie ſpeſſo rimbomba

Trà l'empirea armonia l'empirea tromba.

Và d'oſtro adorno il Capitan primiero,

ch'ad vn deſtrier di fiamme il tergo preme,

Ch'Ali hà di luce,e ſuol del ſuo ſentiero

In istante toccar le parti estreme:

Nel Diamante ſouran del ſuo Cimiero

Trafitto il fier Dragon s'annoda,efreme,

Su'l chiaro ſi leggea ſcudo immortale

CHI come Dio? CHI a la ſua Madre eguale?

7.

Tre poi dietro al ſuo lume, e le più degne

De'ſommi Spirti,e più fulgenti Schiere

Seguon con varie fogge, in varie inſegne

Le diuerſe ſpiegando auree bandiere:

Primo è lo Stuol,che l'ingiuſtitia ſpegne,

E quì ſerba tal hor le Leggi intere;

Ei dal Giudice ſuo,da la cui chiara

Viſta è beato,il giudicare impara.

Hà di neui le vesti,al cui ſplendore

Vaga ſplender frà noi Giuſtitia ſuole,

Diſtinte di Diamanti in ſacro honore

Dal collo di ciaſcun pendon le Stole:

Ha Palma in mano,e ſcritto intorno al core:

VERO Giuſto è colui, che Dio ben cole;

Trono adorno di perle un nobil giro

Nt l'inſegna lucca,ſopratu 2alfiro.

-

9,

Aouon poſcia i ſecondi,e beuon queſti

Dal grau Fonte diuim delfenno l'onde;

Наn d'oro il nobil crine, e d'or le vefti,

cui par non bebber mai l'Indiche ſponde:

D'orfon le stole,efrà Topazi intefii

Han d'Ohua,e di Cedro,e fiori,e fronde:

Libro è l'Inſegna,e ſcritto in lui riſplende

27IVI chi legge il vero ſenno apprende.
IO

Quelli van poſcia, in cui l'ardor cocente

De l'affetto diuin nulla pareggia,

E d'Oftro il Manto,e di Piropo ardente

Stola informa di Croce in lor fiammeggia:

Nel petto,ou hè ciaſcun l'occhio, e la mente,

Dipinto il mar del ſommo Bene ondeggia

E l'Inſegna pna fiamma,e dentro vn Core;

E vi ſi legge intorno; ARDO d'Amore.

II .

Cosi del Cielo i chiari, e più ſourani

Heroi ſen gian, quand'ecco altere,e belle

Soura quei luminoſi eterei piani

Varie ſchiere apparir d'alme Donzelle;

D'Angelo han volto, e ſoura i merti humani

Eran gli honor, che riſplendeano in quelle:

D'AMORſian figlie, e ciò che in noi ſi vede

Vna trà lordicea)TVTTO è mercede.

I2.

Chiara di diuin lume,e graue inanti

Xa la hà.4TERNIT_4 fomma,e diuina

La S.ANTITA và dietro,e i piè coſtanti

Drizza cola, dou' ella ifuoi deftina:

Vien poi ſeguendo i lor vestigi ſanti

Chil'ADORARE inſegna, humile, e china;

Corron poi lieti i Voti,e di Preghiere

Aille,e mille ſeguianfelici Schiere.

I3.

Il Rubino, il Diamante adorno,e ſpeſſo

Arde nel manto,ond'è colei veſtita,

Croce baura nele man,dou era impre/o:

Non altronde aſpettarſalute,e vita.

Luce in petto l'AVRORA,a cui da preſſo

Spunta lume,onde vien d'ofiro arricchita;

Intorno poi l'eterna mau vi ſcriſſe:

NON tarda il Sol, cui mai nagiunge Ecliſſe.

* - Sои
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Soura un carro di raggi altera e ſcorta

Sen vien colei, che l'Alme a Diofa care;

Vn criſtallo ha nel petto, onde conforta

Ver Diolamente,e puote il corbeares

Le tante Gratie a cui felice è ſcorta,

Tutte de lampi ſuoi fatte ſon chiare;

I9.

Tà/eguiàbella PACE, onde tranquilla

Viue l'alma quà già gode la Terra,

Così ſcenderpoteſi hor che sfauilla

Il crudo Marte,e fulmini diſſerra:

Quanti incendi eccitò breue ſcintilla?

Di che poca ragion quanta gran guerra!

E ſcritto ſi leggea ne l'aurea Inſegna: Arde Europa,e tù puoi ſpegnerl'ardenti

L'ALM.A indiviue,indi del Cielo è degna. Fiamme, e fauilla di pietà non ſenti.

Χ 5 • 2Cs

Grande Heroe và con lei, del cui gran lume Volgi il guardo a che d'armi boggi s'accampi

Chiara e non ſol,ma vita ancom'attende; Contra Italia infelice,afpra tempefia;

.Anzi del ſuo ſplendor ſoura il coſtume gual nel ſuo ſeno ad hor,ad hor ſi ſtampi

Ogn altra di là sà Scbiera ri/plende: Strage, abi duol,miferabile,e funefta:

Vermiglie ali veſtiua,º auree piume, Vedoue le Città, sterili i campi

Face hautane la man, cbe l'Alme accende: Laſtiè l'ira Diuina,edbors'appreſta

-- JAZMO,& JARDO,dicea, beato il core, Fiero adarmar la fulminantemano.

Che l'ardorſente, e'l mio DIVINO Amore. Contra gli auanzi ſuoi,furore humano.

16. 2 I •

guesti,oh nouoſtupore,ama,ne ſpene 7Ma ſegue vn Caualier,che preme il dorſo (to;

Il moue,o'l vagone l'oggetto amato, Di deſtrier, che GIVDICIO in frate ha ſcrit

Che quanto può bramar tutto in sè il tiene, Sprone è l'Honor di Dio, la Legge è l Morſo;

- E ſcintilla è di lui quanto è creato: Sãtiero ou'egli corre: il BVONO,e'l DRItto:

* Sol quello, ond'egli abonda, immenſo bene Meta il ſommo Fattor,dou egli il corſo

!! «Ad AMARE,ed altrui render beato, JAffretta ogn’bor dalfuo volerprefcritto;
鷹 Il moue,ed afar l'.Alma a Dio ſimile, F0 dò la libertà,diceua,efone

Che da sè ſi rendeo miſera,e vile. Liberi quei,ch'elegger ſanno il BVONO.

22s

Adorna di VIRTVDI,e larga Schiera

Dietro al nobil Campione indi comparſe,

Trà cui degna,e gentil ſen giaprirmiera

Chi ſuol baſa,edHVMIL quà giù moſtrarſe:

Tranne la Carità,ch a tutte impera,

帕

- 17.

lunocenza il ſuo Stuoi guida, ed aſſiſa

- Soura Cerua ne vien candida,e pura:

| Hà d'argento la Veste,e chiara in guiſa,

Ch'ogni fulgore al ſuo fulgor s'oſcura:

Torta la Legge in vn Diamante inciſa,
顺 E qual Diogiãformà noftra Natura ;

Con caratter di luce iuiſplendea

Nè di Error,nè di colpa eſſer puòrea.

18.

Và ſeco PVRITA', và ſeco quella,

Che ſi diffonda altrui benigna,e BVONA

Vd LIBERT.4' con lore,e grata, e bella,

Colei che le Virtù premia,e corona;

A coſteigode ogni virtù chinarſe,

Nel ceruleo ſuo Manto aurea riluce

L.AScala d'Iſrael, ch'al Ciel conduce,

23.

7Mone tacita il piede,e nel ſembiante

Lume foaue ariuerirla infegna:

Chinarſi ellagioiſee a tutti inante;

Degli homor,che le fan ſi stima indegna e

º Segue poi la RAGIONE, e quaſi ancella Vagli occhi baſſa,e l'ANIMAL Belante

ó Soura la nobil teſta aurea Corona Torta ne l'aurea,ed honorata Inſegna,

La VOLONTA'le pone,e come auinti Che dal candido tergo,e mamme intatte

% Van dietro i Senſi ad vbbidire accinti. Non nega i velli,e non contende il latte.

p"bi
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Vbbidienza a la deſtra era,e Risperro, Non lungimone il ſuo Drappel,chilpetto

Con Patienza ſua più degna figlia; (to

7MODESTIA a l'altra bauea,ch'in sè riſtret

Halguardo,e nel mirar chine le ciglia i

E di tema gentil colmahdo il petto

Tanto più bella appare quanto Vermiglia;

E Quella che ſol brama a Dio ſeruire

Touera di deſio fatta,e d'ardire.

25.

Aagià moue colei, ch'a tutti eguale

Ciò che ſi deue altrui giuſta partiſce,

La LIBR.A bà l'vna man,cò l'altra il male,

Armandola di Spada,aſpra,puniſce.

Nè vale affetto appo di lei, ne vale

L'or,che tante nel Mondo ingiurie ordiſce;

Specchio nel petto ſuo riſplende, in cui

Timido ogn vm rimira ifalli fui.

26. -

1l Ciglio graue in maestà riſiede,

Torta in mezzo a le ſcuri il capo altero:

Le Leggi innanzi a lei vanno e la ſede,

E lo Scettro del Giuſto, e de l'Impero:

Rigida il piè mouea ſeco chi vede

I falli, e merti altrui con occhio INTERO

Van dietro i Premi,e van le Pene,ond'hâno

Liete corone i Giuſti,e gli Empi affanno.

27.

quella vien poi,che'n ſaggia lance, e pura

L'opre,i detti, e penſier tutti ripone,

Che del preſente, e del futuro ha cura,

E ciò,ch'è d'vopo,e giusto a far propone:

CANN.A d'oro ha la man,con cui miſura

sè ſteſſa,il Tempo,e quanto in opra eſpone;

Sul GIVDICIO s'appoggia, e dal ſuo ciglio

Lo Stuol de le Virtù pende,e'l Conſiglio.

28.

Sen và con lei la PREVIDENZA,e ſcorta

.Alfuo prudente fluol,fa cara,efida; -

Và coſtei innanzi,e ne la defira porta

Face,che lunge ſplende,e lorfaguida:

Va l'OPPVRTVNIT.A vicina;accorta

Ter dritte vie DESTREzza al fin laguida;

SOLERTI.A è poi; ma tutte altera eccede

Colei,che da lontano al mal PROVEDE.

Ditema,ou egli è d'wopo arma,e di ſpeme:

Che in sè temprando ogni sfrenato affetto,

Gli ecceſſi adegua, e le fortune eſtreme:

Va ſoura vn C.ARRO,e con vn fren riſtretto

Tutte le Paſſion gouerna inſieme:

Serena il ciglio,e con ſembiante eguale

Il ben da l'altrui man riceue,e'l male.

О.

IDi celefie color lagonnabonefta

A piè ſcende così,ch'ambi gli aſconda;

Va cinta i lombi,e de la nobil teſta

Caſto Smeraldo il crine a lei circonda;

L'Inſegna hauea di queſte note inteſta;

LA Vita vola,e l'Aura ſua ſeconda;

E vano ogni diletto,è ſola il Vanto,

E l'estremo del riſo aſſale il pianto.

- 3 I.

ContinenKa và/eco,ella icorfieri

Del bel Carro di lei gouerna,e gira;

21a CASTITADE a più ſuperbi,e fieri,

H cbi và B1.4NS/ZET.4 il fren ritira :

2uindi ne moti feruidi,ed alteri

Son raffrenati al reo defire,a lºira:

710DEranza è di dietro, e'n petto ha ſcritto

NVlla fuor del Douere,e fugr del Dritto. .

32. - -

Vien con lei PENITENZA,e ſpera,epaue

Baſſe porta le luci,bumile il collo,

F và de cibi onde fta fempregraue

L'empirea menſa,ilpio DIGIVNfatollo : ·

SOBrietade „ASTFnenza bafeco, ed baue

ILARITA,ch'a Dio dinanzi ornollo,

Che và lieta il ſembiante,e dolce, e caro

Stima quanto per Dioguſta d'amaro,

33

9uella è poi, cui non è chi tema apporte,

Ch'vnqua ceder non sà,nè venir meno;

74.ACIGNO il cor le cinge, e duro,e forte

.Arma l'acciar l'impenetrabil ſeno:

Dal tenace voler la ſteſſa Morte

Non la moue col ferro, e col veneno:

E ſcolpito ha nel petto in vn Diamante:

CHI puòfarmi da Dio volge le pianteº

Sie
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34- -

Siede foura vn Camelo altera,e mena

1 PERIGLI,i TIMOR legati infieme;

In vn con lei di ſicurezze piena

FIDVCIA và,ch'in Dio pone ogni ſpeme:

E ſeco ToLLERANZA,ed ogni pena

Sprezza, nè frà dolor ſoſpira,ogeme;

Vien poi ſopra vn Leon colei, che grande

Danimo, e di valor fueglorie pande.

35.

Nè COSTANZ A,ch'al ben l'orma fermare

Gode,nè per timor cede,os'abbatte,

o pur quella Virtù, che al ſanto oprare

Corre, e con chi ſi oppone aſpra combatte;

Nè'l M.ARTIRIO mancò, che'l Roſſo mare

V arca de l'onde,che fanguigne háfatte:

Treſſo a cui cinta,il Crin di fronda auguſta

Gia VITTORIA di Palme, e Premi onuſta.

36.

71a ſul dorſo ſplendea d'aureo Liocorno,

Ch'ali bianche vestia veloci, e preste,

L'alma VIRGINITA',che'l crine adorno

l)i Stelle porta,e d'aurei rai la verte:

Tanta luce, e fulgor manda d'intorno

Ilchiaro manto,onde s'adorna,e vefte,

Che natura, e la Legge in lei raggira

Lo ſguardo, e qual miracolo l'ammira.

37.

Porta delfommo.Amor la nobil Face,

Cb'aurea fiammeggia ineftinguibilmente;

Giglio è l'Impreſa, il cui candor viuace

Imtta nel/иo corpo,e нe la mcnte:

Tudicizia, Honeſtà, come a lei piace

Mouon le luci al ſuo bel ciglio intente,

E di ſanti Penſieri,e ſante Voglie

Nobil corona intorno a lei s'accoglie.

38.

D'oŝtro ve$tita,e coromata i crimi

Tutto CARITA'guida il ſommo Gregge;

Di celeftı Carbonchi,e di Rubini

Splendelo Scettro,ondegouerna,e regge;

Qualſerua ogni virtù parſe le 'nchini,

E dal ſuo cenno aſpetti,e norma,e legge:

Ella ver Dio le indrizza,e'n quella Fiamma,

Che l'autiampa nel ſeno, i petti infiamma.

39.

D'oro era il Carro, e d'oro il Trono, on eſſa

Qual trà le Relle il Sol, vaga/plendea:

Tenea nel Petto in vn Piropo impreſſa

La GLORIA,onde il Mortale eterna, e be: :

D'ogni virtù la vera Imago eſpreſſa

Ne la ferena fromte in lei ridca;

LIEVE coſa è l'amar,dice,e si certo

Elpremio, ch'appo Dio trouail fuo Merto.

4o

Due Vergini vanſeco,il guardo a porre

Intenta è l'oma a le miſerie,a mali:

Lieta l'altra a raccorchi a lei ricorre,

Larga a deſir de miſeri Mortali:

Stan fempre accinti a lei dauanti a feior, e

Come impone coſtei rapide l'ali

Il Soccorſo,e'l Perdono oue l'Amm enda,

O l'Innocenza altrui vien che gli attenda.

I •

Beneficenza è poi ch'altrui la mano

.Apre,de' ſuoi teſor non mai riſtretta;

Comparte i beni ou'è'l biſogno bumano,

Nè d'altro, che da Dio mercede aſpetta:

Segue il PREMIO,ed a lei parcheſourano

Donofaccia,e per vn mille prometta;

Sù l'eterea di Dio Magion ſuperna -

Vita immortale offrendo,e gioia eterna.

Và nel ſuo carro.Amor,ma non quel rio,

Che d'ozio è nato, e di laſciuo affetto,

Che'l guardo aprendo al cieco, e uan deſio

Sol brama i danni ſuoi nel prauo oggetto;

Ma que,charde del Cielo,e fanto,e pio

De ſ diuina fiamma accende il petto,

Che l'alme al Ciel ſolleua, e ſaggio Duce

Ter via ſpedita al ſuo Fattor l'adduce.

43.

Soura trêSpirti,e trè fourani,e degni,

Cheſtan mai ſempre al diuin Trono avante

Vien d'ogni opra immortal varcando i ſegni,

Trono a la diua d'eternal diamante

Trà quei pregi, onde ſon gli Angeli indegni

Vago ſplendea si glorioſo istante

In cui legeaſi intorno in auree note:

TAL miformò chi volle, e tutto puote.
O Rif
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4.

Rifplende innanti: defirier di lume

Colei,che lung mira,e molto INTENDE;

L’è SA PIENZA a defira in sà le piume

De l'Aquila,ch'in Dio lo ſguardo intende:

SCIENZA in un Corſier,ch oltre il coſtume

Rapidiſſimamente il paſſoſtende,

Era da l'altra: e poi come fautlle

Dietro al Sol,mille Schiere iuano,e mille.

45.

71a fefteggianti iluifo,il tergo alati,

A la Diua del Ciel Merti infiniti,

De l'alte palme, ond'eran già beati,

Teſſean nobil corona intorno uniti:

Chiari ſplendean di quellegemme ornati,

Di cui del mar celeſte ardono i liti;

E di pregi,e di lumi alti,e diuini

Ricchi le mani, e coronati,i crini.

46.

Fiammeggiauan le uie, per cui ſi moue

L'eſercito del Ciel, di gemmeſparte,

Gioia,e ſtupor douunque giunge,e doue

Gira il guardo beato,altrui comparte:

L'alte allegrezze inufitate,e noue

Di Natura,e del Cielſuona ogni parte

21entre le glorie d'Alma sì gentile

spiega l'empireo ſtuolo in queſto ſtile.

2Miſtica Roſa, il cuiſoaue odore

Dal Cielo in terra il Redentore inuita;

Orto rinchiuſo,ond' eſce il frutto,e'lfiore,

Che l'Alme nutre,e reca eterna Vita :

Fonte illibato,il cui diuino humore

Gioia,e gratta la già ſparge infinita;

Schierato Campo, il cui valor ſuperno

La poſſa abbatte,e l'orgoglioſo Inferno.

Ecco la Face,che'l deſerto ombroſo

Del Mondo illuſtra,ed al Mortal fà ſcorta;

Ecco la Stella, che'l turbato, e ondoſo

Egeo mondano a tranquillare è ſorta;

Ecco l'Aurora,che nel ſeno aſcoſo

Il Sole di Giuſlitia in Terra apporta; ,

Eletta come Sol, che fughi intorno

ºli errori,e de la Gratia arrechi il giorno.

49

l’aloroſa di Dio forte Guerriera

Gloria,e ſplendor del feminil tuo seſſo;

Sia dal tuo gran valor de l'empia Fiera,

Cb'arma l’Abijo,ilgrãde orgoglio imprejo;

Scancella quel che fù da la primiera

Döna,ne l'altre, indegno obbrobrio oppreſſo,

E fà,che'l Drago a danni humani accinto

Sotto le piante tue rimanga eſtinto.

5.o.

Sciogliilaccia Mortal,etogliilgraue,

Ond'han gli homeri onuſti, e duro incarco;

Apri tu'l Paradiſo, ond'hai la chiaue;

A la Magion di Dio si ſcala,e varco:

Pà del Nocchier fouran prcgiata Naue,

E di tue ricche merci tl Ciel fà carco:

O Salute,ò Riſtoro, Atta,e Speme

Degli egri,e laſſi, e di chi cade, ogeme.

5.I.

Sommo Amor di Bontà,Virtù d'Amore,

Aerto d'ogni Virtù, Pregio del Merto;

Honor del Prego,e Gloria alta d'Honore;

Varco di Gloria a l'Vniuerſo aperto e

Legge in oprar,di Caritade Ardore,

De la Fè il Vero,de la Speme il Certo:

Stupor del Cielo, e de l'eterna mano

2Airacolo il più grande, il più ſourano.

2.

Tal del celefte mar l'alte firene

Il canto ergean, che riſonar s'vdiua

Fin doue di ſtupor, di gioia piene

Lor brame la grand'Alma a sè rapiua:

Così fuor de l'eterno al tempo viene

L'Vniuerfo a bear la nobil Diua.

Hor vanne à Roma,a tali honori, e tanti

I Trionfi pareggia,onde ti vanti. -

53.

Ma la faggia de l'Alma,e nobil Duce

In quel d'Intelligenza alto camino

L'apre oue eſpreſſo con purpurea luce

L'eccelfo rifplendea lauor diuino :

La Storia de la Chieſa in lui riluce

Deſcritta in ardentiſſimo rubino.

Donna,e gran mcraniglia cra a mirarfe,

Fiammeggiante di lumi in prima apparſe.

Sei
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54.

Sei ſtelle, e ſei viè più del Sole ardenti

Facean corona alſuo bel crine intorno,

E'l Sol con mille,e mille raifulgenti

Rendeuailmanto,ond' era cinta,adorno.

La Luna in foggia d'arco i piè lucenti

stringer parea con l'ono,e l'altro corno;

E per volar,ſugli homeri immortali

Digrand' JAquila apria rapide l'ali.

55.

Non lungi a danni ſuoi par, che s'appreſte

Armato di venen,fiero Dragone,

E con la lunga coda atre,e funeste

Tragga Stelle fautrici a ſua tenzone.

Sette in vn tratto alzaua horride teſte,

Cinte di formidabili corone;

Da la più vaſta fauce,e più profonda

Sembra,ch'vn fiume incontro a lei diffonda

56.

Volge iui i lumi,e la leggiadra imago

Kagheggia lagrand Alma,a se fimile:

Hor l'arte ammira,hor l'alto lume,evago

Di cui tutta ſplendea bella, e gentile:

2uando colei,ch'è/eco,ond effer pago

Tuò'l deſio di ſaper non baſſo,e vile

gueſta diſſe è la Chieſa, e del ſourano

Fabbro qui l'intagliò l'eſperta mano.

57.

Raſſembrate perche del Figlio,e Spoſo,

Com'ancor ti ſarai fia Spoſa,e figlia;

Dal Natale del Mondo in grembo aſcoſo

Torta chi può ſaluar la ſuafamiglia

Questi innocente, e del ſuo ſangue ondoſo

Faralla emula ate pura,e vermiglia;

Dandole fra' dolor ſofferti,e l'onte

Di Vita il legno,e de la Gratia il fonte.

58.

Di Giuſtitia è quel Sol, di cui si altera

Sen và veſtita, e glorioſa appare;

2uel Sol, che non conoſce ombra di ſera,

E beate può far l'alme più care:

guinci de'figli ſuoi la lunga ſchiera

Scorta ſarà per vie ſublimi,e chiare

Ver la Città celeſte,ou cgli intorno

Luce eterna ſpargendo,eterna il giorno,

59.

Queſte ſei gemme,e ſei,ch'ardenti,e belle

L'ornano intorno a merauiglia il crine,

Che come tante a lei benigne Stelle

Piouono eccelſe gratiese pellegrine :

Son color,da cuifien l'alme rubelle

J4 lei refe foggette,e con diuine

Virtù colà fra le più ſtrane genti

Locaran del ſuo albergo i fondamenti.

бо.

Coſtor dietro a colui,ch'al Cielſalito

Con l'opra, e con la voce il paſſo aperſe

Seguiran primi il ben ſommo infinito

?tofirando a l'alme, da facra onda afperfe.

Al cui mirabil dire, e dolce inuito

Sen correran legenti a Dio conuerfe;

Nè in terra fia così remota parte,

Che non oda lor voci al mondo ſparte.

б1.

E quella,che s'inarca,eda le piante

Di lei così riſplende,argentea Luna;

Gente regge nel vergran tempo errante,

Cba la propria falute il varco impruna:

gueſta volgendo al Sol poſcia il ſembiante,

guando ogni gregge vn ſol Paſtore aduna,

Nel ſacro Ciel de la ſerena Chieſa

L'vltimafia dal ſommo Sole acceſa.

62.

guel Drago è la cagion, quell'empio è 'l fonte,

Ondesù lei cotanto malfi verfa;

Nè ſpinto viene a ciò da ingiurie,o d'onte,

7Aa da la voglia ſua fiera, e peruerſa:

Angelfì in prima, e da l'empireo Monte

Ne la valle piombò nel duolo immerſa,

Terche tentò innalzare (o grande orgoglio)

Vguale a Dio ne l'„4quilone il Soglio. *

63.

Gli Spiriti Immortali,e'lmondo a pena

Fuor di sè ſteſſo il Padre Eterno eſpoſe;

Chelor Prence tuo Figlio,ete ripiena

D'eccelfi honor, donna del Ciel propofe :

7Mà'l fuperbo fdegnò l'humil terreua

Spoglia adorar, come il Monarca impoſe,

Credea,che l'oſar ſuo ribelle oftaſſe

A chifa il tutto, a chi da nulla il traſſe.

Ο 2 Dan
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64.

D'Angel,ch'era di luce, ecco ſembianza

i)i Drago prej, hornbile,e deforme;

Del Drago steſſo ancor la fiera vſanza

serba,e l'oprar quanto più può conforme:

Nè folo ardio; ma ne l'auerna fianza

7Molte traffè d là maluage tormes

quindi co giri ſuoi la lunga coda

Tante Stelle del Ciel tenace annoda.

65.

Tocca il profondo a pena,e'l ſuo veneno

Sparge,ed auuenenar cerca la Terra ;

L'huom morde,e ver coftei,chefeorge apieno

Forte,inaſpra viè più l'odio,e la guerra:

Conoſce ben,che l'alta Donna in ſeno

Torta chi l'astio ſuo preme,ed atterra:

Così l'aſpetta al paſſo, e così penſa .

Del Bambin fuperar la forza immena,

•66.

Così crede il Fellon d'ogni virtute

Tutto troncare a pena nato il ſeme:

E tutta in vn l'Vnuerſal ſalute

Rapir dal Mondo, e incenerirla ſpeme:

Mà l'ardir verrà meno, e ne l'aſtute

Infidie in uan porrà leforze efireme,

Che tolto il chiaro Parto al dente fiero,

Haurà del Vniuerſo il ſommo Impero.

67.

…4 la Donwagentil date fian piume,

TPerche ſen voli, e al moſtro rio s'aſconda ;

Ond'è ch'urato di venenovn fiume

L'horribil Drago in contro a lei diffonda:

guando aprò s'apre del Virgineo Nume

¿a Terra ad afforbir l'Infermal' onda:

2uindi è che si diſdegno appar, ch’auampi,

F contro a figli ſuoi più Moſtri accampi.

Il Fine del Canto Decimoquarto:- --- -- --



C A N T o X v.

J4 R G O M E N T O. 疆

Nel Rubino immortale i lumi ſanti, 疆
Ou' era vn Orfa, labell'Alma intende,

E quale ha nome,e quali danni, e quanti 疆
# Apporterà,da la ſua Duce apprende: یمسجت=

Scorge contra Ahme ne la Fè cofŁanti :

Leoneſſa,che d'ira empia s'accende - ..

# E queſte, che per Dio dolce il Martire 疆 s

Stimano,e de la Morte hanno deſire.

ణెàశేషణేవāశేషణేక్షణేక్షణేక్షణే

Ie 2*

Vanto a dani cru- orſa è l'inſana Belua,esi ſpietata,

Ch'ogn'empio fatto incotro a Giuſti ardina;

Con tre ſchiere di denti, ond'era armata

å fé L'horrenda bocca a mille morti apriua:

- - - Seguia candido Agnel,ch'à far beata
Del Rubino im- # all'lyor雳fen materno v/ciua,

mortal ne viui Al cui morſo infernale il ciel corteſe

Tofto rapillo,e'l fuo morir fofpefe,

del, vago a mirar.

ardorè

- 3.

Horribil Moſtro infellonito armarſe Quindi da I'ontae dal furorJolpinta

- 2 º' ... " - Sembra cercar d'intorno oues'auuente:

A lefiragi parea,d'altifurori : Tercbe pera l'Agnel, fen corre accinta.

Siſembraua ſpirar me l'ira,e ſparſe Di Bambini a sbranarturba Innocente:

Nel fin lo giunge,e nel ſuo ſangue intintal di h -

FIauer le zanne di ſanguigni humori, Sazia a belgrado ſuo,l'ingordo dente,

Chefe di tema il Ciel loco ficuro 2uindi contra color fiera s'affretta,

Non era,borror porgea dipinto al muro. ch'egli a morir con la ſua morte alletta.

Tra
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- 수,

rrà quei ſplendori in viue forme impreſſa

Non lungi al Mostro rio belua ſi mira,

Chen ſtrana forma incrudelita anch'eſſa

Con ali al tergo in contro al Cielo aſpira:

corre trà gente da ſuoi danni oppreſſa,

Da la fuperbia fua fpinta,e da lira;

E con lettre di ſangue ha ſcritto in faccia:

2M!.Adori, 0 a morte reaciafcun foggiaccia.

- 9.

Oh ſe poteſſi vdir quanto gentile #26:

Scioglie la lingua all'hor che'l Moſtro il蠶
Colui,ch'alletta Dio col chiaro stile, -

Fatto Cigno ſouran ſu l'hore eſtreme:

Da mille ba morte,e al Figlio tuo ſimile

Tºer lor få preghi,e non fi daole,o geme ;

Seco è Iacopo il Giuſto,ei,che condotto

Sul Tempio, è ſpinto, e'n mille pezzi è rotto.

ΙΟ,
5 -

oh quai tormenti a lei d'intorno, oh quante L'altra fiera crudel,ch'opra infernale

Horride fi ſcorgean ftragi,e ruine !

Ouegli occhi ba la Fiera,ouehà le piante

Reca trà dure pene eſtremo fine;

7Ma gioiſce ciaſcun fido,e costante

Parie morti in ſoffrirpria che s'inchine:

E l'Interprete ad eſſa: Or odi come

Turban l'empie la Chieſa, e quale han nome.

(5

guella belua crudel,che prima infiera,

E le forze d'Auerno inſieme aduna,

E piena d'aſtio interno horrida,e fiera

Segue la donna,el/uo belfole imbruna;

Sinagoga º noma,ela primiera

La Chieſa aſſal, che pargoleggia in cuna;

2uindi anciſo è l'Agnel,fonte di lume,

Chiunonda il Ciel d'ineſtinguibil fiume.

7.

Pedifchiera innocente,onde fºguito

Vien poi,ch'ouumque ei và la mena a canto;

De le bocche lattanti odi il vagito,

Che par s'intenda,e de le Madri il pianto:

7Mira nel ſangue da ſue piaghe vicito

Come s'imbianca ogn' on la Stola,e'l Mäto;

Come lieti fen van, come fon belli

De'ſacri campi ſuoi fiori nouelli.

8

y

Colui,ch'irſuto il crin,parſolitari

Spechi albergando a le Città ſi tolga,

Furierfia del tuo Figlio,onde prepari

La Strada,egente afeguir lui raccolga:

Battiſta è detto, a cui null'altro è pari,

(Trattane tè) c'humana ſpoglia inuolga;

7Memtre il Meffia dimoflra,e'm ferri auuinto

Danna colpe reali,eccolo estinto.

Contra legiuste fchiere irrita,e punge

E'Idolatria,ch'à Leoneffa eguale

Eccidio reca,e morte ouunque giunge: -

Ter quelle, che ſul tergo apre grand'ale

Orgoglioſa ſuperbia a lei s'aggiunge:

ſquindi vuole gl'incenſi, e'l gran tributo

Degl'inchini s'»furpa,a Dio douuto.

I L.

Del Redentor la Fama,e ſpegner tenta

quel nome,ch'in aita il Mondo inuoca;

E fpinta da furor la più s'auuenta,

Oue più fede,e ſpeme'n lui ſi loca:

Ecco la gente a chiara Palma intenta

Come de l'tre fue $tima fa poca,

Comeattenda i martiri, ed in che guiſa,

Tar che ottenga vittoria,eſſendo anciſa.

I 2.

volgiiui il guardo a ſei campioni,e ſei

Charman di Fede il petto inuitti, e forti,

Contro a cui l'empio i più crudeli,erei

Tormenti aduna,e le più fiere morti:

Da Sirti,e ſcogli di più ciechi Egei,

Doue naufragan gli altri, e ſono abſorti,

Trima fian tolti dal tuo Figlio,e'l ſenno

Dal diuino Intelletto apprender denno.

I3.

Primi,eſaggi Maeſtri, onde ogn'ingegno

Conoſce come Dios'honora,e cole,

Sonore trombe,onde'l celeste Regno

Sarà conto oue naſce, e more il Sole:

Salde, e ferme colonne, ond'hâ ſoftegno

De la Chieſa di Dio l'eterna mole:

Fiumi del Paradiſo,ond'irrigato

Tutto fie de la Fede il nobil prato.

Զարi,
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I4.

Quei,che giù china il capo in sù quel colle

Là preſſo Roma,e lieto eſce di vita,

E mentre i piè trafitti al cielo eſtolle

Del Cielo il vero calle al Mondo addita;

I 9.

guei da l'ardor non tocco, e che ricetto

Dolce ha ne l'Olio ardente,ou'è ſepolto,

Compagno a te fia caro,al Ciel diletto,

E da lacci di morte andrà diſciolto:

E'l gran Pier, che del pianto humido,e molle Nel ſanto del tuo Figlio,e diuin petto,

sanerà di ſua fè l'ampia ferita;

Sù questa Pietra ad onta de l'Inferno

Haurà la Chieſa ilfondamento eterno,

I5,

Egli del ſacro Regno,oh merauiglia,

In vece di tuo Figlio haurà l'Impero;

E quiu' innalzerà, doue vermiglia

Fà'l ſangue ſuo la Terra, il trono altero:

Da lui norma ogni Legge, e da lui piglia

Senno il giudicio a giudicare il vero:

Indibà le ſue certezze,indi la Chieſa

Solue ogni dubbio, e queta ogni conteſa.

I6.

Quei,ch'arde d'ira,e così fier s'eſpone,

Ed a strugger la Fede il ferro cinge,

Ch'afceſo inful defirier moue lo ſprone

Ed incontro a Fedeli agir s'accinge,

Saulofia detto in pria,Santa cagione

Crede che'l moua,e Impietà lo ſpinge:

7Aafia Paulo ben preſto,e ſaprà come

Taleſar debba Figlio il nome.

17.

guiui è da Dio percoſſo,e cieco fatto,

guel che farei ſi deggia ancor non vede:

2Ma pure intender può,che folto affatto

Sia chi ſaggio nel Mondo eſſerſi crede:

7Mira'l poi che riſorge,o al ciel ratto

Conoſcer può ciò, che ogni ſenſo eccede,

E quel vaſo di morte,e di veneno

Di nettare, e di vita eccol ripieno.

18.

Come duo fiumi, che dºvn fonte vſciti

Ter varie ſtrade ad incontrarſi vanno,

Così corron que duo per varij liti,

E s’vnifcono in Perfia al fier Tiranno :

L'vn l'Egitto ammeſtra, e quindi i Riti

Infami toglie, e di Satan l'inganno:

L'altro la vera Legge,e tanti fonda

.Altarie Trmpij, oue l'Eufrate inonda,

Doue vinto dal ſonno ei vien raccolto,

Del ſauer beuerà quel ch'altamente

Da bocca ſpargerà ſacro torrente,

2. Q.

Suo Germano è colui, ch'Erode ha cinto

Di pene, onde l'Iberia il vero intende:

guell'altro là,ch'a ſtrana foggia auuinto

Sul duro legno il fiero Egea ſoſpende,

Due volte nato ii Sol, due volte eſtinto

Vede,ch'il crederia, mentre quì pende:

E con voci diſpeme, auzi di vita -

A ſprezzar morte ogni mortale inuita.

2 I •

Filippo è quei,che pende,e'l capo hà chino

Il ſuolſi ſcoterä ſendo ei legato; -

guei, che ſtrazi cotanti a lui vicino

Soffre,ede la ſua pelle anco èſpogliato,

Là Fè di Chrifto,e'l Culto fuo diuimo

Oltre il ſentier da rai del Sol mirato

Torterà glorioſo, e con ſourano

Legno ei pria varcherà l'ampio Oceano,

22.

gueſti è Tomaſo, ei dubitando in parte

Farà più ferma,e certa altrui la Fede;

E douc il Sol nafcente i rai comparte

Spargendo altro ſplendor mouerà il piede;

7Ma colei vergherà le ſacre carte

Di ciò che del tuo Figlio intende,e vede,

Da cui chiamato a pena,argenti, ed ori

Laſcia, e conquiſta in Ciel Regni,e teſori.

23.

guei,che'l numero chiude,e fà tragitto

Dou arde il Cielo,e l'Etiope ocura,

Che'n Giudea ſoffre morte il vero, e'l dritto

74ofirando,e qualfiafirada a Dio ficura:

Di Giuda in vece al gran Collegio aſcritto

Tratto a ſorte verrà,nobil ventura;

Che per l'error del traditor ſedeo

Mel Duodecimo Tromo,ond'ei cadeo,

poi
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Poi Settanta ne moſtra ancor ſeguiti

Dalfiero moſtro,e fieramente oppreſſi;

.F così le ragiona: a l'opra vniti,

E dal tuo Figlio a faticar fien meſſi:

E come il primo ſtuol per vari liti

A paleſare il vero andranno anch'eſſi:

E la Chiefa,e la Fedeimuitti,efidi

Salde fabricheran con propri eccidi.

25.

21ira in oltre la Diua,e di stupore

S'empie Donna vedendo inuitta,e forte;

Ch'acceſa accende del Diuino ardore

I figli,cui dà vita armando a morte:

Ecco,par dica,il Ciel,breue dolore

De l'eterna allegrezza apre le porte:

Correte lieti,e doue il fuolfumatia

Delfangue lor foggiacque anch'ella ottaus.

26.

Vede Geruaſio,e'l ſuo German,che in vita

Pºn nodo auuinfe, e morte indi no'l fciolfe,

E da tergo venir la coppia ardita,

ch'a feguir l'orme lor lieta fi volſe :

E lui, ch'al Nome ſua VITTORIA addita,

Ond' il Moſtro infernal vinto ſi dolſe :

VINSE viuendo,e s'egli autien, che moia

No'l diuoran le fiere, o'l mar l'ingoia,

- 27.

Pede Lorenzo in ſù le brace ardenti,

Che vi s'adagia,e frà l'ardorgioiſce,

E de l'empio Tiranno a fieri denti

Le proprie membra appieno aduſle offriſce:

quei, che cerchi, par dica,ori,cº argenti

Tonera man per quei teſorgli vniſce:

ch'à Giuſti il Ciel riſerba, e s'hai tù fame,

Ecco ſatia di me l'ingorde brame.

- 28.

Poi sù la rota auuinto, e nel martire,

chenon moue la voce,e non ſoſpira

Giouane ſcorge, il cui ſourano ardire

Roma,qual merauglia intenta ammira:

come ad ogn'bor più vago ei dal patire

Diuenga, e più il Tiranno accenda a l'ira,

E n ciò fiſſando il guardo, ecco all'hor quella

Cbe ſaggia ſcorta è ſua, così fauella.

Nel'.Armenia minor

29. w

mafce, efi noma

Giorgio ed ha chiuſo il quinto luſtro a pena:

Segue l'armi Latine,e degna ſoma,

Merta,º illustre ancor palma terrena:

guegli è l'Imperatore, e quella è Roma,

Doue ſprezza i tormenti, ed ogni pena:

JA palma eterma a/pira,e la fidamza

del figlio tue gli dà tanta baldanza.

3O.

Ecco ouepar ſia ſpento e di ciò pago

JA render gratie ir l'empio Rèfi fc0rga :

71a miral poi diſciolto,e quanto vago

Donde morto fiflima egii rifoga :

E beuanda infernal quella,o è Mago -

guei, che par mormorando a lui la porga :

gualfia dolce liquor, ch’à morte/chermo

Faccia,ei labeue,e ne diuien più fermo.

3 I.

7Ma quei duo colà giuſo in lacci ſtretti,

Ch'iui non bagna il mar,me'l foco accende,

Con la man,con la voce,al Ciel diletti,

ARiſanan l'Alme,e ciò che i corpi offende:

Eccoli in Croce auuinti, in cui diretti

Tornano i dardi in lui, che l'arco tende :

Han ſenſo le quadrelia, a ferir vanno -

Nel proprio ſegno,egli empi ancor no'l sano.

32

Quel fanciullo gentil,ch'a Dio gradito

Così ricco di lume i raggi ſpande

Ne la Trinacria naſce, e nome ha Vito

Picciolo d'anni, ma di ſenno è grande,

A le Ceſaree forze oſta, o ardito

Sprezza i Numi, e le leggi empie,e nefande

E mom ponno i più fieri,e rei tormenti

Far che'l tenero cormorte pauenti.

33.

p'Eboli ſon quei campi,ou è condotto

D'Angiol celeſte a genitor ſottratto,

Oue ancor dal medeſimo indi è ridotto

Da la magion Romana, oue fù tratto.

Eccol voto di ſangue, i membri rotto

Spedir l'alma al Fattor con volo ratto

Quei duo, che ſplendon ſeco: vno è Felice

Maeſtro,e duce fuo, l'altra è Nutrice.

E co
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34.

Ecolui, che dal buſto il capo hd tolto,

Cui ſacra Mitra il degno crin circonda,

Ne la mobilCittade eifiaſepolto,

Che'l bel Sebeto,e'l Mar Tirreno inonda,

Wedi ilfuo fangue in cauo »etro accolte

Come borparſi condenſi,horſi difondai

La teftail mira,el folue,e fi congela,

O Miſtero del Ciel, s'ella fi cela.

35.

S'àfondartanta fè pouero,e fcarfo

DeSacri Meſſi il dir, ch'empie ogni loco,

E di mille l'eſempio,e'l ſangue ſparſo

Tanta certezza a confermarfie poco:

Elefiere pietoſe,e'lferro apparſo

Speſſo impotente, e ſenza ardore il foco:

JAlcore,ômiſcredente,à vacillante

2uesto ſolo ſtupor ſarà baſtante.

36.

Nè lungieri ancor tè quantunque vinto

Da tormenti non fuſti,anzi vinceſti,

o grande Armen, che frà le morti eſtinto

Ad onta di Pluton non ſoggiacesti:

Quì l'immonda vorago,oue tà auuinto

Tant'anni già lungo digiun traheſti,

Splendea digemme adorma, e'lgran tormëto

Che nullo in farti offeſa bebbe ardimento.

~ 37.

In lettre di Piropi,e di zaffiri

Rilucean tue grand'opreate da preſſo;

Il tenor di tua vita, e del martiri

./d eterna memoria era commeffo:

E de'Medi,e de Parti,e degli Aſſiri

Vn numero infinito in oro impreſſo,

Da te conuerſi a Chriſto, e Armenia tutta

Ricca di tanti tempi, a Dio-ridutta.

38.

E mill'altri,i cui nomi eterni ſcriſſe

Vita nel libro ſuo,moſtri le foro;

guando dietro l'Agnello i lumi fiſſe,

Efcorfe di Donzclle pm nobil choro;

Le Vergini ſon queste, all'hor le diffe

La ſaggia,e dei Reina eſſer di loro.

Seguono il Figlio tuo per ilrano,ederto

Sentier;sì fa di lor ſublime il merto.

- 39.

come l'Orfrà Metalli,e'lfoco ſplende

Tràgli Elementi,e trà le Steile il Sole,

Tal frà l'altre virtù chiara ſi rende

Virginità conglorie altere,e fole:

Cui la Natura ammira,e non comprende

Trä'precetti,onde Dio s'honora, e cole

La Legge,ed auanzando ogni deſio

Gli Angeli imita,anzi lo steſſo Dio.

Oе

quindi liete ſon queſte, e quindi ardite

4fparger l'alma infrâi martir fen vanae,

Eſtiman ſommo honor l'eſſer ſchermite,

E'l tardare a morir recanfi a danno :

. . Qual Palma lor s'appreſti, e quali ordite

Sian già Corome eterne,elle ben ſannot

Ciò detto Sapienza il lor valore

Narra a la Diua,e'l meritato bonore.

41.

Ma ſe,come dourei,dir di ciaſcuna

Io non potròperdon Vergini ſante;

E » appagbi là sả,cb'additi alcuna,

E come meglio sò,ſegni frà tante:

Tal de le Stelle non apprende ogni vna

Su le Sfere del Ciel l'occhio vagante;

che capir ben non ponno humani ſenſi

De luminofi campi ifregi immenfi.

42.

Dirò prima di te,ch'inuitta,e altera

T’rima vfcifti inJ4gon,Tecla gentile;

Te moſtrò pria lafaggia,e tà primiera

De' tuoi chiari ſplendori orna il mioſtile:

A te ſpenta è la fiamma,e la più fiera

Belua ſuperba al tuo coſpetto è humile;

Nè tormento penſar l'empio Tiranno

Seppe,chºoltraggio a te recaſſee danno.

3

Felice te, cheாேprima

L'Inferno, e terrorſuoi,forte incontraſti:

E gli amori terreni, e ciò che in ſtima

Haue il Mondo quà giù ſaggia ſprezzaſti:

E di virtù si eccelſa aſceſa in cima,

A mille dopo te la via ſegnati,

Che liete oue Coroneordia la Fede

Dietro a vestigi tuoi moſſero il piede.

Tº M3
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49.

Hebbe da Chrińo il nome,e la facra onda,

44- e

24à cbipria dopo tefể l bel camino,

TPer cui fu aſcritta al Ciel da Chriſto ottenne,Ter cui sì d'honor carco al Ciel ſi viene?

Tùfuſti, che di lei, così vicino

Con lume eterno fplendi,ô bella Irene :

In te pria,ch'al ciel voli il tuo diuino

Spirto,i tormenti ſuoi tutti, e le pene,

stancbi vide Plutone,e /"Infernale

Toſſanza appo tua fè,debile,e frale. 1.

45.

Di te ſi gloria il Salentino,e chiara

Celebra agli honor tuoi giorno ſolenne

L'Idumenea Città, che ſacra,e cara,

Tua mercè frà le prime, al Ciel diuenne:

Da te la vera norma,e quando rara

Era in Terra bontà,la fede ottenne:

Anzi da te quel,che ſia fallo e merto

Fù nel mondo in gran parte altruiſcouerto.

46.

Nè tarda corri tà, che'l tuo Conſorte

Traggi dietro al tuo corſo,e'l ſuo Germano,

Nohil Cecilia,e pria chegiunga a morte

7Millehan vita perte dal ſacro Vrbano :

guanto vai lieta fra gli ardori,eforte,

JAlmachio (prezzi,e'l fuo furore infano:

guindi a tuoi merti il Ciel sù l'aurea teſta

Corona impon d'eterni fiori inteſta

7.

Barbara non ſei ti, ಸಿngr il nome

Contro a la tua pietà Barbaro ſuoni;

Barbaro è'l Padre tuo, ch'incendi vome

7Mentre facrarti a Diofaggia proponi:

Ei ti tragge al Tiranno, e penſa come

Da Dio ti tolga,oue i deſirtù poni:

Anzi ancor (sì pietà da sè diuide)

Ei ti conduce a morte, egli t'ancide

48.

Luce Lucia così ch'al ſuo ſplendore -

guello, che mena il dì,perde,e s'imbruna:

Anzi la steſſa fiamma il proprio ardore

Laſcia, mentre a ſuo danno altri l'aduna:

?er non macchiar fuo Pirginal candore

Immota è sì, qual non è rupe alcuna,

- Doueilferro piagô,d'eccelfo lume

TPurpureofcaturi/ce,e nobil fiume.

E cinque dì doue la fiama abbonda,

O non ſentì l'arſura, o la ſoſtenne;

Chriſtina bella, e mentre la circonda

Co Draghi ſuoi l'Incantatore iſuenne;

Anzi morì;ma prega ella,e gradita

Da Dio può richiamarlo a doppia vita.

5.o.

Vaga ſplende.Apollonia, a cui ſon tratti

Col duro ferro dal Tiranno i denti;

Gode Suſanna,a la cui Fè ſon fatti

Vili gl'Imperi,e le foggette gentit

E tù che vai ſu'l Carro,onde disfatti

Fur quei,che fabbricaro i tuoi tormenti,

E come Sol frà le minute ſtelle

Riſplendi.Anaſtaſiafrà le tue ancelle.

5.I.

Tºura Colomba età, ch'al tuo ſourano

Spoſo intatta ſerbò belua sì fiera;

E tù forte Nerine,armoffi in vano

Ter darti morte ogni tormento,e Fera:

Orfola faggia e tà,cbe l'Occano

Con sì bella correſti, e ſanta ſchiera,

guando tancife (e lidi,e l’onde ilfanno,

Che'l ſangue imporporò)ferro.Alemanno.

52.

Ma che dite, che col ſauer vinceſti

Diſcepola del Ciel, tutti i Licei,

Caterina dirò, che trar ſapefti

Tanti dal cultorio de'falſi Dei?

Tù che vincer di morte ancor potesti

1 fieri ordigni,e caftigarne i rei ;

Che ſoruolando in sù l'empireo Regno

Il patrio ſuol del tuo mortal fu indegno.

53.

A pena il volo a la celeſte ſoglia

Spiega da lacci del ſuo fral diſciolta

L'Alma,che la corporea,e bella ſpoglia,

Opra del Cielo, in ſacro monte è accolta

Stiaſi pur,s'albergògiuſta ogni voglia,

Doue nacque la Legge ella ſepolta;

Efe tanto fauer fortio,figiaccia

Dou altri Dio pria vide a faccia,a faccia

71à
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54.

2Ma doue laſcio te,che trà le prime

Riſplendi,ò di Sicilia eterno vanto?

ob quanto ne direi ſe queſte rime .

Non fuſſer di Maria ſacrate al canto:

7Ma forſe ancor per te vedrò le cime

Di Pindo aſſiſo con le Muſe a canto;

E ſpiegando il mio ſtile i vanni ſuoi

Volerà per lo ciel degli honor tuoi.

55.

Ma non tralaſcierò Vergine bella

guanto la ſaggia ancor di tè prediſſe e

Volta la Diua in te,la tua mammella

Reciſa a rimirar le luci fiſſe;

Et ecco, Agata fia l'alta Donzella,

Ou'hai lo ſguardo tuo, colei le diſſe,

Due famoſe Città gara immortale

Faranno emule pie del ſuo natale,

56.

Ode le fue bellezze, e toto amante

Nè diuien,ch'in Trinacria Arbitrofede,

Loſprezza ella, ch'in Ciel polte halefante

Voglie,e nel figlio tuo ferma la Fede;

Nè può prego,o luſinga a lei dauante

Dal ſuo dritto ſentier torcerle il piede,

Nè minaccia, o terror, prendendo a ſcherno,

I tormenti del Mondo,anzi l'Inferno.

57.

Ma l'amor del Tiranno ecco in qualfera

Rabbia è conuerſo,e doue empia lo ſpingi,

Strano tormento infellonito impera;

El Miniſtro di Morte ecco s'accinge:

7Mira ſtringer la poppa, ond'ella pera;

Già del ſangue la forbice ſi tinge;

Già la Mammella è tronca, ecco in tantº

Di liquidi rubini ornarſi il manto.

58

Sul mare Ionio, v'l Salentin cedeo

Città riſiede,e ſplende chiara intorno,

ſ2ui ricourà Petilia; Idumeneo

L'Augel vi traſportò nunzio delgiorno:

Da beltà preſe il nome,e ſi rendeo

Maggior fiaccato di Ceſarea il corno;

Da Piero haurà la Fede e monda a pieno

Sino a l'eſtremo di terralla in ſeno.

59.

gueſta Poppa gentil gran tempo honore

Sarà de le ſue chiare, eccelſe mura,

In queſt'alma Città diuino odore

Spirerà finche Inuidia indi la fura:

?Ma douumque auuerrà,ch'alto fanore

2uindi poi la traſporti a nobil cura.

A'popoli lontani,o a vicini

Spargerà diftupor pregi diuini.

Il Fine del Canto Decimoquinto!-*----

கை:

CAN.
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Mira la Diua in breue giro accolti -

Quanti opprime de l'Aſia il fier Tiranno,

Quali habbia l'Hereſia tra lacciauuolti,

E quai ſaggi di lei ſcopran l'inganno:

E chi l core,e la mente al Ciel riuolti

Lieti ne' Chrioftri,e ne' deferti£tanno;

E quante fian nel raggirar de luſtri

De la mafchia virtute emule illuftri. .

;

|

- -

-

2.

Rincipi de l'Euro- Efe di fuenar petti,e ſpegner. Alme

- Il cor v'infiamma generoſo ardore,

pa 4 gara inte” mbi atein Aſia a più lodate Palme

ti L'armi a Chriſtoſacrate,e'l piofurore:

Quì la Chieſa ſoggiace a dure ſalme

(Vergogna noſtra) e a Barbaro Signore,

Eträgli strazi lagrimofa ogn' hora

Imperi, c * · . 1. •gka aita,a lei ಣ್ಣxlr.

che fe brama d'Imperi,e brama augufta

1 regi feni mom ingombra in vano, *

Sedrete là,doue l'età vetufta

s'alzargli.Aui di Voi Trono fourono:

Colfangue huma

34 no a fabbricargli

Agli honor di Mariagli alti penſieri: *

2c leiregnano i Regi,e fondamenti

quindi hanno immoti,e Regni,e'Mödi interi,

Doue l'Immacolata il Seggio pone

Naſcon gli Scettri, e creſcon e Corone.

Ache toglier l'altrui con Legge ingiuſta?

E turbare il vicino, in fegermano,

21entre a l'rſurpator de pregi noſtri

Laſciate in tanta pace i Regni voſtri? }

D("hy

-
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Debvi moua pietà, s'in tutto eſtinta
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2Madi feruo vien dommo,eciól Tiramma

N 5 lâgue in mezzo a l'armi,in mezzo a l'ira; Tartareo adopra,entro ſuefrodiaſcoſa;

Già miro la Vittoria in Ciel dipinta,

Sento la Muſa, che nel cor m'iſpira:

Eccoſcema la Luna,eccola vinta

A ipiè di lei, ch'a voſtri voti aſpira;

Ecco già ſpento il Drago;vdite il Cielo,

Ch'à Maria lo predice,ond'io lofuelo.

5.

24entre la Dina in quel purpureo lume

Il vago riuolgea ſguardo beato,

L'eccalſo a vagheggiarſanto coſtume

De la terrena Chieſa,e'l vario ſtato:

Vn Pardo rimirà ſparſo di piume

Al ratto volo doppiamente alato,

Quattro teſte mouea, quattro voraci

Bocche a danni di lei fiere,e mordaci.

6.

Correa d'intorno,e questa parte, e quella

Cedea del Mondo o ſuperato, o stanco;

Gente a guerra il feguia cruda, e rubella

Di breut,e curue ſpade armata il fianco:

7Mille auuentarparea tracie guadrella

Da l'arco,i cori ad impiegarsi franco;

Nuda leforti braccia,horrida il volto

2Mentre a ſuo proprio ſcorno, e altrui danno

Del ſuo Signor la Moglie il fà ſuo ſpoſo;

con empia storia,efauoloſo inganno

Già ſtimato è diuin, fatto èfamoſo;

E reſo indi ſuperbo, a nouo impero

Fabbro di mille inſidie,erge il penſiero.

* I O. "

Huon maluagio il conſiglia,ene l'impreſa

Naſcoſto anch'ei combatte, e'l toſco ſpande,

che da Nestorio bee,contro a la chieſa

Da lui temprato in reeguiſe,e nefande:

Quindi oracoli ſparge,indi diſteſa

Vola ſua fama,e'l nome ſuo vien grande:

Quindi la tela il fiero Moſtro ordio

Contro al ver,contro al giuſto, e contro a Dio

II.

Le Leggi, anzi beſtemmie e fole inſieme,

cui dettar l'Angel ſuo ſi crede, o finge:

col ferro ignudo, e con le doglie eſtreme

L'Alme ſoggette ad eſeguir coſtringe:

AMentre gl'iniqui accoglie, i giuſti preme

Immenſa turba al precipizio ſpinge,

E con l'arti maluage, e col terrore

col capo in beda,e'l busto in giubba auuolto. Vien de corpi, e de l'Alme empio Signore.

7.

2uesto,dice colei che vince,e doma

Prouince, e Regni,e tante genti opprime,

7Moſtro crudel, che de la nouanoua Roma

Cóquista il Trono, el Jenno buman deprime:

F l’empio?4aomettifmo,etal fi noma

Da colui,donde haurà le forze prime;

AMa chi fa questi,e quali danni horrendi

Spargerà ne la Chieſa, in breue intendi.

8. -

Naſce coſtui d'oſcuro ſangue, e creſce

Venduto altroue, e tolto a ſuoi parenti,

2uiui è gradito,e gli altrui beni accreſce

7Mutando merci,e numerando argenti;

Varie intorno Città ſcorre, e ſi meſce

Hor trà Fedeli,bor trà rubellegenti;

Ambe le leggi apprende,e'n ambe reo

Tutto il rito Chriſtian turba,e'l Giudeo.

I 2.

Rallenta a ſenſi il freno,e più n'alletta,

che non forza a la Legge il danno, e'l duolo;

queſte ſon l'ali ſue,con cui ſoggetta

L'Aſia,ſpiegando in Oriente il volo;

De quattro a l’Empio vniti, ondefie retta

La gente, che và dietro al primo stuolo,

L'vno è.Ali,l'altro oſmano, Alhumacharo

s'appella quei, che ſegue, e'l quarto Homaro

- - I3.

guì tutta l'impietà ricade,e'n loro

Sì diuide la Legge,e la poſſanza ;

guindi il Moſtro vigorprende, e cofìoro

son le tefie,onde il mal cre/ce,e salianº:

Ma quì fugato è già: mira coloro

Ne l'inſegne di cui l'alta ſembianza .

splende dite coNcETT.A : i Réſacrati

ggiui ſon tutti in contro al Pardo ammati.
Schie
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Schiere d'Eroi, ch'à celebrar lo ſteſſo

Tregio,onde fei CONCETT.A accolte fono;

Tortan nel cor più che nel manto impreſſo

Il ſouran di cui ſplendi,e chiaro dono;

Ecco vinta la Luna, il mostro oppreſſo,

E ricourato di Bizzantio il Trono;

Ecco il Duce ſouran regger ſecondo

AlVicario di Christo,il fren del Mondo.

I 5.

71a tù lorguidi,e ne Pefilli altera

Talme prometti,e i tuoi Campion rincori;

Tù con armi di luce,alta Guerriera,

Del Tiranno Infernalfughi gli horrori;

Nèpuò ſottrarſi a morte horrenda,efera

S'altri contra il tuo Nume arma i furori;

TPerche tù fulminando inuitta, e forte,

Guerra a l'hofte memica arrechi,e morte.

16.

7Mentre dela Falange,onde fia'l Trace

Sconfitto,e'l Moro in general certame,

Ode marrar la Diua,eſi compiace,

Ne chiari geſti,ene l'eccelſe brame:

In quel medeſmo oggetto,altro vorace

7Aostro vede più fiero,e con piùfame

Ver la Chiefa auuentarfi,e crudo, ed empio

Far degli honor di lei miſero ſcempio.

17.

Grande la belua è sì, ch'eguale a queſta

Non hebbe Africa mai tra ſuoi portenti;

Arma ferro la bocca,e'l piè calpesta

Ciò,che strugger non ponno i ferrei denti;

Con cinque,e cinque corna alza la teſta,

E minaccia a le voglie, ed a le menti:

E corno era frà lor sì horrendo,e strano,

Che parea lingua haueſſe, ed occhio humano.

18.

7Aouea per tutto il corſo,e inſana, efella

Di ruine,e di danni il tutto empiea;

Da gente al bene infeſta, al Ciel rubella,

Che l'irritaua al mal,forza prendea:

Stuol fanto in contrb a leipugnaua, e%- ella

Con l'armi di Satan ſchermo ſi fea;

Mafrà la giufa, e frà l’iniqua gente

Tiù cruda la battaglia era,e più ardente.

__

I 9.

guiui l'Alma s'affiſa,e si le dice

ſuella che può far ſaggi i penſier baſſi,

„A pena mouerà per lofelice

Sentiero in verſo Dio la Chieſa i paſſi,

Che tosto l'infernal Beſtia infelice

Di rabbia armata in contro a lei faraſſi;

Hormira,a i Figli ſuoi fiera tenzone

Aouendo, in quanteforme a lei s'oppone.

2 O.

Il Moftro è l'Hereſia; van ſeco armati

guei,ch'impugnano il vero,odiano Dio,

E perche ſian ne vizianco pregiati

Fan legge d'ogni error nefando, e rio:

L'Impietà,l'Ignoranza, e degli Stati

La Ragion la difende,e'l van deſio,

Mira quantº.Alme efiinte , c) a quaifegni

Giunge Maluagità d'iniqui ingegni l

2. Is

2uei,che corre primier,che brama, e chiede

Di Dio lo spirto a prezzo d'or mercare,

che 'l più forte campion, da cui la Fede

Aaggior difeſa ottien, cerca affrontare;

Simon s'appella,è Mago, ecco oue cede,

E qual pentito del ſuo fallo appare;

ŽMaripiglia il ſuo tofco, e doue impiaga

Con l'artiree fa immedicabil piaga.

22.

Sì gonfio ha 'lcor divano orgoglio, e tanto

Ne Demoni fidando il folle ardiſce,

che di ſalire al ciel procura il vanto,

Ed a l'Inferno il precipitio ordiſce;

Ma non dourebbe al coſtui danno alquante

Ogn'altro eſſer più ſaggio ? e pur svniſce

Con lui ſtuol così lungo, e chi la ſoma

Tien de l'Impero, lo difende,e Roma.

23.

Fcco Menandro il rio più fatto audace

Dopo quella del Mago alta ruina:

Da fonte sì letal, di cui ſi face

Maggior,beue costui l'empia dottrina:

Cherinto è quei, che turba indi ogni pace,

7Mentre nel Redentor l'alta,e dinina

Natura oſa negare,onde arricchito

Tuò pagar per altrui prezzo infinito. 7M

4.
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2Ma in quante varie,e moſtruoſe forme

29.
* - 1 - - - - - - - º

Nè chi più Dei ſi finge,o quei, che mente

Si moſtra quei, ch'indegno è,ch'altri il nome, Mentre nel Trino Dio perſona a giunge;

Tutto ilmalorda le Tartaree torme

Degli anguiſugge,e fuor del petto il vome;

Saturnino è colui,ch'eſſer conforme

crede al tuo Figlio,e ne procura il nome:

2uei,duo Niccola, Elfazio, onde fi/pande

l'infamia di due Sette empie,e nefande.

25.

7Ma con quai ſogni inſani, e con quaifole

Baſilide le menti,e cori inuolue:

7Miſteri finge,e diſuelar non vuole,

E trà falfi Profeti il rio fi volue:

E Carpocrate quei,queſta è ſua Prole,

Ter cui tutta Honestà la Zona ſolue

Due bocche de la Belua, onde il veneno

Traſſer poi gli Adamiti entro il lorſeno.
26

Nulla il Culto diuin cotanto infeſta,

2uanto l'Ambition rea d'ogni errore;

guesta è de l'Hereſia gran corno,e queſta

Di Mostro sì crudel bocca maggiore;

Terche di Valentin l'indegna teſta

Ricufa d'adormar con facro honore

Il Vicario di Chriſto,empia,ed altiera

Si fa ſua mente,e contra il Cielo infiera.

27.

Te poſcia palesò,le cui ſaette

(Tranne pochi Guerrier) non è chi ſcampi;

Che me le Schiere entro tuoi lacci strette

Si crude a voglia tua ferite ſtampi;

Oh quante,ahimè,da la tua rabbia infette

Caggiono incaute genti,oue t'accampi:

Ne' Veſſilli notò penna infernale:

Nè lo Spirto, nè'l Figlio al Padre eguale.

28 -

Nè te Donatoreo, che ſol de Ghiſti

La Chieſa formi,e appo di te l'aduni,

Laſcia,ò Nouatio te,che co vetuſti

Error degl'Intelletti il chiaro imbruni:

o ſciocco Eunomio te, che pochi ingiuſti

Credi,nè danni colpe,o falli alcuni:

o Te Pelagio,e chi 'l tuo fallo in parte

Apprcuando è da te poco in diſparte.

O colui,cheguidò la Greca gente

Dal verace ſentiertanto da lunge:

Onde lagiufla pena ogn'hor me/ente

Sotto il Tiranno,che la sferza,e punge;

Nè voi, che così tosto al campo aperto

W/cifte,iniquo.Arnalfo, empio Geberto.

3o.

7Mira,poi le ſoggiunge, Alma ſourana,

Doue accende il furor le turbe estreme

guei, che primo s'auuenta, e turma inſana

Conduce,onde la Chiefa affiigge,e preme:

Lutero ha nome,e quei,che rabbia ſtrana

Spinge nel Campo, e con lui pugna inſieme

Caluin s'appella,e di coſtor non haue

L'Erebo,ou'è più reo,peſte più graue.

- 3I. - -

Son due Colonne,oue il Tartareo chioſtro

S'appoggia,e di Satan l borribil ſoglio,

ContraTe, contrail Figlio,e l'honor vofro

Empieran di beſtemmie ogni lorfoglio: (ſiro

gueſta Coppia,e quel corno, ond'baue il Mo

La viſta, la parola, e tanto orgoglio;

Per cui và più ſuperbo, ogn'hor noue

Stragi fà nella Chieſa,e guerre moue.

32.

7Mentre a Maria di queste,e d'ogni sfolta

Schiera i nomi, c gli error la ſaggia apriua,

Sdegnofa ilguardo indi torceua, e volta

In uerſo l'hoſte amica era la Diua:

guìgodea rimirar la gente accolta,

Ch'inſeruigio del Ciclfelice a diua;

Come deſtra pugnaua,e come vinta

Tarea la Belua,e 'n mille lacci auuinta.

33.

Vede il gran Pier, ch'aſſale il Mago altero,

E con la voce da le nubi atterra,

E Paulo, che la ſpada opra del vero,

E moue intorno inſuperabil guerra;

E qua con la Virtù del ſommo impero,

Onde chiude l'Inferno,el Cieldjarra,

Clemente ancide,e quanti ſegue,e punge

Giuftino il ſaggio, ed Ireneo ne giunge

J^n:

-
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Vn poſcia ne mirò, che di ciaſcuno

Tºugna più forte,e non di ſangue voto

Son leferite fue, mè ardifce alcuno

Ir daue mortalmente egli percote;

7Ma da lui chiede aita,e cerca ogn' vno,

Ch'a ſuo prò contra altrui la ſpada ruote:

È frà lo ſtuol confuſo,e frà intrico

Non ſi ſcorgea s'amico era, o nemico.

35.

gueſti è l grande Origene, ahime n'attriſto

iPien di filoſofia la lingua,e'l petto,

Diſſe la saggia all'hor,ei ſol per Chriſto

Tutto gode impiegar l'alto Intelletto:

Mentre di più ſcienze informavn miſto;

De la ſacra Dottrina ilpuro oggetto

Turba,e'l fonte diun laſcia,e quell'onda

Speſſo bee,ch in Auerno alberga immonda.

36.

Erra ſouente,e più gli error ſaranno,

Di cui fien poſcia i fogli ſuoi ripieni,

71a trouerà mercè, perche non ſanno

Tant'alto rimirargli occhi terreni:

guei, ch'appo lui s'auuolge in pari inganno,

E contra Marcion vien che baleni,

E Tertullian,c'hor empiofembra, horpio

Di Satana rotando armi,e di Dio.

37.

2uei ch'agli atti,al color ſembra Africano:

2uale appare coſtui,ma più ſpedito,

21a più destro cambatte,è Cipriano,

saggio ne l'inſegnar, nel dirgradito:

guell'altro a lui nonlungion.de Giuliano;

Anzi Pelagio ſteſſo anco è ferito,

E,Beda,Apollinar,chi a lui vicino

Quindi Porfirio affal, quindi Rufino.

8
38.

guelfolle, che da noi ſen fugge,e ardiſce

Contro a la Chieſa auualorar l'ingegno;

Aquila in vano è detto,e chi s'vniſce

A noi,Campion più valoroſo, e degno,

- Arnobio; è libro ſuo quello,ch'offriſce

De la coſtanza ſua ſincero ſegno:

Lattanzio è ſeco, e d'ontal Maſtro appreſe

.A far contra i Gentil cotante ofefe.

-

39. -

guei,ch Ario ſegue, e contro a le ſue ſchiere

Di zelo armato, e di ſaper s'auuenta,

Da la cui forte man non è chi ſpere

Scampo, o che l'armi ſue graui non ſenta :

Hilario ha nome, oh come pugna, e fere,

E' ſaggi dardi ſuoi ciaſcun pauenta;

Rodano di eloquenza,a la cui pura

Onda la И erita пиона /icura.

- О«

Colui,ch'è ſeco,e generoſo inuitto

Solo combatte,e mille fuga intorno,

«Atanafio s'appella;indi haurà il dritto

Nobil aita,& Ario eterno ſcorno:

2uato oppreſſo è vie più, quato è più afflitto,

Tii fortealgran certame ei färiterno:

Romperpuò tante ſquadre, e puote ei ſolo

TPalma portar d'vn infinitofiuolo.

I.

2uei trè, che preſſo:: la gran contefa

Segnon poi con ingegno,eº egual poſſa,

Dal cui ſaggio valor la Fè difeſa

D'Ario non trema a la fuperba fcoffa ;

Bafilio è l'vno,ond'hà la graue offefa,

Eunomio sì, che più ſorgernon poſſa

Gli altri ſon duo Gregori, onde fien moſtri

I pregi de le Mitre,e degl'inchioſtri.

2.

Vnpofciaம்: ne l'aperto

Campo , ou Ario s'abbatte,armato fcende,

E gran tempo confuſo, e come incerto

Doue pugni Ragion,l'armi ſoſpende;

24a del dubbioſo error fatto bencerto,

Digiuſtozelo incontro a reis'accende,

Segue l'hofie nemica,e l'hafta impugma

Vero Porfirio,e la Jua febiera oppugna.

Epifanio le moſtra,eனே

Vinto con la ſua ſchiera a lui vicina;

E l'arca,oue i ſuoi dardi egli ripone,

Ne la Cote del verguanti n'affina:

E'l Greco, che col dolce aureo ſermone

Aille ne fere,e a morte rea deſtina:

Cirillo poi,che con inuitta mano

Grandina le percoſſe alfier Giuliano,

2uei

T*

!
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Di Manete lo stuol,ſenno,e valore,

44- ->

guei,che'l più graguerriero abbatte,ond'haue cinte apparir d'aurea ghirlanda il crine,

Tortando me la man palme,ed allori,

E’. Ambrogio,indi ſoggiunge,e degno,egraue Perle, chel ſommo Sold'empiree brine

Diſenno ſplende in quel ſublime honore :

guegli i cui ſillogiſmi il giuſto paue,

Che da coſtui conoſce il proprio errore,

E l'acuto Agoſtino, oh quale acquiſto

A la chieſa quel dì faraſſi,e a Chriſto.

45.

7miralo già pentito, e del peccato

Come infoco di ſdegno i ſeni adugge;

Vedi, che di giuſt'ira il petto armato

Tutta la ſchiera ſua fuga,e diſtrugge :

Ecco Manete oppreſſo,e'l già mutato

Stral come impiaga,e come Fauſto il fugge;

E dalſuo ſenno inuitto in quanti modi,

Chi cade eſtinto, e chi riſtretto in modi.

46.

Te Girolamo poi fà noto,e quanto

Dentro a deſerti ancor la Belua offendi;

E te,con trè Corone,e'n ſacro ammanto

Toſco Leon,che'n Vatican riſplendi:

Son tuoni le tue voci,e'lgraue,e ſanto

Dire aurea ſpada,onde la Fè difendi:

E te ſaggio Gregorio, il cui valore

Ti fa Grande non men,che'lſommo honore.

- 7.

Di te poſcia………… poffenti

Colpi non è chi fugga,o ſi naſconda,

Nobil Tomaſo,onde gli error ſon ſpenti,

E la Chieſa di Dio fatta è gioconda;

Stuolnemico non è,che tuoi pungenti

Dardi non ſenta,e al cor piaga profonda;

Cosi pugna il tuo braccio, e così vale

Ter milleſtrali il tuo diuino ſtrale.

- 48.

Tarlo di te,che ſaggio pugni,e forte,

A cui trà bige ſpoglie il crin s'innostra,

E ben altrui tua Auuenturata ſorte

Il nome,onde t'appelli,anco dimoſtra,

7Ma già ſon giunti a le beate Porte; -

Onde fi pa/ja a la diuina Chiofira:

quand'ecco a la gran Diua ornate,e belle

Vengon da l'otto ſoglie, otto Douzelle: -

-

Forma,ornauan le veti,cd o$tri, edori :

Fatte a Maria dauanti humili,e chine

I douuti le fan ſublimi bonori;

E la più degna di letitia acceſa

Sì'l diletto comune a lei paleſa.

5O.

Qual giubilo n'accre/ci.Alma fourana

Già tanti,e tanti ſecoli aſpettata

Spargi il bene, è de'bent ampia fontana,

Verfa lagioia,a miferi negata: -

Senza te chiuſo il cielfia ſempre,e vana

L'opra nostra,ond'entrar prffa beata

La Prole humana, cb'a cotanta pene

Da lingiuries'innalza, e da lepeae.

* 51.

Toiche di mercèιαδίκgro,ε dolente

cadde l'huom primo,e di penarfù certo,

Chiuſe il varco gentil, ch'a l'innocente

Innocenza ſerbò poche bore aperto:

In guardia agli altri, ond'entrerà la gente

Col diuino fauor,col proprio merco

Noi fummo aſcritte, e perche ſappiam come

Bear l'Alme,indi ancor ſortimmo il nome.

52.

La Regina del Cielo a sè corteſe

Tutte raccolſe e i doni lor gradio;

Il valordi ciaſcuna,e'l nome appreſe,

Come l'alta Maestra a lei ſcoprio:

Tofcia me l'aureeporte il guardo intefe : *

Tlatidifimagente ouesofrio. -

Quiui ſiede tranquilla,e ſenza guerra

Se Pace hauer può mai la Chieſa in Terra.

53.

Vede la giuſta Schiera al Ciel gradita,

Che tra vari deſerti altrui s'inuola, e

Doue illuftre menando,e fanta vitat

Carca di merti al ſuo Fattorſoruola,

Quiui fcorge primier,chi,Anacorita

Diuien,mentre a la fuga il duol conſola,

Chiuſo in quell'antro,oue datema aſtretto

corre e ſpinto d'amorfaſſi il ricetto,
ᏤᎴ

---
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54

Vede come s'adagi ini, e Natura

guanto gli è d'oopo a lui benignaερνί. }

A la fua fete vm rio tempra l'arfura,

Talma ; bảfime il ciba, gaudo il vefỉe: .

E te ſeco mirò per cui la cura

Diuina a voi radoppia il pan celeſte,

Antonio,al cui valor fuggono, e al nome

Le potenze d'Auerno oppreſſi, e dome.

55.

E rede te, che fette lufiri,e fette

.A Dio ſerui, e la morte anco pauenti;

Dmro 31 tccario e te,da cui foi: rette

Verſo il varco del Ciel Tcbanegenti:

E te,da cui ſon le ſpelonche elette,

Doue/campifuggendo a/pri tormenti

Carito e,e lo ſtuolbruno,cui regge

Bafilio,c pria d'ogn' >nó bà norma,e legge.

56. .

E quanti Malachia ſcorº e coloro,

Che ſeguonperſuo Duce il buon Martino;

Qgei,cheguida Girolamo,e quaiforo

Detti Romiti,e pria regge Agoſtino:

In molti poi s'affiſa,e và con loro

Segnando innanzi a tutti il bel camino

Chi dal BENEfù DETTO,e degna,altera

Và de ſublimi bonor, la lunga schiera.

7.

Riguarda Romoaldo,onde il deferto

Di Maldo è lieto, Arezzo anco è famoſa,

Toſcia l'anguſto Gregge,a cui Gualberto

T'aftor fi feo ne l'alta valle Ombrofa,

quindi Bruno venir, quindi Roberto,

Tºcr cui Ciſtercio è chiaro, e la Certoſa;

E qual numero accreſca,e fida fcorta

guanti ſcorga Bernardo a l'aurea porta.

8
58.

La ſquadra indimirò, che dal Profeta,

Ch'igneo Carro inuolò nel mortal velo ,

L'origintrabe, con la cui legge,e meta i

I ſuoi guida Brocardo in ſu'l Carmelo :

Era qui Simeone,a la cui pieta

Nobil don fe la diua vn dì dal Cielo

VPoſcia l'azzurro ſtuol,ch'in mano il ſegno,

Torta,da cui Satan fugge,e'l ſuo Regno. ,

- - 59.

. Ma verſo altroue poi l'alme,e ſerene

Sue belle luci raggirando alquanto

Gente fcarge infinita,e fon l'arene

Numero ſcarſo a paragon cotanto:

Primo gia chi con gli bomeri ſoſtiene

Di Chriſlo il Tempio, e ſerba il Culto ſanto

E ſcritto intorno hauea ſotto le chiome:

DOMENICO, il Signor mi diede il nome.

бо.

Te vide pofcia in duro facco inuolto

D'aſpro digiuno, e dal Cilitio afflito,

Ch'abietto,bumile, e tutto a Dio riuolto

Vai le Mani,il Coſtato,e Piè trafitto;

Franceſco, e fiſa i lumi indi al tuo volto, a

E ſcorge SERAFINO eſſeruiſcritto;

E mille,e mille dopo te, che i primi

Ter lo nouo fentier vestigi imprimi,

61.

Tra questi ignudo il piè,cbino la fronte

Il chiaro pregio Padouan rimira,

Lui c'hà le merauiglie ogn'hor ſi pronte,

Ch'a voti,a prieghi altrui benigno aſpira;

Lui,che de'beni, e delegratie il fonte,

TPar che faccia ſgorgar,come deſira:

Felicete sì degno, a Dio sìgrato,

Cui tanto lice,e meritar fu dato.

62.

Sette poi ne venian,che quaſi ardenti

Stelle ſcorgono altrui nel camin vero e

E vestito di rai vie più ſplendenti

Calca Filippo innanzi il belfentiero:

Gli Oliuetan ſon poſcia,e tra ſeguenti

Sen và cbi di Colombo bà 'l corfingerạ

Indi l'Honor di Piſa, e ſecorniti

Di Girolamo hauea tutti i Romiti.

63.

Quei, che celarſi in queſta parte,e'n quella,

Diſſe la Saggia poi, così deſia,

Che mille, e mille accoglie,e chiude in Cella,

E regge con ſua vita illuſtre, e pias - -

Elfolitario Piero,onde Magella,

Onde lieta Morron vn tempo fia,

2geſti al Trono di Pier quindi venuto

Farà di tanto honor nobil rifiuto. -

TPau
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*

64.

Taulafi chiara quei,che de'Minori

si fà più baſſo, e ſtima eſſer più vile;

L'antica norma quei d'alti candori

Veſtono in riformando il vecchio ſtile:

Chiete a color da nome, i cui lauori

Fanno il Culto di Dio terſo,egentile;

Ecco il buon Gaetano,ed ecco Andrea

Che ſanto ſplende in Ciel, quà giù ſi bea.
6 -5. - "

Naſce lo stuol d'Ignatio, e toſto abonda

Di beni,e di ſaper già fatto è grande;

E qual pianta,c'hà'l Sol cortefe,e l'onda

Carchi di mille frutti i rami ſpande:

7Mira oue l'Ocean vorace inomdat

2uanta de la ſua Prole autuen, che mande,

Ch'acrrefca (iui domãdo ogn’empio,efero)

Nouo Mondo a la Chieſa,e nouo Impero.

66.

Parie ſchiere di donne illustri,eſante

Onde s'ornala Chiefa, indi le moftra,

guant'hebber ne Deſerti albergo,e quante

Hà chiuſe, o chiuderà ſerrata Chioſtra:

Colei del Figlio tuofia cara amante,

Toi le dice, e nel duol compagna voſtra:

guiui ſei luſtri al Mondo ella s'inuola,

E ſette volte il giorno al Cielſoruola.

67.

Dal tuo prenderà lnome,el nero Egitto

Illuſtrerà colei col chiaro merto; e

Il corpo ignudo, e dal digiuno afflitto

Terrà venti,e venti anni al Cielo aperto,

2uella farà d'Auerno al ciel tragitto

Fuggendo il Mondo,inchiuſa entro il Deſerto;

L'altra è Pelagia,e nome anco ha Maria

Chi da l'Eremo horfigge,hor vi s'inuia,

- 68.

Da le Roſe, ond'è cinta, il vago nome

Lieta premdecolei,chiui foggiorna;

Son lodi tne le rofe,onde le cbiome

Con la ſua mano iltuo Bambin l'adorna:

L'auree corone, che ſon graui ſome

A ehi porta di lor la fronte adorna,

Sprezza, efwegioimmortal d'alme,e diuine

Roſe lo ſteſſo Dio l'intreccia al crine.

69.

Poi l'addita oue ſuolpura,ed illeſa

Virginità ſerbarſi al Ciel sì cara,

Oue da/Chiaro de fuoi merti accefa

Con ſua schiera ſplendea la nobil Chiara:

ſ2ul TPaula contre Stuoli, e quì Terefa,

Donde il femineo, el viril fenno impara;

Franceſca honor del Tebro,e Maddalena

Tregio de l'Arno,e lo Splendor di Siena,

Il Fine del canto Decimoſeſto.

ஆ

CAN.
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Mira l'eſtrema Belua,ed ode il fine

MARIA de Cieli,e de la baſſa mole,

E quali meſcerà ſtragi e ruine

Il ferro quinci,indi le Stelle, e'l Sole :

Quante l'empio Profeta alte rapine

Farà poi de lo ſtuol,che Dio ben cole;

Qyal giudicio s'appreſti,e come eterno

C
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င္ဆို႔ Vifti i fucceſſi ha

uea l'eccelfa Di

144و,

da la ſaggia Duce a pieno inteja

La cagion, che gli oltraggie

Quando la janta viſta iui diftefa,

Doue il Mondo qvà giuſo il finfortiu“,

moſtro horribilmirò,la cuiſembianza

spauentevole è sì,ch'ogni altro attanº.

• S * ○

A queſti s'apra il Cielo, a quei l'inferno.

$_{ ro, e de la Chie

* * * * -.

... . . . . . . .”

danni ordiua:

ன்ன்ன்ன்ைைை
--

== Irato il nobilmu- Qual Pardo ºppºrºa sì deforme, e grande,

Che la forma di Pardo ancor confonde,

D'orſo bd le branche, ſette colli ſpande,

sette apre di Leon bocche profonde:

Corone di bestemmie empie,e nefande

Dieci corna cingean di ſangue immonde»

De ſecoli venturi il fine attende,

E la tardanza più crudele il rende.
• * *

- 3.

quando sì l'alta Guida; a fiero agone

Il Mondo sfida in ſu l'età ſuprema

I'borrenda Befila,e l'infernal Dragone

Le dà poſa,onde il tutto abbatta,e prema:

Di Chriſto ilnome eſurpa,e Legge impone,

onde ogni inuitto Rèpauenta e trema,

Tante opra merauiglie infin,che il Pio

S'ingannt,e'l crcia bora celefºe, hor Dio.

լ։ ր:r-
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4.

E perch Diua atefuor del confine
Del tuò ſommoſauer coſa non venga;

Nè più ſaggia di te fra le diuine

Alme ſia, che quà giù corpo ſostenga;

Ioſuelerò quanto auuerrà,ch'al fine

De la vita del Mondo,al Mondo autuenga;

guale il Moſtro non mai d'opprimerſario

De la Chieſa farà miſero strazio.

5.

Queſto,oue ſplendi bor tu corporeo Mondo

Senza origin non fù,nè viſſe eterno,

Dio da nulla il creò quel dì,ch'al fondo

Gli Angioli confinò, del cupo Inferno.

Che'n lui ſoggiorni l'huomfinche algiocòdo

Regnoſe'l tragga poi del Ciel ſuperno,

Nè queſto ſerberà vario ſembiante

Nè l'incoſtanze ſue ſempre coſtante.

Cangia anch'egli tenore, e con le genti

E morte inſieme,e nuoua vita ottiene,

gualfia l'estremo giorno a l'alte menti

La/conde, efeco Dio chiufo fe'l tiene.

Certo è ben,ch'a l'horfia quando l'ardenti

Sedi de giuſti ſuoi ſplenderan piene.

Quand' buopo non farà ch'a l'huom gradita

Coſa da l'altrui morte aſcenda a vita. .

7.

Come dar ſegno ſuol pria, che diſgiunga

L'alma dal corpo ſuo l'eſtremo affanno,

E mandar meſſi altrui prima che punga

71orte con l'armi, che pietà non ſanno;

Si'l Mondo infermo al fin pria, che lo giunga

Il fataldi fua vita,& vltimo anno;

Dà i miſeri preſagi,e l'infelice

Giorno,come può meglio, altrui predice. .

8. -

D'infeſte fiamme il Sole auuampa, e ſpento

Del tutto ſembra ogni benigno ardore;

In trono aſſio,a danneggiare intento

Arma ogn'Astro nemico tra,e furore;

Gli orecchi il tuono aſſorda, a cento, a cento

Caggion,recando altrui danno, e terrore

I baleni;e tempefta il Ciel tonante

Di ſanguigne Cometeilfier ſembiante.

-

-

>9. s

La Terra oppreſſa,e da le fiamme acceſa,

Che'l Cielo irato incontro a li diffonde,

Da mille monti a danni bumani inteſa

Vomita il foco,che l'Inferno aſconde:

E da ſpeſſi tremoti inſtabilreſa;

7Moitra mille voragini profonde;

Apre del ſen le fauci,ed in breke hora

Le genti inſieme,e le Città dimora.

Ι Ο,

Quel,ch'atant'ira auanza eStingue ilfiero

Ferro,che ogni mortale a guerra irrita;

Tugna col Trace il Moro, e con l'Ibero

L'Indo, e contra il Roman s'arma lo Seita :

Corre il ſangue in torrenti,e'l rotto Impero

D'egni parte disfa strage infinita;

Così Morte trionfa,e così tutto

Il Legnaggio mortalſembra diſtrutto.

/ I I •

Dieci maluagi Rè de l'angoſciofa

Gente prendon lo Scettro,e l'Wniuero

Premono,e ſon le corna, onde orgoglioſa

La Belua il Mondo aſſale in duolo immerſo:

guando ecco in contro a lor turba ogni coſa

Trencipe più nefando, e più peruerſo,

Appo le cui ruine, i danni loro

Tarran giorni di pace, e meſi d'oro.

I 2 .

Da la Stirpe di Dan fiera,e rapace

Vien questi a l'aere,eda l'infausia luce:

Falſo,immondo,laſciuo,ingordo,audace,

guanto Stige bà di reo ſecon'adduce:

Come d'empia ragion fatto è capace,

L'Angelo, che dal Cielo hcbbe per Duce,

L'abbandona ne falli, e ſciolto in mano

Di Pluto il laſcia, e del ſuo ſenno inſano.

I 3.

Tenfati, qual dottrina, e qual coflume,

Da tal maeftro,e datal Duce apprenda;

Doue ſpiegando temerarie piume,

L'iniquo orgoglio ſuo ſuperbo aſcenda;

Ciò, che fia che ne cor,bontà conſume,

O 'l vero,e Dio ne l'altrui menti offenda :

Tutto l'impara a merauglia,eſopra

ogni paſſenz: hºrvara il pone in opra.

- 7".7
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I I 9.

21a cela il toſco ſuo fin, che più ria gual feroce Leon,che'n lacciauuinto

Sarà l'età, nel prauoſtil perfetta; - Lungo ſpazio irritò l'ira, e la fame;

.All'hora efeguirà quanto defia - Da le catene ſue corre diſcinto

L'iniqua voglia,de' ſuoi vizi infetta: Doue può ſatollar l'ingorde brame :

D'ogni rito infedel,d'ogni bereſia Così da rabbia,e da furor ſoſpinto

Sceglierà il peggio,e fonderà ſua setta; Fuor del tartareo ſuo tristo Reame

Quì de la peſtilenza, ond'è ripieno, Satan prorompe oue afamato il cere,

Tutto ancor voterà l'Erebo il ſeno. Tutti i figli d'Adam strugga,e diuore.

I 5. 2O.

Oprerà merauiglie,e ſottopoſta Viſibilmente aſſale,e'n vari modi

„Ml fuo fenno parrä l'alma Natura, Gli humani petti a ribellar eostringe,

Vero preſago d'ogni coſa aſcoſta, In cento laberinti, e in mille modi

E ſaggio ſembrerà d'ogni arte oſcura; L.Alme auuiluppa, e a fue voglie afiringe,

Come l'inſegnerà la già deposta Hor la poflanza adopra,edhor le frodi,

Da le ſedi del Ciel,prima fattura, Horvánimico,hor amicitia infinge,

che tutte a prò di lui con ſtretta lega Treme il reo,fegue il faggio,inganna il pio,

L'alme rubelle,ond'è Rettore,impiega- Strugge il ſuol, turba il Ciel,minaccia Dio.

I 6. 2 I,

gueste gli ſcopriran quanti teſori Comc auuiem fe confuma eteulto verme

Lucifero per lui ſerba ſotterra; Digionane arboſcelfreſca radice,

.Anzi noui trarranfi argenti,edori Caggion le frondi impallidite inferme,

Da profondi del Mare,e de la Terra: Efi diffecta la lor pianta altrice:

Con che abbatte ogni poſſa, aſtringe i cori Tal ne la gente abbandonata,inerme

E contra i dieci Re molte aſpra guerra; Il conſiglio,e'l valor more infelice:

Tregià n'cſtingue, e ſette al crudo Impero 7Mancano le virtudi, e vinte infieme

Sommette, in vn con lui nemici al vero. Giace la Fè,la Carità,la/peme.

17. 22.

Tratteran crudo scettro, ed al ſuo cenno 7ma l'eterna Pietà,ch'vnqua le ſpalle

Staran mai ſempre intenti oue s'inchine; Non volge,e non ſottragge al reo l'aita

Serberan le ſue Leggi, e del ſuo ſenno Tºrta, ch'egli a Dio ſi tolga,e torto calle

Tutte ſemineran le ree dottrine: Seguendo,inuoli sè medeſimo a vita:

guindi intender ben puoi quante eſſer denno Anzi mentre il mortal ſen fugge, e falle,

Ne la Chieft l'borribuli rouine ; A sè ſpeſſo lo chiama,al ben l'inuita;

quando Maluagità con tante braccia Et all'hor,chel periglio oltre l'uſanza

Tugna,e trà tanti inganni i cori allaccia. Treme più nel ſoccorſo ella sauanza.

18. 23.

Così ne l'Aſia ingiurioſo,ed empio Dal vago Horto di Eden a render viuo

Colmo di tante ſtragi il Seggio pone, L'amor Diuino eſtintohomainepetti,

E contra Dio riſtorerà quel Tempio, Duo Guerrier correran d'eccelſo,e diuo

Ch'a le glorie del Cielfe Salamone: Valore armati, al gran certame eletti;

7ma del Genere human più fiero ſcempio Tºugneran con la Belua,e doue priuo

In compagnia di lui farà Plutone, Fial cor difgeme,e da timore afiretri

Ch'a l'hor fi lancerà doue difdetto Languiranno i più forti; alta virtute

Fù prima a lui,trà duriferri ſtretto: Raccenderanno,é recheran ſalute,

E4
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La gente in duo fi.ே dal ſentiero

Dritto chi non trauia ſegue coſtoro;

Altri contra la Fede,e contro al vero

Del Moſtro alletta hora la frode,hor l'oro:

Lubbio il Mondo vacilla, e de l'Impero

La ſºmma ondeggia, e la balia trà loro:

E mille inforſe rimirar non ſanno

Verità douas armi, e doue Inganno.

25.

Creſce la guerra, e con la palma incerta

Tri fpcranze,e timori i corfofpende :

Già la gente Taleſe,e la Couerta

Ne la fiera tenzon fiera diſcende:

Combatte il tutto, ed a la pugna aperta

Stuol di Spirti quì noce,iui difende;

A prò del giuſto,a prò del rio ſoldato,

Và quindi il Ciel, quindi l'Inferno armato.

26. -

Venti,e ventiduo giri haurà riuolto

Ricca di luce,e impouerita, e ſcema

La Luma,im mille horrori i/7Mondo inuolto

7Mirando,e l'alme infra tormento,e tema.

guando il Superbo a noui danni volto

A la Coppia del Ciel giornata eſtrema

Treſcriuerà perche in più ſtretto agone

Seco ne [cenda a fingolar tenzone.

27.

Dopò lungo pugnar,come deciſo

Sarà ſu'l Ciel,dal Concistoro eterno;

L'ono,e l'altro cadrà da l'armi anciſo,

Che l'empio adopra,e gli miniſtra Auerno:

Chi preme il pianto,e chi rallenta il riſo,

Sembra il Ciel vinto,e trionfar l'Inferno:

A Satana s'applaude, e'n mille guiſe,

L'alme amiche del Ciel vengon deriſe.

28.

Aforge il terzo Sole,e fpenta, informe

Vedegiacer la Coppia al caldo, al gelo;

Tºrende colui baldanza,e'n mille forme

Con ſuperbia maggior conturba il Cielo;

Quand'ecco le bell'Alme,onde s'informe

Il corporeo d'entrambi,e nobil velo;

sorgon diglorie ardenti, e d'aureo lume

Tºcrſoruolare a Dio veſton le piume.

29.

Riſona l'aria,e voce al ſommo bene

2uà ſuſo entrambi in dolci modi inuita,

Trema la turba infana,e chu la fpene

Negaua a quel di ritornare in vita:

Si rincora il tremante,e'n lui riuiene

TPiù forte la Virtù dal petto vſcita;

Gici/ce il cor det 6:0 e chi t oftante

Ter locale del Ciel moſſe le piante.

3 O.

7Ma ſi rode il Fellone, e punto il petto

Da lo ſtral de l'Inaidia, e del cordoglio,

Vuole aſcendere anch'ei l'Etereo Tetto

Sì l'Inferno l'inganno, e'l proprio orgoglio:

TPoiche ſul Monte de l'Oliue eretto

Di gemme,e d'or s'haurà ſuperbo il ſoglio;

Iui s'aſſide,o a l'accolte genti

Spiega gli eſtremi ſuoi maluagi accenti.

3I.

Scorgo in uoi noua tema,e di fidanza

Le moglie oltre l'eſato in voigià vote,

Forſe non ſiede in me l'alta poſſanza,

Ch'a l'vniuerſo i fondamenti ſcuote ?

O credenza v'aſſal, che lieta ſtanza

Habbian quei duo ſu le ſtellanti rote

Sortito in Cielo,e d'ogni duol diſciolti

Gli habbia il mio Genitore a sè raccolti.

32.

Vaneggiate purtroppo,iui piombaro,

Doue s'auanza il ſempiterno ardore;

Gli auerni Spirti inuerſo il Sol gli alzaro,

Che l precipitio lorfuſſe maggiore:

Non vedeſte già voi,che quanto opraro

Fù vano,e lorpreualſe il mio valore;

Come alfin dichiarò l'eſate impreſe

2uel colpo, ch'ambeduo nel ſuol diſteſe.

Io ſono il gran Meſſia,me concepio

Seco l'eternamente, ediofon Chrifio;

Ae mandò il ſommo Padre,in me s'vnio

La Natura de l'huomo,in cui ſon viſto:

A me del tutto die l'Impero,ed io

Con la poſſanza ſua n'hò fatto acquiſio:

A me da la ſua deſtra eccelſa ſede,

Quale a ſuo figlio, a 'z vero herede

D;
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Di me predice ogni Profeta,e traſſe º,

Giuda ſino a miei dì viua la ſpeme:

Gerofolima impera,e vili,e bafe

Sono appo lei le gran Città ſupreme;

Già riſtorato è l Tempio,ond'è,ch'abbaſſe

ogni gente la teſta al chiaro ſeme

De l'antico Iſraele,º ogni parte

Vdio quanto di me cantan le carte.

35.

Resta,ch'al mio foggiorno, onde difcefi

col piè l'aere calcando illuftre afcenda;

E quindi i lumi in voi grati,e corteſi

Volgendo i voti vostri, e preghi intenda.

E contro a rei, di giuſto ſdegno acceſi

Gli ſguardi, anzi i miei folgori distenda.

Sublime indi s'innalza;e doueftali

Diſtelle il giro adorno,indrizza i paſſi.

36.

Tian pian de l'aria il più ſourano acquiſta,

Come d'Auermo in lui s'impiega ogni opras

Già le nubi trapaſſa,e già la viſta

Tiù non lo ſegue, ond'è,ch'altrui ſi copra:

quand'ecco al folle oſarvien, che reſista

L'eſercito,che Dio manda di ſopra;

71entre il Duce del Ciel l'Hoste immortale

Moue, e l'Inferno,e l'Antichriſto aſſale. *

37. -

Non sì dal proprio ardor lanciato, e ſcoſſo

Da l'arco de le nubi in giù ſi ſcocca

Fulmineo ſtral, come dal Ciel percoſſo

Rapidiſſimamente egli trabocca:

Da terribil tremoto il ſuol riſcoſſo,

La più cupa diſerra,ed ampia bocca:

Il Tartaro l'ajorbe , e'n lui riuerfa

guauto nel ſeno ſuo ſtratio imperuerſa.

In quel punto,ob che duolo, oh che ſpauento

ingombra i cori par che ne cupi Abiſſi

L'vniuerſo ruini; ogni Elemento

Rompe le Leggi, e gli ordini prefiſſi:

Nel ciel turbato è l moto; il lume è ſpento;

Il Solſi copre di perpetua Ecliffi;

La Luna,e gli altri ardor trà l'ombre inuolti

74oflran difangue,e pien d'horro:e i volti,

*-

39.

dalpiù cupo de l'Erebo,oue immenſa

Eternan l'ombra le tartareegrotte,

Formidabili horror fiera diſpenſa

Ad ingombrare il Ciel tartarea Notte,

Si oſcura è la caligine,e sì denſa,

che con forza minor l'onde ſon rotte;

E sì graue lor puzza,e sì funeſta,

che l'aria ammorba, e gli animali appesta.

О,

Horribilfreme, e mugge,e col mtggito

.Agghiaccia i cor de la gran tema ilmare;

E così furibondo aſſale il Lito,

Che'l tutto ad hor,ad hor ſembra ingoiare;

Gonfio ogni fiume,e del ſuo albergo vſcito

Soura i monti minaccia il corſo alzare:

De'turbini, de venti il ſoffio immondo

Spianta, abbatte,rapiſce, e strugge il Mondo.

4I.

con sì ſpeſi tremoti il ſuol ſi ſcuote,

Che i monti crolla e le città diſtrugge;

con sì folte ſaette il Ciel percote,

Ch'vn trà mille la morte a pena fugge;

Laſcia ogni Belua i Boſchi, e per l'ignote

Città freme correndo,vlula, e rigge;

E d'ira armata,a vendicarſi intenta

Del proprio dàno,in côtro a l'huom s'auuêta.

2.

Tutta all'hor ſi vedrà confuſa,oppreſſa

Miſerabilperir l’humanaſorte:

Oue intorno ſi volge,oue s'appreſſa

Non troua altro, che tema, horrore, e morte:

Nè doue la ruina aſſal più ſpeſſa

Coſa vien,che terror più strano apporte

De la vista infernal,ch'al lampeggiare

Di quei balen, di punto in punto appare.

43.

7Monti,Monti,diran,fe pur pietade

Hor,c'hà tant'ira il ciel,ſentir potete,

Opprimeten’homai; Fiere ſpietate; ,

Tºerche sì tarde al noſtro mal correte ?

Deh perche non v'aprite, e n ingoiate

Abiſſi,oue tant' Alme anco accendete è

Ciel,ſe de noſtri error cerchi vendette,

Terche sì lente ſon le tue ſaette?

Fc
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Felici Voi,che da terror cotanto

Tºria di noi liberati han l'hore estreme,

F ne l'Inferno in quell'eterno pianto

con gli spirti dannati accolti inſieme:

A voi non giunge il nostro duolo,e tanto,

E ſpauento,ed horror la giù non preme;

INè come noi per ogni punto abſorti

Sete da mille Inferni,e mille morti,

45.

cinque giri oltre venti, e venti intorno

Kolgera meſto, ottenebrato il Sole,

Senza che diuiſar la notte,o'l giorno

vaglia il mortal ſì la terreſtre mole:

Tal Dio ſpazio preſcriue, in cui ritorno

Far poſſa a lui chi de l'error ſi duole;

Echipria s'ingannò pentito,e trifio

Di sè faccia, e del Ciel felice acquiſto

6.

Dopo'l termin prefiநீ Ciel diſſerra

Fonti d'incendio,e'l ſuol di fiamme inonda:

Arde l'Arta,arde ll Mare, arde la Terra,

E la parte più eccelſa,e più profonda:

Il Diluvio del foco ogni empio atterra,

Ciò che bruttò l'error fà terſo,e monda;

Taſſa,el giuſto non coce,anzi com'aura

Da danni l'Alma,e dalgran duol riſtaura

7.

guand'ecco in tanto#Meſſaggier ſourano

Suona del Ciel la formidabil tromba,

E ſin da l'rno a l'altro ampio Oceano

La Terra, e l'Aria al grido ſuo rimbomba:

Ciò poi con alta voce altrui fà piano,

E l'odono gli Abiſſi,ed ogni tomba;

Sorgete à voi,ch'in queſta parte,e'n quella,

Giacete eſtinti, il Giudice vi appella.

8

Es'ode a pena,ed ecco il corpo intero

Si forma,ed ogni membro in lui s'vniſce:

Tal'è'l cenno diuino,e'l Magiſtero

De l'Angeliche man tofto effeguifce:

Lieta in quel punto dal celeſte Impero

Concorre ogn'.Alma, che con Dio gioiſcei

E quante ſonne la penoſa Sfera,

Ou anco trâ dolorf crede,e/pera.

Ciaſcuna ingioia egual l'amata ſpoglia

corporea vefte a Pio cara,e diletta,

L'illuſtra, e de l'opaco in vn laſtºglia,

E di quel pondo, a cui giacea ſoggetta:

Efuor d'ogni difetto,e d'ogni doglia

felice viue in ſu l'età perfetta:

Vienne meco,dicendo,tl Ciel compenſa

Vna stilla, di duol congioia immenſa.

50.

Da la cupa d'Auerno ampiaformace

J4gran forza i Demon l'Alme rubelle

Traggon,chi'l crederia, che loro ſpiace

T'iù de l'Inferno il rimirar le Steile:

E doue il corpo abomineuolgiace,

„Ad onta lor fon strafcinate anch'ele :

Treme ciaſcuna borror, ch'innanzi a lui

Venir dee, cui prezzó co"falli fui.

5.I.

Pria, che l'empia nel corpo in quella oſcura

Toata fi fepellufca,ond ella afcio,

Vienne, vienne infelice a quell'arſura,

Dice,ch'eterna il tuo dolore,e'l mio :

Che non t'haueſſe mai per me Natura

Trodotto,e giunto meco il tempo, e Dio:

Che forſe ſenza teſtromento al male

In queſta non ſarei morte immortale.

52.

7Maledetto ſia il dì, che ti concetto

Veniſti,e'l dì,ch'io venni teco vnita;

Maledetto ſia 'l Padre, e chi riſtretto

T’bebbe in feno,e ti diè colfangue aita;

Maledetta la Terra,onde ricetto, º

E l'Aria,ond' otteneſti indegna vita;

Maladetto ſia 'l Mondoe l'hora, e'l punto,

che da quei primi horror venni diſgiunto.

53.

Aaledetta la man,che dal niente º

Ae traſſe,e deſtinò nel cupo Auerno:

Maledetta la luce,onde la mente

Fà chiara,e'n van m'aperſe il danno eterno.

7Maledetti gli Abiſſi,e'l foco ardente,

Chemifan tormentar fuor de l'Inferno;

Erimirare il Cielo,e'l fier fembiante

Di quello,ahi laſſa,a cui ſon tratta inante,

R Tafit,
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54,

Testa,ch'albergo a miei penſier ſuperbi

Fuſti,e gli errori miei ſapeſti ordire,

Vienne meco al mio duolo,e degli acerbi

Strali, ch'impiagan me,proua il martire:

E voi membra,ch'oprar la poſa,e nerbi

Gradiſte a render pago ogni deſire,

Sorgete,e di ſentir non vi rincreſca

guanti,picciol diletto,affanni accreſca.

55.

Senfi rubelli,ch’in oprar difciolti

Fuſte da Legge humana, e da Diuina,

Oh da qual lacci meco andrete auuolti!

Ob qual'arde per voi tetra fucina:

{\ual to/co vi s'apprefta,e meco accolti

Qual fete, e qual digiun vi fi destina. * …

Tºti, dir vorria, ma da Demoni èſpinta,

E co legami del ſuo corpo auuinta. -

56.

Di raggi in tanto acceſo,e d'aurea luce

De la Crocefiammeggia il ſacro legno:

J’à lungoftuol di Spirti,e'l fommo Duce

Con l'Angelica man gli dà ſoſtegno:

Vien poi l'Arbitro eterno, e ſeco adduce

„I moui Habitatorde l'alto Regno;

Ne l'Aria il Trono è poſto,e'n volto humano,

JE fiers'aſſide il Giudice ſourano

57.

Come la luce,che fiammeggia,e ſplende

I ſani allegra,e gli occhi infermi attriſta,

Tal fà Beati i Giuſti, e gli Empi offende

De l'Arbitro diuin la chiara viſta:

I ſoaui Decreti in aria intende

La ſanta schiera tràgli Spirti miſta,

Nel ſuol confuſa la rea turba,e oppreſſa

„Aſpetta,ch'a l'ardor vengarimeſſa.

- 58.

guì'l Padre iniquo,il figlio iniquo troua,

Etrà compagni ſuoi ciaſcun ſi meſce;

L'infauſta conoſcenza il duol rinoua,

Anzi in lor nona rabbia,e pena accreſce:

Tugnano con beſtemmie,e fieri a proua

L'on l'altro morde,ed a sè steſſo increſce:

E del proprio tormento,e proprio errore

| IO;"%complice queſto,hor quello autore.

59,

Dice al ſuo padre il figlio;empio,e crudele

De le ruine mie fabbro infernale, -

Frenardoueui a miei deſir le vele,

E le gonfiaſti al mio naufragio, almale:

Tù vipera,tù me col proprio fiele

Nutrifti,io crebbi a te maluagio eguale.

Ecco ou io ſon ridotto,oh ch'inghiottito

Inpria t'baue/eil Tartaro,e Cocito.

бо.

Erge poi l'egro ciglio,e trà beati,

Come può meglio, i lumi afflitti gira;

E'n quel felice Stuol da lui ſpregiati,

Come inſani già pria,mille rimira:

E ſi rode,e ſi morde,e di latrati

Ingombra il Cielo,e contra lui s'adira;

E pofcia,borfeco,hor con la turba fella

Trà ſdegno,e ſdegno,e duolo,e duol fauella

6 I.

Noi ſtolti penſauamo eſſer lor vita

Follia, che ignobil fine a loro apporte

Eccoli hor tra la gente a Dio gradita

2uanto lieta co Giuſti è la lor ſorte:

Ahi comefà da noi la via ſmarrita,

Ahi come il folle error ne traſſe a morte;

cbe apriſe il verſula terreffre mole

Non ſorſe a noi d'Intelligenza il Sole.

62.

Egià ſon giunti al Trono,e del ſenero

Giudice a la temuta alta preſenza,

E nel ſuo volto in lor turbato,e fiera

Leggon la formidabile ſentenza:

guand'egli: Empi, e ſuperbi,bor è pur vero

(Grida lor) che u'aſſal di me temenza?

Che l uostro mal credete,e a riſo, a ſcherno

Tiù non prendete il Giudice,e l'Inferno?

63.

ZMe,me effendefte,efenza aleum ritegno

I’ingorde brame ad ontamia fogaſte,

Eſenza Legge, e Dio,l'iniquo ingegno,

E tutta contra me l'opra impiegaſte:

2uanto tempofrenai l'ira,e lo ſdegno;

•Al ben u'atteſi,emia pietàſprezzaſte,

Ecco giunta già l'hora, in cui u aſpetta

Di tante, e tante offeſe alta vendetta,

Che.
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64.

che per voi non hò fatto? e l'amor mio

oue non moſſe a prò di voi mia voglia?

JA morte reafoggiacqui eterno,e Dio

De le miſerie voſtre entro la ſpoglia:

Io douea degli error punirui, ed io

De'gaflighi di voi partai la doglia ;

Aifei cibo,e beuanda, ed ogni hor pronte

Haueſte in contro a me l'ingiurie,e l'onte.

& 5.

Di quanto ben v'accrebbi,el vostro ſtato

Con le pompe,e col faſto ancoſoftenni;

guantefiate ignudo, ed affamato

Per ſoccorſo al mio male, a voi men venni;

Nefpoglia humil, donde il rigor temprato

Fuſſe,nè picciol'eſca auido ottenni:

Altra fame, altro gel v'aſpetta, e alcuno

Nonfia,che'lfreddoin voi töpri, el digiuno.
66

Tù,cui del Culto mio miniſtro aſcriſſi,

E col mio ſangue agli honor miei ſacrai,

Gloria maggior ne l'opre a te prefiſſi,

E ſopra le Corone ancot'alzai:

Nel più profondo del tartarei.Abiſſi

Quanti più d'ogni reo tormenti haurai;

Come fu l'error tuo più d'ogni errore

Graue, e più accrebbe in meſdegno, e furore.

67.

quante volte me ſteſſo al Padre offrendo

Tiaghe a me con l'oprar,noue accreſceſti?

Destaui in me furorpietà chiedendo;

Ira ſmorzar volendo,ira accendeſti:

Come a te piacque i tuoi deſiri empiendo,

Peloce al furto, al ſangue altrui correſti:

ZMeſtimaui,infenfato,a te fimile,

Compagno a l'opre tuegrato al tuo stile.
68

Horgite maledetti al foco eterno

A Satan preparato,e a Demon ſuoi;

Scindafi in duo la Terra,e ne l'Inferno

»Apra le fauci l'Erebo,e v'ingoi, -

E voi Spirti infernalial ſemplterno

Duolo a penar dannati in vn con voi

2ueſti accogliete, e nel tartareo Chioſtro

Doppiate a lor tormento eguale alvoſtro.

69•

Così parla ſdegnato,e fiamme,eſtrali

Contra di lor dagli occhi acceſi auuenta,

Tutta armata di pene,e d'immortali

7Morti è Giuſtitia a danni loro intenta:

Ogni Giuſto gli applaude,e de'lormali

Fauilla di pietà non è chi ſenta,

E tù,che di mercè non ſai ſtarſenza

L'horrenda approuerai giuſta Sentenza.

7o.

Non sì rapidi i Veltria la bramata

Tºreda, che'l Cacciatorprema con voci,

come per queſto dirne la dannata

Turba gli empi Demon corron veloci:

Ob con che foggia horribile, e ſpietata

Son tutti oppreſſi,e'nuolti in fiamme atroci,

E con catene vguali a lor misfatti

A vari alberghi di dolor ſon tratti.

71

J^à loro atergo la cocemte arfura,

Che la Terra abbruciando ampia ſi volue,

Tar che gli ſpinga a le tartaree mura,

Comeſuol Borea la minuta polue;

Corre con loro ancor quanta bruttura

Non diuora l'Incendio, o non diſſolue;

Si profonda nel baratro,e moleſta

In vm colfaco idolorofi infeta.

2 *

ADe Giuſti in tanto la diletta Schiera

Felice moue al Paradiſo il piede,

Di quel Regno, il cui di non giunge a ſera,

In vn col Figlio tua già fatta herede:

Doue eterna a ciaſcun fiammeggia altera

Trà gli Angelici Chori,illuſtre ſede;

Solati, ſoura tutti a Dio vicina

Del Ciel riſplenderai Donna,e Regina.

73.

Pn Tronofia preſſo al tuo Figlio eretto

De le gemme del Ciel ricco,e fregiato,

D'oro il più fino in ſu le Stelle eletto,

7Ma ne l'incendio del tuo corpurgato:

guiui ſedrai merauiglioſo oggetto,

In aureo manto in varie forme ornato;

Le cui glorie infinite, i cui ſplendori

Faran l'Alme là sù felicise cori.

R 2 Frco
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74.

Ecco oue andrà la Chieſa, ecco la gente La Terrafia qual vetro,e più lucente

Qual fine haurà fu la terreftre mole, , Del Sole ogni Aſtro,e vie più chiaro il Sole;

Fermerà'l corſo il Ciel, ch'indi'l viuente Eſenza più girar,vago,e giocondo

Tiù d'wopo hauer, come ſolea,non ſuole: Nouo apparirà il Cielo, e nono il Mondo.

Il Fine del Canto Decimoſettimo;

- - CAN,
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S'apre la porta d'Innocenza;il piede

Moue la Speme,& à MARIA s'inchina :

Che I guardo volge a l'altro muro, e vede

# De l'alto Redentor l'opra diuina: - .

Dal terzo vltimo giro a lei la Fede 疆

# α κ ο ο κ ε Ν τ ο

-

R

§i
wº

Con l"opre fue fen viene humile, e china: ¿? -

E mira in quell'argento in varie guiſe *- º

º Di ciò,che Dio creò,le forme inciſe.

Râ quattro , e > Quincifplendi INNOCENTE,ondenon lice

Ad Alma vſcir, ch'offeſe il primo errore;

Quindi ormarti poteui Alma BEAFRICE:

s'attende Glorioſo ſcendendo il gran Fattore:

7Ma poi che'l fallo altrui reſe infelice

- Il Mondo,e'l ſuo turbò primo tenore,

Dio felice hà ſcor- Madre del Redentor naſci,e co' ſuoi

Meſci a prò de la Terra i dolor tuoi.

4иattrologlie, оиe

La Gente, che ver

fa»

3. -

— - - Rubino orna la PORTA,a deſtra in quella
Dichriſtallo purரா : - Ricco de propri lampivn SoL fiammeggia;.

già ſerrata ad altrui,mirabil Porta, Dal cui lume ripiena altera, e bella

chapre toſto INNocENZA,e lietaprende L’NA è nell'altra e quaſi lui pareggia:
t - - Sotto la più di lor lucida Stella,
ALachiaued'oro,& a 44X4 la porta; 10 fon la PPRIT.4' feritto lainPiggia,

Almerto tuo ſouran,di glorie carco Stampan i rai Solarpreſſo la LVN.A:

ID'Innocenza (le dice) aperto ho'l varco. TVtta sò PVRA,e nulla vnqua m'imbruna.

Cin
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‘9.

Ma del mio Redentor l'aſpro martire

Nelmuro entro quell'orchiaro ſplendea;

428ai tormenti, ed obhrobri, e qual fofrire

Morte, ſuagran bontà, per me douea:

2ui da Pietà rapita,e da deſire

?Mentrefifo la Diuailguardohauea:

Ecco il tuo Figlio,e ſuoi dolori,e in eſſi

ſcolei le diſſe) i tuoi dolori impreſſi.

I Qе

Mira in queſto immortale aureo ſplendore

Il tenor di ſue pene in ordeſcritto:

Naſce,e vien d'aſpra notte e da rigore

Diverno ignudo in nuda Terra afflitto:

dVedi, che nato a pena,empiofurore

Teſeco ſpinge a ricercar l'Egitto,

“Cinta di lumi adாங்: il Mondo,

Già fatta ſingolar d'ogni mortale,

splende l'IMMACOLATA,et al ſecondo

Muro del guardo ſuo ſpiegate ha l'ale;

2uando aurea Croce amato,e nobil pondo,

In cui roſeo fulgea raggio immortale,

Tortando, altera a lei ſen viene, e bella

Chiara trà uerdi ſpoglie alma Donzella.

5 -

se l'inchina, e le dice:.Alma ben nata

Jo del fommo Tefor la certa Spene,

1oſon,ch'innalzo al Cielo, e fobeata

ila uoglia,a cui prometto il uero Bene;

E la Brama qua giù ſpeſſo ingannata,

Aſpettando tal hor ciò,che non uiene,

Meco ſicura è sì,che quel ch'aſſente

Deſia,goderpuò in me quaſi preſente.

:6.

7ta in darnofia ſperar quei granTeſori,

Che ſoura il Ciel racchiuſe il fallo humano,

Tºria che dal ſeno tao non uenga fuori

L'eterno Figlio,e tuo Parto ſourano;

iNè la ſua gran mercè,nè i ſuoi dolori

La mia fidanza,e l'ardirmio fan uano;

Spero in quel ſangue, che da lui fia ſparſo.

A ricomprarne il Ciel prezzo nonſcarſo.

立。

P tù Vergine eletta a sì gran merto,

onde ne reſti ogni penſier confuſo;

2°er cui l'error ſia dileguato,e aperto,

L'alto ſentier, ch'alrio mortal fà chiuſo:

Humilſerua m'accogli,in te ben certo

“Godrò quel ben, che ſpero ogn'hor la ſuſo,

:Solpotrò teco in Terra effer felice,

Che teco entrar nel Cielo a me non lice.

3. -

Lietail ciglio colei tra fue pii care

Con magnanima deitra a sè l'accolſe;

Ne la Porta digemme illuſtri, e rare,

come tenero ancor con faticoſa

3Mano ei yita foftiene egra,epemofa.

亚Σe

2Miral poilà Fanciullo,e doue eretta

Trà Saggifiede,e'l fenno buman confonde;

Oh quaiforma parole! oh qual dal petto

Mare d'ogni ſauer,ſauer diffonde!

Eccolgiâgrande,egiä'l matio fuo Tetto

JLe marauiglie ſue più non aſconde;

.E come outinque intorno ei moua il piede

Salute a l'almesa corporti,e mercede.

*I 2.

2gi l'acqua è vino,e quì con ſcarſo pane

Solue il digiunai numeroſegenti;

Ld'l debile auualora,efranche,efane

.Fà le membrane corpi, egre,e languenti:

Donahor la luce agli occhi eſtinti, hor vane

Rende a la morte rea l'armi poſſenti;

Hor de l'eccelfo Amor l'vltimo ecceſſo

2Aoſtrando, in cibo altrui porge ſe steſſo.

I3.

Pon mente in ſù quel Colle,oue l'Oliua

La nobilcima in lui cinge,e corona,

guì pregala Pietà ſourana,e diua,

Cui la Speme ha in custodia,il guardo volſe. E per dar vita altrui sè a morte dona:

Stampato iui di luce ondeggia il Mare,

Ch'al crudo Faraon gli Hebrei ritolſe;

Smeraldi fon le riue,e con diuini

Raifammeggiannel'onde ibeirubini.

Guardain qual agonia d'aita priva,

Dio l'humana virtù ſola abbandonai

{ E qual per mille vie dolente, efangue

2Misio a largoJudor me verfa il fangue.

Eccol
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I4.

gccol poi stretto in lacci, e giù diſceſo,

Come empiamente è tratto a notte oſcura,

E laſciato da ſuoi,dagli altri offeſo,

Qualtrà via foffre pena acerba,e dura:

Anna è detto colui,che d'ira acceſo,

Dargli,per ogni via, morte procura;

E primo ei del Conſiglio, in cui ſuprema:

Stà la poſſanza, e la ſentenza eſtrema.

I 5.

guei,ch'in trono riſiede, e a sè dauanti

Fltiene auuinto, elfàgià reo dimorte,

E'l Pontefice sommo; Hormira in quanti

Scherni aſpetta,chel giorno apra le porte:

guei,che ſembra menfiero,e pur cotanti

Tormenti impon,che'l Figlio tuo ſopporte,

Tilato ha nome,e quiui arbitro il manda

Romaşchel Palefiinregge, e comanda.

I6.

Cerca,nè troua nel tuo Figlio errore,

(Ma qualpuò ritrouarſi errore in Bio?)

Ed a morte s'ingegna,ed al furore

D'»n Tºopolo fottrarlo infano,erio:

guindi a crudo ſupplicio,ed a dolore

Sì accerbo il danna,acciò, che'lfierdeſio.

In lor sallenti,e inufitata,e noua,

Dasì ſtrano martirpietà ſi moua.

17.

7Ma che ? ſquarciato è l corpo,e d'ogni parte

Il ſangue ſuo dal capo al piè gl'inonda;

E non piena è lor voglia, o reſa in parte

De la vita di lui menſitibonda:

JAnzigridan le Turbe intornoſparte :

.A la Croce,a la morte,ed ei con l'onda

Le man lauate,alfier deſio comſente,

F così ſpera il reofarſi innocente.

18,

Vedi con quai martiri,e con quaimodi

Ogn'vno a fuoi dolor crudo saccinge;

Chiraddoppia i legami, e'n duri nodi

Le man miſeramente altergo ftringe:

Altri le Croci, altri prepara i chiodi;

I 9.

Fiſa i lumi in quel legno aſpro,e peſante

«Agraue 4 già vicina eſposto:

Credi,ch'ir poſſa mai l'egro,e'l tremante

Con sigran pefo a le fue fpalle impoto?

E pur taſſo colà moue le piante,

Eapondosicrudel vå fottopoito.

come stanco vien meno,e trà via ſpeſſo

Cade dal duolo,e da la ſoma oppreſſo?

2. Oе.

Sorgea non lungi il doloroſo Monte,

Doue il Đator de beni eftinto langue»

Quiui difpine ree cinto la fronte,

D'aſpro Legno pendea trafitto, eſangue;

S'apria nel petto ampia ferita,e fonte

Largo verſaua in vm d'acqua,e di ſangue;

Eſtauan mille anouiſtrazi intenti

Nonſazi ancor di raddoppiar tormenti

2 I •

Tremarparea la Terra,e che copriſſe

Ne l'Efrail lume vn tenebrofo velo ;

guand'ecco il Figlio tuo la Saggia diſſe

Il Redentor del7Mondo,il Re del Cielo:

Ecco l'eterno Sole in nera Ecliſſe,

E la vita ingombrar di Morte il gelo;

La bellezza immortal deforme,el pregio

Di Dio fatto quà giù ſcherno,e diſpregio:

2,2's.

Vedi colei,eh'in lta in nero ammanto

Non sà mouer da lui gli occhi, e l'affetto,

Cui l'ampio,che da lumi amaro pianto

Sparge,con due torrenti allaga il petto:

Sarai Tu quella,il tuo pietoſo,e ſanto

Core,il duol paſſerà deltuo diletto;

Come ſpada mortal,che braccio forte

Spinge,e in vn colpo ſolo,a duo dà morte

23.

Tiangerai tu doglioſa,ed ancor teco

Gli Angeli piangeranno a te d'intorno;

L'Aer lagrimerà vedouo,e cieco,

Ed in tenebre oſcure inuolto il giorno:

S'empieran di ſoſpirle Grazie,e meco

Ior questi a ſe lo tragge, hor quei lo ſpinge; Di tutte le virtudi il choro adorno;

7Molti il beffano a proua; e chi legote

Empie di ſputi,e con le man percote.

Gemerangli animali,e doue taſſi

Tiü duro il Monte, al duolfian rottii fai.

Quiui
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- 24.

guiui ſpoglia l'Abiſſo,ed immortale

Le fue membra riuete, e al Cielo acende,

E dal Trono ſouran d'ogni mortale

Pietoſo i giusti priegbi,e'voti intende;

42uindi aita, e pigor l'oppreſſo,e'l frale,

Spera, e perdono il Peccatore attende;

Et placa il Padre irato, e s’ei s'adira,

Tu raddolciſci in lui lo ſdegno, e l'ira.

25.

Nel Muro eſtremo in tanto,in cui ſplendente

Il metallo bianchiſſimo ſi vede,

S’afifa la bell'alma,e me l'ardente

Varco, doue il diamante immobilfiede

Quand'ecco,ondeſedea lieta,e ridente

La Diua a venerar ſorge la Fede:

De ſuoi be pregi s'orna, e di diuine

Frondi nobil corona intreccia al crine.

26.

Ma d'vn fottil fi cinge,e nobil velo,

Onde benche velata intende,e mira:

Gonna ſi veſte il cui colore il Cielo

Imita,all'hor,che piùferen s'aggira:

Speglio porta fourano,e'l fanto zelo

Solo i?guardo iui fifa,e mille amwnira

7Merauiglie, efiupor, che'n lui riſplende

Lume,che i ſenſi, e l'Intelletto offende.

27.

L'opre giuſte a sè chiama: Alte Donzelle,

Dice,e de l'homor mio compagne amate,

Se v'infiamma deſio famoſe,e belle

D'eſſere in Terra,e'n Diocare, e pregiate;

. Accingeteui meco,humili. Ancelle

Sarem di lei, di cui ſen vanno ornate

Le virtù ſteſſe, aſpireremo a chiare

Talme,io col preſtarfe, voi con l'oprare.

28.

vdiro quefío a pena,e liete,e prefie

Venti Vergini,e venti a lei n'andaro:

Eccone pronte ou'è, ch'a noi s'appreste

Talma pregiata,e merto illustre,e chiaro;

Diſſero,e d'aro,e variegemme inteste

Immortali corone indi l'ormaro,

Emantoin bei lauor di perleadorno,

Le paghe mcmbra lor cinſe d'intorno.

29.

GIOVARſi deue altruiſcritto bino al petto;

E dietro al tergo,le ſofferte offeſe:

Ne la deftra tenean'il BVONO, e'l RETTe;

Ne l'altra F.ACI in pura luce acceſe:

Nel piede a paſſi lor ſaggio,e riſtretto

Le Leggi in note d'oro eran diſteſe;

Scolpito in vn Carbonchio ardea ſul core

SOL me moue ad oprar Diuino.4more.

3o.

Così ſen vanno, ed a MARIA dauante

Humilmente ciaſcuna il capo inchina;

O più degna (la Fè dice) di quante e

Auuuuar mai potrà virtù diuina;

Che Spoſa eſſer dourai del ſommo Amante,

Madre del tuo Fattor,del Ciel Regina;

Teco effer bramo,e doue ti rappella

Il tuogran Merto,eſſer tua fida Ancella.

3I.

Ioſon colei per cui ſi crede,e certo

guel,che non vede l'Intelletto approua;

Ond'hà principio ilgiuſto oprare,e'l merto

Trà gli buonini quà giù ſinistre, e coua:

Terme lieta è la Speme, e l'ºſcio aperto

Al vero bene ogni virtù ritroua;

Indi 'l Ciel fi rauufa, indi fostegno -

Haurà del figlio tuo l'Impero, e'l Regno. -

32.

AQueſte ſon figlie mie compagne al bene

De le grandezze mie corona,e vita;

guindi a Dio ſon più cara, indi mi viene

Da la ſua gran Pietà nouella aita:

or queſte altrui sù le mondaneſcene

71oirano la virtù, ch'è mecomnita;

Tutte ſcrue fian tue fide,e deuote

Fin che'l Cielſourate vien ch'arda, e ruote

Così china fauella,e merauiglia

Fù,che dinanzi a lei ſuo velo aperſe,

Scintillante di gioia ogni ſua figlia -

Humile a cenni ſuoi pronta sofferſe:

Gode la Diua,ele ſerene ciglia, -

Sorridendo a ciaſcuna, in lor conuerſe;

E ferma nel ſuo corſoura le cime

D'ogni Merto,e Virtù farſi ſublime.
?.፲᎓ጽጪ
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?Mira in tanto nel parco,onde introduce

La Fè la gente, che quà giù ricrea,

Doue ricca di lampi arde, e riluce

D'ogni opra,chefa Dio,la bella Idea;

Si vedea come il tutto orna,e produce

Fuor di sè chi'n sè ſteſſo il tutto bea,

Come trà quelle forme eterne,e chiare

Naſcer di nulla l'Vniuerſo appare.

35.

Beato è'l rimirar da vaſti horrori

Rapida vſcir la luce al dir diuino,.

Eſpiegar cinto di fulgenti ardori

Il vago ſuo ſembiante,e pellegrino:

E come in vn raccolta il foſco indori,

Aenando al Mondo informe il bel mattino,

E con tre giri, ancor non nato il Sole,

L'indigeſta circondi,e rozza mole.

36.

2ul Dio colpondo ſuo la Terra appende,

Abbaſſane le valli,alzane monti;

Iui trà l'onde il Firmamentoftende,

Librandoſoura il Ciel de l'acque i fonti:

F là trà/uoi confini il mar comprende,

ond'i fiumi fuperbi alzan lefrònti ;

E dando legge al Mar,parea s'vdiſſe;

2uefie a l'orgoglio tuo mete ſian fiſſe,

37.

guì poi largo a la Terra entro il ſuo ſeno

I femi ſpargesonde di frutti abondi,

E'n quel medeſimo istante,ecco il Terreno

Concepì,diede fuorgermi fecondi;

guì vago ſorge il Pino,e quì l'ameno

T’latano irami carchi apre difrondi,

lui i fiumi s'adombrano,iui il colle

Coronato di ſelue il capo eftolle.

38.

Non lungi 'l Ciel diſpiega,e tanti, e tanti

Nel bel ceruleo fuo lumi comparte,

guesti come ſian fiſſi:e quelli erranti,

z manſueto più Gioue,che Marte:

Commette poſcia a duo maggior leuanti

De la notte, e del dì l'Impero a parte,

Che miſurin la vita,e'l volo a vanni

Del tempo,a noi partendo i meſi, e gli anni,

39. -

Almobil, volto poi,ſalſo elemento,

Che sù l'immenſa ondeggia arida arena,

Sembra dirgli: Produci; e in vn momento

Salta il Delfino,e canta ogni Sirena:

In quel vaſto apparta liquido argento

Quafi fcoglio notar la gran balena;

E vaghe per gli algoſi humidi calli -

Splender le conche,e teneri coralli.

4o.

guì le più pure vniſce, e più feconde

Acquese a vaghi animai dà ſpirti,e vita;

Gli arma d'ali,e d'artigli,e'l nudo aſconde,

Di piume,onde fan toſto indi partita;

E sù l'alte del Ciel più liquide onde e º

Volano a via più libera, e ſpedita;

Di cui chi bianco,e chi purpureo ha l manto,

Atti questi a la preda, e quegli al canto.

I. -

7Ma doue poi la Terra al ſolo impero

Diuin,tanti animai produr parea,

Dolce era il rimirar come il deſtriero

Generoſo ſul collo il crin ſcotea;

7Minacciaua il leon ſuperbo, e fere,

Eda par de le Torri il tergo ergea

L'alto elefante,e come im vn baleno

Di varie belue il ſuolparue ripieno.

42.

Chi ſpiegar maipotria come in quei lumi

Il Giardino ſouran chiaro lampeggi;

£Qual indi merauiglia i vanmi impiumi,

gual mare di vaghezza in quello ondegi :

Vagofol de la terra,onde s'allumi;

Taradifo,onde il fuolo il Ciel pareggi;

Rorto pregio del Mondo,oue felice

Germogliarſol potea noſtra radice.

43.

Quiui (chi'l crederia)par l'.Aura ſpire,

Libi i foaui humor,gli odori nuole,

Grata moua lefrondi i fruttigire,

E con dolce armonia l'aria conſole:

Par, che s'odan gli augei canti partire,

Ch'iuifiuolo rifieda,iui che vole,

Ch'altri ſcherzi con l'Aura,altri ſi moſtre

Vago di far de'vanni altere moſtre.
S Fe
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Fc teggian gli animali,e'n dolce pace

uomo inſieme vn'onda,hanno un ricetto;

Aquila nou appar fera,orapace,

è la Tigre rinchiude ira nel petto:

è uà ſerpendo l'Angue,o pur mordace

Agli altri inſidia di ueneno infetto;

ii a dritto molte intorno altrui fedele

Senza l'horrido aſpetto,e ſenza fele.

5.

* mbra Dio,con: la.ே al Ciel ſublime

Fabricar l'animal più ſaggio, e degno,

J4l uolto infpira, z9 a lo pirto imprime

De l'Imagine ſua l'alio diſegno:

Tʼerche uerfo al Fattor sʼerga,e fublime

Da la bellezza fua l’bumano ingegno;

E come in note ſcritto alte, e diuine

Legga in sè steſſo il ſuo principio, e'l fine.

Non lungi la uitale.Arborfelice

De ſuoi frutti ridea ricca, e di fiori;

7Manna uerſaua fuor l'alta radice,

Оgті гaтopioиeа пettarcibитori :

Dal Pomo,che bearne l'infelice

Mortal,potea foura «gni merto i cori

Scaturiua lambrofia,onde s'addita,

Che beata entro lui utuea la uita,

47.

74á uerdeggiaua a l’alma Pianta oppofio

Il legno, onde apprendeaſi il bene,e'l male;

Oue il mortal ſuotoſco hauea naſcoſto

Il Peccato, e la Morte il proprio ſtrale:

In cui Satan l'Impero,in cui ripoſto

La ſua poſſanza bauea l'opra infernale,

Vago ſembraua,e di dolcezza carco,

Eta tanto amaror n'aperfe ilvarco.

48. -

Ĉo!m0 di doni,ediumocentej4damo

T'aſſeggiaua d'intorno in un con Dio;

Che parea gli diceſſe: Ecco ogni ramo,

Fà di lui ciò,che aggrada al tuo deſio:

ºgel frutto,ouela Morte,e l'eſca, e l'hamo,

Con cui ti tragga,e'l toſco ſuo coprio:

Tu figgi di guſtar,che non l'apporte

ºral hora ilgaflerai ruina,e morte.

*

-

49. -

Iui poi quaſi stanco il capo inchina

Sui teneri ſmeraldi,e par che dorma;

guando l'alto Fattorgli s'auuicina,

E trattagli una cofta,Eua ne forma :

Ed inſpirando in lei l'aura diuina,

Di ſomigliante ſpirto anco l'informa;

E deſto quegli in rimirarla in faccia

Come parte di sé l'ama,e l'abbraccia.

5.o.

Apre gli occhi la Donna, e le nouelle

Luci intorno girando i guardiſtende,

E'n queſte parti auidamente, e'n quelle

Marauigliando 1 uaghi lumi intende : . . .

Tutte le coſe ammira, e tutte belle -

Le ſtima il cor, ch'altoſtupor ſoſpende,

Epiù l'arrefla il Sol,ch'in lucida onda

Da l'aureofontefuo la Terra inonda.

5. i.

Così ſuole aumenir quando è reciſa

Tela,che bella aſconde,e ricca ſcena,

Il ciglio,ch'a mirartofio s'affifa

Le tante meraniglie ond'è ripiena; * *

Stupido reſta sì, ch'egli diuſa

L'una dal'altra, in quel momento a pena;

Che la unghezza,e nouità diletta

Egualmente lo ſguardo,e a sè l'alletta ,

52

Làparche drixxi'l tiago piedealtrộủê,

El nobil Horto a uagheggiars accinga,

Scompagnata di Adamo,egiunga doue

Bello il pomo uietato altrui luſinga;

E che con lei s'uniſca, e'l frutto approue

La serpe,ecareo di faperlofinga:

Ella pende dal Pomo,ci al Serpente

Hora il dinieto oppone,bora conſente,

53.

Il prouido Fattor così lontano -

Da Terra ogn'un de'rami alzato hauea,

Che ftender ld fua temeraria mano

Fermando in Terra il piè,l'huom non porta:

7Ma che prò?ſe fà poco il tutto,e uano

J£uoglia feminil, ch'auida ardea :

?ergiunger daue i ramiillegno/pande

Tenſa ad onta di Dio,farſi più grande.

- Nሶ*¡

--

-
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54.

Non sò che ſotto a piè s'adatta,e faſi.

Alta così, che già la manutſteſe;

Eforfe quindia mouer tarda i paffi

Soura baſi di legno uſanza appreſe:

Di sù premendo i rami anco più ba

Gli fe la serpe, ond'ella il frutto preſe;

Se l'accostò a le labbra,e dolce, e caro

Le parue,e pur chiudea tanto di amaro.

55.

Et altri ancor ne coglie,e non pauenta

Cumular nel ſuo ſen nououeneno;

Neprias arrefta, ch'a fue uoglue intenta

Del mortal Pomo non ſi ſazi a pieno:

E pur ſenz'altro oprar,di ciò contenta -

Rimaſta fuſſe la gran Madre almeno;

Che non hauria, qual femina imperfetta,

Reſa noſtra Natura al duol ſoggetta.

56.

Traſſe Adamo al ſuo fallo,ed oprar tanto

Totè d'amata Donna,e'l prego,el detto !

La uoglia peruertì d'huom così ſanto,

Si prudente oſcurò,chiaro intelletto:

L'aſſaggiò l'infelice, e tutto in tanto

Sentì cangiarſi,e imperuerſar l'affetto;

Fiamma al corſe gli acceſe, e trà le brame,

E la cieca Ragion,duro certame,

Il Fine del Canto Decimo ottauo:

. . . . 2 iT

57.

gual cbi beue liquor, cui mano infeſta

Atro ſucco di morte habbia miſchiato;

Sente in quel punto in sè l'hora funeſta

Correr me/aggia rea definem c fato:

Duro peſo, e mortalgraua la testa;

Ecco dal gelo il cor langut ingombrato;

71uta è la lingua già,già non rimira

Più l'occhio,ei più non ſente,ei più non ſpira.

8

Là conoſcendo entrambi 'l proprio errore

Intendon come ſia ſcorno, e uergogna;

Si rimira ciaſcuno,e di roſſore

Sparge la faccia,e di coprirſi agogna:

Quìpar che Dio gli chiami e gran terrore

Gli aſſalga,e ſcuſa ordiſcano, e menzogna:

onde più Dio ſi ſdegna e gran ſentenza

Fulmina contra loro,e lorſemenza.

59. -

De le bellezze ſue ſembra ſpogliarſe,

E ueſtirſi di ſpine in un momento

La Terra maledetta, egiù curuarſe

La rta Serpe,e'l terren rader col mento;

Incontro loro ogni animale armarſe,

Et ordir la lor morte ogni Elemento;

E celeſte Guerrier con ferro ardente

I rubelli fugar dal ſuol ridente.

-
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; Da l'alta Duce ſua la Diua intende ;
Quanto gli humani ingegni errin dal vero, i

Nela origo del Mondo, el guardo ſtende ;
Doue in vetro s'aggira Orbe primiero: * رد

Quiui ella mira, e in vn fol guardo appréde

$ Quanto di bello ha l'Vniuerſo intero: ;
E Pluto infellonito in varie formeرایس

# Arma de Moſtri ſuoi l'horride torme- ;

இெஇஇஇஇஇஇஇஇஇஇஇல்

* Ie. 2.

Entre nel uago Sogno non ſognò mai sì falſo,e ſtrano

- Trà la piùgraue arfura egro,che dorme

Nèfola imaginò folle, ed infano

gira Così contraria al uero,e si difforme,

- Che non l'habbia inuentata, e con ſourano

- Queſta ſembianza Grido in fogli deſcritta in uarie:

hor uagheggian- Alcunfaggio terreno,onde cotanto

Sicelebra quàgiù lagloria, eluanto.

il muro il guardo

è! dobor quella,
- 3.

i. F# chinegando algran Fattor ſuperno-•3ےس

L'J4nima TML4CL474 lieta ammira L'honor del Magistero a nullo eguale

Delſourano Fattor l'opra sì bella: Senza la cagion prima il Mondo eterno

Colei,chauradiſennoa petti iſpira si finſe e ſenza il fine aneo immortale:

Così riuolta a lei ſaggia fauella: che sè medeſimo regga,e da l'interno

- Tº - - - - - - - - Riceua ogn’hor la medicina, e'l males

Viſti bai del Mondo i fondamenti primi Chemafca,e mora in parte,e confeguita

H rodi come l'huom ne parli e ſi rei. Habbia d'un tal morirperpetua uita.

7,41
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4.

ma ſe prima, che l tempo intorno ſpieghi

De le vicende ſue rapidi i vanni,

. Regnaua il Mondo, ond'è,ch'à lui ſi nieghi,

che ſceuro ſia da ſuoi mortali affanni ?

Ond'è,che coi ſuoi lacci il tempo il leghi

caricandolo ogn'bor d'oltraggi, e danni è

E qual fia fuo costume,vn folo fante

Viuer non ſappia ſtabile,e coſtante è

5

Nè meno errò, chi molti mondi, e molti

Di ſpirto finſe,e d'intelletto ornati,

C’hor viuan lieti in pace in vno accolti,

Hor difurore a dura guerra armati:

E che pugnando a ſtragi ree riuolti

Nel ſanguinoſo agon fortune,e stati

Cangino, altri vincenti, ci altri vinti

Tràle ruine lorgiacendo eſtinti. ..

6.

Nè men priuo di ſenno ei fu,che volle

De la vita medeſma ancopriuarſe,

ch'oueil foco,oue ilfolfo auuampa,ebolle

Cupido d'eſſer Dio venne a gettarſe:

Cosìforſe credea l'inſano, e folle

Nel Ciel di ftelle adorno altrui moſtrarſe;

7Ma da quel breue foco al foco eterno,

Come per dritta via, ſceſe a l'Inferno.

7.

Trà legami de carmi il fogno inuolfe,

ch'egli,el Mondo stimò diuinfurore;

.Anch'ei de l'opra ilvanto al Fabbro tolſer

Hora ornandone l'odio,º hor l'Amore;

Horgli Elementi in propria ſede accolſe,

Hor confufe.4ria,Terra,Onda,ed.Ardore;

Eeomeiltraffe de l'Ingegno il pondo,

Fouinò,mille volte, e fece il Mondo.

8.

Inſenſato penſier,degno che denſa

Nube d'oblio l'inuolga, e non gli apporte

Fuor che ſilenzio. E quei,ch'a caſo il penſa

Dele tenebre fue fapur conforte:

Eterno pazio finge,e turba immena.

Datomiche trà loreozzino a ſorte:

Dondeſortiſcan poi tanta ventura

I miſti.gli Elementi, e la Natura.

"---

, ºr

• *---

9.

Chi fia,che non ammiri,e l'opra,e l'arte

Onde il compoſto human ſi regge in vita?

De l'oſſa il duro,e de le vene ſparte

L'ordine, ond'hà l'humer la via ſpedita:

come alimento trar ſappia ogni parte,

E dar Fauanzo a l'altra feeo »nita;

come lo ſpirto moua, e come preſte

Vbbidiſcan le membra ou ei s'appreſte.

ᏐOᎲ

Lafcio l'Alma,onde imaginese fembianza

L'huomo ſplende di Dio,bella,e viuente;

Onde penfa,e difeorre,ond'ha po/anxa

D'innalzare al Fattor gli occhi, e la mente:

E'l ſommo ben,ch'ogni gran merto auanza

Tuò felice fruir di glorie ardente,

7Mercè di lui,che com'è largo al dono,

Così ſparge quàgiù gratia, e perdono.

II-

Epurfù chi ſognò de l'huomo autore

il caſo (ò folle ingegno,ed infelice)

che di ſanguigno ſparſa, e bianco humore

Fù la Terra di lui madre,e nudrice:

che ſorſe come ampolla,o qual tumore,

Chesi, l'eſtremo ſuolo ha ſua radice:

Tal crebbe,e si temprato è l'Aere, el cielo

Sortio,che non ſentì caldo nègielo. -

I 2.

Altri osò molto imaginar poi come

Di ciò, che non vedea diſſe,e di Dio,

Ondegran Saggiofu stimato,e'l nome

Di diuno filoſofo ſortio;

Qualfe i corpi crearfian vili fome

Al Fabbro eterno imporle ei non ardio;

comeformar non poſſa eterna mano

guel, che dal variar non ſia lontano,

I.3.

AMille vani penfieri,e mille fole

Narrar potrei d'ambitioſi ingegni,

Come ciaſcun de la mondana Mole

La fabrica entro sè finga,e diſegni:

E bramoſo d'honor non ſol parole

Nè ſparga,ma volumi empier s'ingegni;

7Ma nulla ual,che'l ſenno tuo ſincero

Sol dee ſaper da Sapienza il uero.

Sappi
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Sappi dunque,ch'in tempo, e in uno istante Aſcalahauea la man,chalſuals appoggia,

Il Tempo, il Mondo,e la Natura apparſe

2uando col ſuo la luce almo ſembiante

Diè fuga a l'ombre in ſugli Abiſſi ſparſe:

Non fur creati poi,nè meno inante,

Benche nè pria,nè poi potea ſegnarſe;

Talfì di Dio l'onnipotente cenno,

Cui poſſanza non mai mancò,nè ſenno.

Da nulla il tutto ei traſſe, e'l ſempiterno

Non cangiò voglia,openſiernouo il moſſe,

Così l'inteſe,e'l volle; ed ab eterno -

Fgli già decretò quando,e qualfoſſe:

Egiunto il già prefiſſo; ecco ilſuperno

71otor,che'l ſuo ſauer moſtra,e le poſſe;

dunque fà quando il fe, Dio quando volle

Creollo,e chi ſaper più brama è folle.

6{ {ⓐ ,

L'almagentil, ch'ogni bellezza eccede

Il guardo volge oltre l'ardenti mura,

A criſtallo immortals'affiſa,e vede

De la Terra, e del Cielo ognifigura.

Trà quei viui ſplendor vaga riſiede

Soura nobilizaffir de la Natura

Labella Imago.e dalamano ifieff*

De l'eterno pittore in lume eſpreſſa.

17.

?Milfapre merauiglie,e'n varieguife

Tutta a dargioia attrui ſembra riuolta,

2uanta il ſommo Fattor beltà diuiſe

Ne l'Vniuerſo,in lei s'ammira accolta:

74a cosi varia,e vagain leis'a/fife,

Che comunqueſi moue,oue ſi volta,

Noua ſembra mai ſempre, e tanto anch'ella

Tiù leggiadra apparirſuole, e più bella,

18.

Il chiaro crine,e l'honorata teſta

Copre aureo vel, di millegemme adorno,

Ne la fronte bora i Ciel ride,hor tampesta; .

Dalgran lume degli occhi ha luce il giorno:

Ricamata plendea la nobilveţia

paugei, di peſci,e d'animali intorno:

Vaga nefregi eſtremi,e ſparſa appare

Di for la Terra, e di coralli il mare,

Nel cui Cristallo ogni beltà lampeggia,

S'erge da Terra a la più eccelſa loggia

Del Cielo,e giunge a la diuina reggia:

Quindi per vari gradi iut ſi poggia,

, V"l gran Monarca in femptterna feggia

Gouerna il tutto,e ſenza hauer confine,

Siede principio d'ogni coſa,e fine.

2О.

2ual piramide eccelſa, esì diſpoſta,

ch'oltre il ciel s'alzi,oltre l'Inferno abiſſi,

Cui ſia l'immenſa baſe in alto eſpoſta,

E la cuſpideaeuta al ſuolſifiſi:

Così di vari gradi ardea compoſta

Tràlume,oue ogni raggio auien ſi eccliſſi,

La machina ammiranda,oue congiuntº

AQui l'aggrandiſce Dio, là ſcema pn punto,

2 I

La vagheggia la Diua,ela fua fcorta

così ruolta a lei ſaggia le diſſe:

Ecco Natura, ch'oltre l'aurea porta

Fuor del bel muro eccelſa man la ſcriſſe.

7Mira quantazºaghexxa alguardo apporta

Col variar,cl'a lei fiabil prefiffe

L'eterno fabbro, e come par che ſpiri

El'alteglorietueveggºº ammiri,

2 &s

2uella, che ſcala ſembra,e dal ſourano

-Cielper diuerfigradiinTerra afcende,

serie é divarieforme,onde l'humano

Ingegnos'alza, e al gran Motore aſcende

D'vna cagione a l'altra,e a mano,a manº

E'opre intendendo il creatore intende,

Dond eſce il tutto,e'n cui come a ſua meta

Lieto ricorre,e ſuoi deſiri acqueta,

33.

grado eſtremo è la mole,eſtrema eſſenza

Trd le cofe create, ofcura,informe;

Solo a riceueratta,e ſol potenza,

TPerche d'altruisadornianzis informe:

Che ſe ben và col Quanto, il Quanto èſenza

Mirtù di produrgerme a sè conforme;

come ſempre infeconda apparue anch'eſſa

Simile in generaryTºarto a je ŝießa. . .
DrᎥᎲ•
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Dritto è ben, che vi ſia coſa migliore, Oltre il volo ſolleni,ediui aſcenda,

ch'in sì gran Magistero il corpo ecceda; oue più chiaro ſpirto a sè l'inuita;

ch'oprar fuor di sè ſteſſa habbia vigore; spirto,in cui ſia virtù,ch'immota ſplenda,

ch'accreſce a sè, mentre d'altrui fà preda: Fuor del tempo a l'oprar maiſempre vnita;

E quindi a ritrouar tanto valore ch'in vn l'intelligibil tutto intenda,

Ad vn grado più degno oltre proceda E tutta accolta in vn goda la vita;

Il fennohuman,nèdee träquefia denfa: Che non erri intendendo,e curi poco

Selua intricar il piè,com altri penſa. Nel ſuo ſourano eprare,ol tempo, olloco.

25. 36.

Ergaſi a ritrouar quel che nel Sole Tale ogn Angelo apparformaintendente

Tuò ſplendersi, che l'eniuerſo allume; Tiù de l'Alme quà giù,degna,e ſublime,

Sì nelforo anampar, che l'ampia Mole Nè qui rattener dee l'humanamente

Terrema,0uefia d'yopo arda,e couĵume: Il defio di faper.com'è chieftime:

Geli nelghiaccio,e quando è che più vole, Più ſuſo ancoſoruoli,oue de l'ente

Stretto da ſuoi legami,arresti il fiume; Tocchi col volo ſuo l'ultime cime;: -

E che nel Mondo in quelle parti, e'n queste Oue ſplende ogni pregio, ogni poſſanza,

Varie virtudi a varie coſe inneſte. Che ogni perfetto accoglie,el tutto ananza.

26. 3I.

Nè men quì deepormeta alto intelletto, Che ſe ben di virtù colmo, e di bene

Oue il ruuido ſtuol termine aſſegna; L'Angel ſi ſcorge,el tutto cede a lui;

spieghi più ſuſo i vanni,a più perfetto Pur ciò, che in lui riluce altronde viene,

Eſſere,ed a beltà più vaga,e degna; E come i rai dal Sol,pende ei d'altrui:

Ch'immerſa ella è nel corpo, e del ſoggetto Dio ſolo è da sè ſteſſo,indi ſon piene

L'ingiuriafente,e la ruina imdegna: Del proprio eſſer le coſe;a'cenni ſui

E mentre moue,e'l ſuo valore adopra Vile il Mondo; ei potrebbe in vn momento

Mobile è la Virtù,mobile è l'opra. . Sempre,e fempre crearne a cento,a cento.

27. 2.

Onde corporea è tutta, al corpo ancella, Così leuarſi puòாங் penfiero,

Da cui prende coſtume,anzi natura; D'vna in vn'altra forma oue Dio luce,

gueſta è la Qualità, cotal s'appella, E ſcorger quì l'incomprenſibil vero,

Sia neceſſaria al miſto,ò di ventura: Che ne l'eſſer Creato il ver produce:

Però s'alzi l'ingegno indi a più bella Stando Natura Guida al bel ſentiero,

Immortalforma indiuifibil,pura; E del volto diuin l'eccelſa luce …

Cheſe viue nel corpo, al corpo infuſa, Pa Dionel'huomo impreffà ond'eifiazago

Non ſia col quanto ſuo miſta, e confuſa, De la Beltà,di cui porta l'imago.

28. 33.

Sopra talgrado ſaglia, in cui s'ammira E ſcuſe ordiſce in uan colui, ch'a Dio,

Soſtanza,ou è di Dio l'imago impreſa: Ingrato a tanti beni, il tergo uolſe,

Onde l’huomo difcorre, odia,e defira; E mirando il creato,indi il deſio

E più d'ogni altro miſto a Dio s'appreſa: Così ſaggio rende,ch'altro non uolſe:

7Мa come più d'vn Saggio iui delira, . . م1. queſto JAltari ere[]e,incenfo offrio;

Non ſi deue arrestar la mente in eſſa: Al ſuo duol pregò aita,e uoti ſciolſe;

Perche varia nel corpo,ed incoſtante Fe sè ſteſſo,e'l ſuo degno alto Intelletto

Si moſtra, e non fà coſa entro l'iſtante. .A le coſe inſenſate ancor ſoggetto.

$tal
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Stolto intender donea con quali accenti

Celebri ogni fattura il ſao Fattore;

G8.ti fciolgan lingºre/perte igiri ardenti

a narrar del ſuo Dio l'eterno honore;

Come con armonia Miſti, Elementi

Faccian l'opre fue conte,el fuo ualore;

A ſcopra il ſuo ſauer girando intorno

A la Nottte la Notte, e'l Giorno al Giorno.

35. -

Terò dentro agli Abiſſi,oue immortale

- A Satan,ed a ſuoi l'incendio bolle;

ciaſcun graue tormento,e pena eguale

Aſpetta,a l'error ſuo sì graue,e folle:

È di ragion, che mentre egli al ſuo male

Se non quindi ſoccorſo, altro non uolle,

Con lorſi uiua,e ſcopra a lui nel fine

La Giuſtitia di Dio l'opre diuine.

36.

Ma mentre l'Alma aſcolta, e lumi intorno

volge al criſtaldi tanti pregi ornato,

Dentro a tartareihorror meto ritorno

Giàfatto hauea l'original Peccato;

E doue incontro a Dio ſuperbo il corno

Alzaua il fier Satan,s'era recato:

Nel cui uolto crudel tenendo fiſſe º

Le bieche luci,aprì le fauci,e diſſe.

37.

7Momarca de l'Inferno,Zcui s'inchina

Vbbidiente ogni tartareoNume;

„Andai,come imponefti,e'n Paleftina

Largo uerſai de la mia peste un fiume:

E negli ardor de la carnalfucina

Tutti i cori 'nfiammai fuor del costume,

Nè potrà Prole in tanto eſſer Concetta

Non da me uinta,e non a te ſoggetta

Sol duo, cui neue è'l crine, e con l'eſtreme

Hore sappreja bomai ťetä cadente,

Hangeneratogià congiunti inſieme:

Corpo fuor de loſtild'ogn'altra gente

Con tanta arte non mar d'humano feme

Corporeo uelo indiffolubilmente

La Natura teſsè, nè quindi inuolta

Aina fie.cbe d'error non ſia diſciolta.

/

39.

Nè ſol Natura al Magiſtero inteſa

Sopra leforze fue fuda,es ingegna:

7Ma più d'un Spirto ancora in ſua difeſa

Armato ſcorſi,che Natura inſegna:

Temo costei,che sì di glorie acceſa

Non ſia, ch'in noi la noſtra gloria ſpegna:

Selfral ſuo corpo è sl pregiato, hor quale

Lalma/timarfi dee, cofa immortale #

4o.

Ciò ſente a pena,e dal più cupo,e'nterno

Del petto infellonito atroce grido -

Mandò Plutone,e tra 'l dolore eterno

IDe'denti fi mifchiò l'horrendoflridos >

Tremóriſcoſo alſuo frager l'Inferno

E de Demoni'l più profondo nido

Rimbombò,come ſuol doue più ſono

iDenfele nubi,impetuofo iltu01ı0.

41.

Corfe a quel formidabile lamento

Ogni Spirto rubello in uno iſtante,

Quand'egli in frà la rabbia,e'l fier tormente

La bocca aperſe liuida,e ſpumante; a

yoifuggiſte codardi,& ardimento

Pur anco hauete a me uenir dauanti,

E non u'affal uergogna,onde u'afcomde

Lapiù cupa Voragine, e profonda?

42.

Aor che più ſpero in uoi, che più mi uante

D'hauer ſoggette a me ſchiere infinite,

Vn nemico appariſce,ed ecco in tanto

Oh diſnore,ohvilta,tuttifºggite:

Sol mi dia queſto braccio honore,e vanto,

Stan dal mio ſenno l'altrui doglie ordite;

Sedete voi,che vendicar ben io

saprò lo ſcorno vostro, e'l danno mio.

43

Ruggì poi fiero, e vomitò dal petto

Rabbia ſdegni,rampogne, ingiurie,ed ontes

Fiammeggiò il guardo di veneno infetto,

F più n'arſe Cocito,e Acheronte:

Trà ſcorno infellonite, e trà diſpetto

Auamparde Demon le voglie pronte,

l’ergogna è sferza, e con ruine horrende

Cercan far de la fuga illuflri ammende.

I?;0-

- - -
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Luogo l'Erebo hauea,doue l'appreſto

De le guerre tenea,ch'ei fare ardiſce;

quindi s'arma il Peccato, all'hor ch'infeſto

I più forti trà noiturba,e feriſce:

guì da la rabbia tratto, empio,e funeſto

Armi conformi al furor ſuo rapiſce

L'eſercito d'Auerno,e'n quella ſtanza

D'ira,più l'ira in lor creſce,e s'auanza.

45.

Muſa, ch'alberghi'n Cielo,e degli Abiſſi

Vedi pur anco i più profondi giri;

ch'oue denſa è più l'ombra,iui più fiſſi

De gli occhi ſanti i luminoſi giri:

Dimmi tu,come fuor di quegli Ecliſſi,

Boue han laſede i gemiti,e'foſpiri,

Spauenteuoli,atrocii Regni noſtri

7mille,e mille aſſalir tartarei Moſtri.

46.

Eſcon d'armi diuerſe armati, e cinti

Tutti i Demoni in varie turbe accolti,

E quindi tratti a mille danni accinti

Rapidamente inuerfo al Ciclfon voltis

Nensì dal ſuo furor carron ſoſpinti

Iturbini, ofen van da nubifcialti

I folgori ſonanti, ond' hanno guerra

Le campagne del Mare,e de la Terra.

7.

In quante varie,eாங்forme

Gli empi occupar le Region ſuperne

Non vide Africa mai così deforme

Stampa di Moſtri vſcir da ſue cauerne;

Di quante horride fogge eran le forme,

Che crudeli sboccarda l'ombre eterne;

Duce trà lor cangiato in quel Dragone,

Che ruinà dal Ciel corre Plutone. º

48.

Ciage ruuideſquame, in cui s'arreſte

gualunque ſtral mangigantea vi ſcocca;

L'ali apre,o alza le ſanguigne creſte,

Fiamma da gli occhi,e toſco rio trabocca,

Gonfia i colli di rabbia, e ſette teſte

Arma,e trè lingue in vn vibra ogni bocca;

E de le fauci a pestilenti fiati

Turba il Mar,l'aere infetta,e fecca iprati.

49

, corre, e col petto ſuo ſquamoſo,immenſo

Få largo calle,etortuofo in terra ;

sinnalza al cielo, el corpien d'afio interfo,

T'artenti rinouar l'antica guerra:

Qualfulmine giù piomba, hor nel più denſa

pel ſuo campo la via s'apre, e diſſerra,

E sferza con la coda,e l'infinita

Turbaſdegnando a la battaglia irrita.

5.o.

Dungo ſtuol di Ciclopi horridi,inſani

Apprestar Piramon,sterope e Bronte,

Hileo mille Centauri, e'm vo/ii humani

seguom dicormaarmando horribilfronte,

Schiere infeste di Fauni,e di Siluami

A l'ingiurie proterue, a danni pronte;

E rapaci l'artiglio, immonde il ſeno

Spinſe tutte l'Arpie l'empia Celeno,

5 I.

1'iniquo Serafin difieri fdegni

s'arma,e'l fallace Cherubim d'ingamo;

ſºgei,che cader da Troni,ingiuſti, indegni

Spada vibran d'ingiurie, haita di danno:

Le Tirranidiree poſcia, e del Regni

Le crudeli Ragion con gli altri vanno,

Gli estremi di bugie carchi,e Megera

Trà lor con l'altre Erinni horrenda infiera,

$2.

Soura vm carro difumo afifain cima

2ual Regina de l'Erebo adorata

La ſuperbia ſen vien, che nulla ſtima,

7Aoue il capo orgoglioſo intorno, eguata:

L'altrui diſpregio e la ſua propria ſtima,

Sono i ciechi deſtrieri, ond'è tirata,

Regge il fren vanagloria, e come in Soglio

Nel ſuo saſſide temerario orgoglio.

53.

Va costei trà Demoni,e ben da loro

Vnapeste sì riano» deegir lunge:

Furo apena creati,e con cofioro

Non sò come ſi ratta in vn s'aggiunge:

Etopra sì, che quei dalſommo Choro

Sino a Tartareihorror toto digiunge:

Imperuerſan lor voglie, in vn momento

Cieca è la mente, e si gran lume è ſpento.

714.
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54.

Ma da che ſpecovſciſti? e chi si rea

Vita ti diede, e'l toſco, onde sì abondi

Belua crudel,ch'ir' ofi oue Dio bea * - f.

L'opre ſue belle,e'l tuo venen diffondi ?

Il Caos non ti manda,e non ti crea,

chi gli Angeliformò sì puri,e mondi;

Non ti chiudea l'Inferno, anzi l'Inferno

Tu apristi, e»'accende ti il foco eterno.

55.

7Ma donde vn tanto ardir? ch'oue la luce

Spargea nouellamente i rai d'intorno, .

Là tù fuperba giunga,e doue luce, ... → .

Oſcuri il Portator d'un sì bel giorno:

Non ti poſe terror l'eccelſo Duce,

Che sì toſto douea fiaccarti'l corno ?

Non Dio? sì che l'oſare in te ſi frene? .

Shaueſti occhi a mirar cotanto bene. .

56.

Dietro al venen, che vomita il Dragone

L'Aria ingombrar queſte Falangia pena,

quando il campo occupò nonoſquadrone,

clie de' lidi agguagliar.Jembra l'arena:

2uei,ch'agli egri mortai fonte,e cagione

Fú primiera,onde il malnafta, e la pena,'

E'l Prence, e grida altier: D.A che Concetta

Vien la Prole d'Adamo è a me ſoggetta.

.57.

.A gran defirier difoco atro, efumante,

Di cui FOMITE è l nome, aggraua il dorſo;

Cieco non moue il piè,ſe non errante,

Non sà la fiera bocca,ofreno,o morfo:

La Gola è poi, l'Ambizion dauante,

L'vna loguida, e l'altra ſpinge al corſo:

iLa Ragion tragge auninta,e và/pargendo

De la ſua pestilenza il ſucco horrendo.

58.

Corre con occhio putrido,e riuolto

Ratta Luffiiria, e d'horrido Cinghiale

Treme il tergo ſetoſo,e lungo,efolto

Stuoi di Moſtri arma,ſuoi compagni al male:

Hà l'Incendio d'Auerno in ſeno accolto;

Fibra da grauilumiinfettofirale;

Ouegiunge,oue il guardo empia diſtende

L'Alme incaute ſaetta, e cori accende. -

Il cigliotorua,ofcura il volto,e mefia

59.

. Quanti a Venere mai laſciui Amori

DierperCompagnii ſecolipaſſati;

Di reti, di lacciuol tutti,e d'ardori

Quì ne veniano,e di ſaette armati :

Tarean precipitartrâ mille crrori

Volando intorno de le luci orbati;

Impudici trà lor ſpargeanfi, e neri

Eſerciti di Voglie,e di Penſieri.

бо.

… Soura »n Carro digielfatto,e d'arfura

Sferzandogli „Angui fuoi vien Gelofia,

Tratta da duo deſtrier Timore, e Cura;

Da Soſpetto guidata, e da Follia:

Compagna ſua và de la mente impura

La Cecità,che sè medeſma oblia:

Turba intorno è di Danni, e lunga,e grande

Schiera d'opre ſeguiafiere,e nefande.

6 I.

Caualca vn Orſa,e infellonita, ardente

L'Ira precipitando il corſo affretta,

71oue ſeco il Diſprezzo, e fieramente

La conturba,e com l'onte arma a vendetta :

Ch'inuiperito ogn horfinge preſente

Ilpenfiero,e confrode anco diletta;

Stuolpoſcia di Minacce, e stuol di Gridi

Seguono, e poi gli oltraggi,egli Homicidiº

62.

Inuidia il dorfo agrande Idra premea,

E la più de le ſette horrida teſta

Forte mordendo il ſuo uenen ſuggea:

Terlo ſuo duol per l'altrui gioia, infeſta

L'humana Prole a danneggiar correa ;

spargendo dietro a lei del ſuo liuore

.Noia algiubilo altrui gioia al dolore

63.

Fiero,º atroce a mille morti accinta

Co guardi,e detti rei fulmina,e tuona

Tirannide crudel,/afronte cinta

D'aurea,maformidabile corona. -

Scure håla deftra infangue humanointinta,

ch'afognatipenfier,nèmen perdonas

7m'odiogn in pur che tema,e perch'ioregni

Teran grida, i più cari anco, e'più degni.

S lề
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64.

Sù gran Moſtro correa, da cui ſconfitto

Piangeua il Mondo a le ſue ſtragi aperto.

Ragion di ſtato in mezo al petto ha ſcritto,

Madre d'ogni empietà,d'ogni demerto.

Quindi l'inſane leggi, e quindi il dritto

L'empia attende a ſtimar l'errore, e'l merto.

gueſto è l Nume,ch'adora,e quindi ſpera

La virtû,la poffanza,ond' ella infiera.

6
5 . .

7Ma tu ſeguiſti poi, ch'immonda, e lorda

Cruda più,ch'in altrui ſembri a te ſteſſa;

...Al pilguadagno intenta,efempre ingorda;

2uanto più abondi, più da fame oppreſſa;

Sola Tenacità teco s'accorda,

E riftretta Durezza a te s'appreſſa;

E ſotto a l'ombra de l'Inganno oſcuri

Aille furti con te, milleſpergiuri,

Il Fine del Canto Decimo nono:

* 66.

Hirta il crin,caua gli occhi, il viſo ſmorta,

Strana Lipa sferzando in arigapparfa

Fame era a pena,ed ecco a la ſua ſcarta

Setevn Ceruofpronar,rabbiofa,ed arfa,

Fatica è ſeco,e ſu le ſpalle porta

La Kappa,e raftri,e difudor và/parfa ;

conſeruitù,che de la vana ſpume

Peſtriertroppo infelice il tergo preme.
6 _-

2Morte vien poi ſuperba,e non è coſa,

Ch'a la ſua poſſa,a l'armi ſue reſiſta,

Vàſeco Impenitenza e diſdegnoſa,

Nè cura il ben,nè del ſuo mal s'attriſta:

Segue poi diſperata, e diſpettoſa

Chi sè,ma ſenza prò turba,e contrifia;

E di tormenti eſerciti gouerna

cinta d'ardor Dannazione eterna.

* --

T 2. CAN
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prede la Terra, e dentro º ſci l'abiſſo, vede il tutto,e i intende in vn motºriº

L'Ef
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4.

D'eſſenza ſcorge,e ſuoi principi, e'l tutto

Daſuepreſcritto differenze eftreme,

Onde vien generato,ond è diſtrutto,

E le cagioni, e propri effetti inſieme;

E d'eſſe l'ordin certo, e vede il frutto,

Tºria, che'l fior s'apra,o ſi diffonda il ſeme,

E con che legge il Mondo,al Mondo oſcura

Viua,ch'altri chiamò Fato,e ventura.

5.

Mira che'l Cielo,e'l variar degli anni

Non teme,ch'a ſua vita oltraggi apporte:

Nè conoſce nemico, i cui gran danni

Recarfoglion quà giù ruina,e morte:

Nè meno ordiſce a lui gli vſati inganni,

7Materia in defiar noua conforte;

7Ma contenta di quella,e ſecovnita *.

Lietagode menarperpetua vita. - -

guando la Saggia a lei; Non ſon qual chiodo

Nel più duro del Ciel le ſtelle affiſſe, *

2ual'eſſerſuol ne legni il core,e'l nodo,

Cui Natura per centro in loro infiſſe:

Come molti han creduto, e nel più ſodo

Delehumane Memorie altri ne ſcriſſe:

Hà'l ſuo moto ciaſcuna, e vanniſcioglie

Più veloce del Cielo,onde s'accoglie. -*

7.

7Molti appaiono altrui gli ardenti Giri,

Ma tutto il Ciel,che ſcorgi vn globo è ſolo:

E s'auuien, che più cerchi altri vi miri

Tal ſembra del Pianeti il vario volo:

Vn dunque è l Cielo,ond'è,ch ancors'aggiri

Con vn ſemplice moto al proprio polo,

Ed errano entro lui,ma ſenza errori .*

De l'infinite ſtelle i vari Chori. - i

8

Come augellone l'aria, o come ſuole

Tºece tra l’onde fue fpingerfi a nuoto;

In queſta alta del Ciel liquida mole s .

Sì le stelle volanti hanno il lor moto:

Che ben sà le ſue vie, nè corre il Sole,

Come additogli Dio, ſentiero ignoto;

Che lo moue Natura,e ſaggia,e fida

Nel calle ſuo, l'intelligenza il guida,
*

-9.

Tal nel vago Ocean l'alato legno

Senza errore conduce il ſuo Nocchiero,

guand' Euro del turbato inſtabil Regno

Arbitro più crudel regge l'impero:

Così guida tal hor con cauto ingegno

L'Auriga il carro ou altri erra il ſentiero:

E mentre il Caualiergli preme il dorſo,

Di veloce destriergouerna il morſo.

I Oe

7Aira,o Diua gentil dipinte intorno

Con aurei di ſplendor colori ardenti

Tante,e diuerſesonde ei riluce adorno,

Imagini rotar vaghe,e lucenti:

guante gran fole in così bel ſoggiorno

Pertllustrare i figli ſuoi già ſpenti

Finfe la Grecia,ondepenfierfur defii

Souente in loro a glorioſi geſti.

II. -

Quì ſpiegò anch'ella il fauolofo fenno,

Di cui con tanto error cantan le carte;

AMa non hà quì delſommo Fabbro il cenno

Tante ſenza virtù forme coſparte:

Sembram comefigilli,onde fidenno

Aſti imprimercolà per ogni parte:

Onde s'orna la Terra,onde più bello

Ed appar l'Vniuerſo ogni hor noucllo.

I2.

7Ma non mira ciò ſol,non hauevn fine

Del diuino Fattor l'opra immortale;.

Adombrano cagion più pellegrine,

Oue il penſiero humangiunger non vale:

guel, che pio,ver l'antiche alte ruine,

In Terra oprera Dio fatto mortale,

gº ſi figura e con eterna luce *

Del miſtero ſouran l'ombra riluce. y

I 3•

diſſe,e le forme ond'è che ſplendean quei

Sommi Tetti del Ciel poſcia l'addita: -

Guai ſegnarponno effetti,o buoni, o rei ^

Gli ardor, di cui ciaſcuna arde arricchita:

Egiunta la doue con venti,e ſei

Lumi la bella Aflrea fulge veflita :

Erco, le dice, in dolce ſegno,e vago

La nobil tua £i*g1:a,e ficra Im.igo,

Т 3 Со
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I4.

come cofiei col ſuo ſoggiorno ameno

Degl'infiammatirai frena ilfurore,

Cosi'l sol di giuſtitia entro il tuo ſeno

De le vendette ſue laſcia il rigore:

Hà venti lumi,e fci, numeroa pieno

Colmo de priuilegi, e del tuo honore;

Il fior virgineo, e'l pregio tuo materno

Quì con tanti ſplendor lampeggia eterno.

5. -

Quei noue maggior lumi,ond ella appare,

I 9.

L'almenonforza il ciel,nè uoglia ſtringe,

Che con l'ali d'Amor diſciolta nola:

Che da sè steſſa al danno ſuo ſi ſpinge,

E col dono di Dio quindi s'innola:

. Quanto del Fato,e del Delin fi finge,

-

- Tutte error, tutto è ſogno, e tutto è fola;

Ciò,che Dio parla è Fato,ed è Deſtino

Quel,ehe predeſtinò l'Amor diuino.

2. О,

Felice impera al ciel,chi Dio ben cole,

Chel Ciel viè più leggiadra indori,e innoſtri. E nel fauor di lui confida,e crede;

Notan lo ſpazio, che'ltuoſen beare

Dio vorrà,chiuſo in quei ſacrati chioſtri:

Däfette, al generar numero impare

Del pregio virginal gli honor ſon mostri; -

L'altro metro fecondo, il fertil vanto,

Cheſoura ogni mortals'erge cotanto.

16.

Nè ſenza gran miſtero il tuo Ritratto

7'rà la Libra, e'l Leon di stelle è acceſo,

Il tuo Figlio è'l Leon, ch'al Ciel fieratto

Da Giuda al Trono ſuo felice aſceſo:

Libra è la Croce, in cui del gran riſcatto

Ter l'huom ſarà l'intero prezzo appeſo:

Nèpria, che ſommo Sole in te ſoggiorni

?1eneràde laGratiaameni igorni. . .

17.

Sì d'ogni altra del cielo aurea figura

La Maeftra del fenno a leifauella;

Segue poſcia il coſtume, e la natura

A ſpiegar de Pianeti,e d'ogni fiella:

Se col moto,col lume,o con l'arfara,

Opri,e s’ottenga maiforzanonella

Dal Fabbro eterno, e quanto ancor poteo

Dice: fermati,o Sol; fifermail Sole;

Dice: ritorna indietro,e'n dietro ci riede:

Del Ciel ſi ſerve il Saggio, e ſpeſſo ſuole

guindi altrui preſagir siè, che ſuccede;

L'empio, a cui l'Alma ſoggettar nonſpiace

. Al corpoinyn soleorpo, al Cielfoggiace.

2 I

24anè queſto è deſtin,nè forza è queſta, -

Benche ſtaſeruitù purtroppo indegna, -

Aſeruaggio si reo da sè s'appreſta

L'huomo inſenſato,e'n ciò ſi gode,e regna:

Deſta il furor nel corpo il Cielo, e' deſta

Ne l'alma,che nel corpo ancoſi ſdegna,

Con lui ligata,e dou ei folle aſpira

Dietro sè, come può, l'alletta,e tira.

2.2 s,

1l Sol pofciale addita, ower'accende

In quel criſtallo,ch'immortal riluce:

Queſto, le dice,è l fonte,onde riſplende.

E deriua in altrui tutta la luce:

E mentre uario il ſuo bell'orto aſcende,

Quanto uario a Mortali il giorno adduce;

E comeſuol cangiar con dolce inganno - |

Conoſcer quindi il Grecovnqua,el caldeo. L'hore del giorno, e le stagion de l'anno. ,
^-

18.

Ride poide l'Egitto,onde ingannato

Fù'l Mondo,e poſto altrui vana

Erefein Trono in fulefelleil Fato,

Dandogli ſoura altruiſomma potenza:

TPoi biaſmando il Deſtin,non uien legato

Quindi libero cor, diſſe,ma ſenza

Laccio a ſutuoglia clegge;errando accuſa

Se ſteſſi e puel, che pria ugile ricuſa.

-

-

23.

Linea poi le moſtrò donde egli altroue, -

Mentre corre d'intorno un qua non parte,

Come ogni altro, ch'errando il paſſo mone,

Edin queſta declina,e'n quella parte:

E quanto con Saturno opri, e con Gioue;

E'mperuerſando entro i furor di Marte,

Comeil ſegua Mercurio, e al ſuo ſplendore

Venere,qual Farfalla arda d'Amore.

DC
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de la Lunaparlà,chora ripara

Al lume ſcemo, hora di lume è caſa,

Se fia parte il fuonco men pura, echiara,

O da l'ardor mal digerita maga:

O come altri pensò parte più rara, -

Donde il lampo,ch'accoglie,oltre trapaſſi,

Qual per cri#allo i raggi il Sol difpenfa»

Se dietro non s'oppon coſa più denſa,

25.

De l'Aria poi la ſcorta ſua diuina

Điffe,cb'ini apparia trà quei he lampi

Que ſplende più pura,oue vicina

Se materias apprea auuien chauampi;

Elådondelapioggia, onde la brina

Inaffia i prati,ed ondeggiarfa i campi:

71entre il Sole i vapor v'innalza, e quelli

Caggionrifiretti in liquidi ruſcelli.

26.

gui le diſcopre al fin tutta la Terra

Fin donde il Sol saccendrone setingue,

A ciò, che il ſalſoflutto a noi non ſerra,

E so monti,e co fiumi a lei diſtingue:

Narra i Regni accreſciuti in pace, in guerra,

E'l vario de l'vfanze,e de ie lingue,

E quantofpeffo il variarde'lufiri,

Hor queſta parte oſcuri, hor quella illuſtri.

27.

guìpoi ſoggiunſe,ouegl'inſani, e gli empi

Sacran delubri a falſi Numi, e voti

De le lor moli afar douutifcempi

Volti il ſenno,e la mano i lornipoti,

Tiù eccelſi.Altari,e più ſourani Tempi

„Alzeranno atue glorie, atè deuoti,

Legandogewme pretiofein ori

Non che più fini marmi, a lor lauori.

28.

tänela GalileapoweroTetts

s'appreſta al tuo natal,felicea pieno,

powancoilPerboeterno hauràricetto,

cinto d'humane ſpoglie entro il tuo ſeno:

queſto vn dì volerà dal ſuolo eretto,

gualſepiume vestiſſe al bel Piceno:

Doue il Mondo ad ogn horvolgeràilpiede

Tributario di doni,e più di Fede.

*-

29s

Ter ornar l'alta, ed ammrabilopra

Mobilgara d'amorfaràtrã Regi,

E mentreadarricchirla ogn'vn s'adapra

Tarran del Mondo imponerire i pregi,

Vile fembrerål'oro,onde fi capra ;

Toco adorne legemme,onde fifregi;

Nè l'affetto erra,e'l ſanto zelo: e quale

Dono ha la Terra al tuo gran merto eguale?

30.

Nom lungi oue la fuatorbida, e queta ,

volge il rebro a ſcontrar l'onda Tirrena,

Vedi Roma imperarſuperba, e lieta,

D'oro,digemme, e d'impietà ripiena:

A le vaſte ſue voglie eſſer può meta

con le Prouinciefue la Terra a peria:

Nè sà che riempir l'ampio defio,

Non puote,al core humano,altro che Dio,

3I.

Tempo fa, che coiiei laſci il ſentiero

Torto, e la via del cielo altrui dimoſtri:

E cedendo a la Chiefa il fommo Imperº»

Donigli Scettri,efaerigliori,egli oſtri:

Volga gli Altar profani al Culto vero

Del tuo Figlio, e conſacri agli honor voſtri;

Emilie a te parnerga adoratrice

Fatta del Nome tuo, chiara,e felice.

Sette Imaginitae lauorfourano

Splenderan quì ne chiari Tempi alzate,

Opra di quell'eſperta,e ſantamano

Da cui fian ſacre carte ancovergate;

Oh come auamperà nel core bumano

Quindi il velo deuoto loh quante oprate

::merauiglie! e degno honore

Trà l'altrewna godrà d'effer ZMAGGIORE,

33e

Treſſo al cui ſacro Tetto aurea ſarai

Sù marmorea colonna alCielo eretta,

Cinta il tuo biondo crin d'ardenti rai

conla Luna,e col Sol qual ſei conceTTA:

quindi Roma haurà ſcampo,indi dirai

Soccorſo a lei, che l tuo ſoccorſo aſpetta;

quindi ella,tua mercè,vedrà ſicura

Eterne torreggiarl'alte fue mura.

A14.
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71a lungo l'Arno,oue innalzar potraſſi A l'Armonia ſourana,a l'improuiſo

Di Etruria il Trono a grad' impreſe accinto, Lume alza intanto il fier Dragon le ciglia:

Gran Prence,a la cui Proleindi uedraſſi Eſplendermira il glorioſo uiſo

1l Regio fangue,in facro modo auuinto : ' Dela Terra,e del Cielgram Marauiglia:

Tempo auuerrà,ch'a pio pennel daraſſi Egli Spirti con lei del Paradiſo,

Il ſimulacro tuo sù'l Ciel dipinto, E di Gratie, e Virtù nobil Famiglia;

due del cielo ammiri il ſenno,e l'arte - Tanto duol concepiſce indi,e diſpetto,

ILa Terra, o tua beltà vagheggi in parte, c'horribile ſoſpirtragge dal petto.

ෆ
- 35. -

ibel Mar Tirreno in sù l'amena ſponda, Suona ogni ualle al ſuo ſtridore,e mugge;

Poete il Sebeto i pregi ſuoi ripone L'Hoſte infernals'arretta, e giù s'accampa;

P'Altari tuoi nobil Cittàfeconda Freme borredo ogni Moſtro interno, e rugge,

Tutta a te ſembrerà ſacra Magione; E c0'ferimi piè la Terraftampa : .

guindi in lei da la dolce aria, egioconda Non così s'alto incendio il corgliſtrugge,

Pugherai di riaperte ogni cagione, Tuomariſcoſo Mongibello, e auuampa ;

E pedraffiad ogn’horlargo inondare Come infiammarſi,e'n moſtruoſe larue

Apreghiſuoi dele tuegratie il MARE. Tutto inſieme ulular l'Inferno aparue.

6. 41.

Da tua VERGINIr? Vergine il Monte .Apre la bocca il fiero Pluto,e tanto

Nome haurà,che s'innalza a lei uicino; . L'audace,e immenſo grido horribiltuona;

£Quiui a l'Imago tua deuote,e promte Che nè fulmine horrendo appar cotanto,

Legenti drizzeran l'Alma,el camino: Quando col gran rimbobo il Mondo intuonas

Doue Leuca ſul Mare erge la fronte a ou è l'uoſtro malor?(grida )ouetuanto?

Andrà lieto al tuo Nume il Salentino: Ond'aſpettate a uoi merto,e corona ?

Në ful Lizzio Terren d'amore inſegnà Quiſtragi,qui ruine; in un ſolſegno *

Gallipoli ergerà Tempio non degno. Poſta è la gloria uoſtra, el miogran Regno.

37. 42.

Nè men degli honor tuoi l'Iberia acceſa . Non ha forza il mio Impero? o in uoi nel core

I utta riſplenderà gemmati.Altari, Tiù non s'infiamma il ſolito ardimento?

Toleto illuſtrerai dal Ciel diſceſa Fuggirete pur anco? e nouo horrore

Rai ſpargendo in quel Tepio aurati,e chiari: Porrauuiil Ciel,sì diſarmato,e lento?

E ſopra alp fire monte eccelſa Chieſa e Giuro a la mia Superbia,al miofurore:

De'Miracoli tuoi più degni,erari s. Cofafarò,cofafarà;ma/pente , о. .

Renderai veneranda,oue il tuo dono i Veggo il nemico ne uoſtri occhi,el tutto ,

Fia pronto,e'lfallo impetrerà perdono. : A meſoggetto,ogià da uoi diſtrutto. -

38. . 43.

E de la Gallia ancor l'affetto,e'lzelo com'Euro per l'Egeo l'onde ſpumoſe ...

| Reggie in facrara te minor non fia, Con piè ſouuerte rapido, e ſonante, *.

Nè la Germania,o l'Anglia,ancor ch'al Cielo o quals'in boſco d'aride, ed annoſe ,

Volgerà il tergo poi fatta empia,e ria: : Querce infuria Vulcan di fiamme ondante:

Delubro haurai famoſo in ſu'l Carmelo, così di queſte grida empie, orgoglioſe :

E ſarà norma altrui lo Stuol d'Elia: a Torbido il ſuon ſi ſpande,e tante, e tante

Mille Bizzantio, anzi nel Mondo tutto Dannoſo accreſce, borribili,e funeſte

N'alzerà Conſtantino a Dio ridutto. Ne petti de'Demonfiamme, e tempeſle.

N 077
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Non si ratta volar ſaetta accenſa

Suol,ch'incendio,oue giunge,e terror pone;

Come ſpeſſo ſi lancia entro l'immenſa

confuſion de Mostri il fier Dragone:

E tanto,e to/co, e foco in vm difpenfa

Rincorando,animando a la tenzone :

Ch'arde ogn vn di pugnare,e tal s'infiamma,

c'homaitutto è veneno,e tutto è fiamma.

4. -

Ferma in Terra le zampe, borrido,e dritto

Apre l'ali, alza i colli, ardor ſaetta;

Tal saccinge a la pugna, el Duce inuitto

De'celesti Guerrier,ſuperbo aſpetta:

Fremefol contra lui, donde trafitto

Cadde nel cicco Abiſſo; bor la vendetta

Farne il folle preſume,e l'empto orgoglio

Trà l'irafe la finge,e trà l cordoglio.

46.

De Demon la Falange in vno accolta,

ch'a par col Drago infellomiſſi,ed arſe,

s'appreſta,e con quei chori iniqua,e ſtolta,

Da cui precipitò,cerca affrontarſe:

Ela Turba de Vzialmalriuolta

Contra quella Virtù tenta auuentarſe,

Cui più crede nemica,e fiere brame

· Hà di sfidarla a fingolar certame.

7.

Ma qual era aஅ:ே £rſ/4t4

Superbia fulminar minacce, ed onte;

E mirar torua lei,c'humile,egrata }

De la Rocca del Cielo è ſcala,e ponte :

E contro a quella, che và d'oftro ornata

L’empio.Amor de l'inferno alxarlafronte:

E come l'alte d'innocenza,e chiare

Glorie,il Fallo primier voglia ingombrare,

Cosìs'arma l'Inferno, e così crede -

L'eſercito aſſalir chiaro,e ſourano;

Folle,che tanto ardiſce,e non s'auuede

Oue?precipitó l'ofare infano :

guali armi ruoti,onde ſaetta,e fede,

I rubelli di Dio l'Empirea mano;

E come nulla mai mouer l'Abiſſo

Vaglia di quanto il cielo ha già prefiſſo.

49. -

Terò non aſpettar,che quello,e queſto

campo, con poſſa rgual corra ad vrtarſi,

E l'vno a l'altro alternamente infesto,

Hor vinto ſembri,hor vincitor moſtrarſi:

Non poteo per sì grande,evano appreſto

La Vittoria del Ciel punto tardarſi,

Che non venga Concetta al primo iſtante

Vincitrice la Diua,e trionfante.

5О

Con la luce del dì l'horrida,e nera

Notte pugnar non oſa,e non contende,

Ma ſcopre a pena il Sol l'aurea Lumiera,

Che ſparita ella è già, tanto l'offende,

Sì l'ombra Original con l'empia ſchiera,

Donde l'Alma Innocenza alta ruplende,

Spariro in vm memento, e l'infernale

Toſſa gidſiſentio debile,efale.

5 I.

Quì l'ardire vedreſti,e làminaccia

Depor Superbia d'Humiltade oppreffa;

E ſpinta dal timor volger la faccia,

E rapida fuggir vile, e dimeíja;

7Mentre J^erginitâ fere,e minaccia,

Già timida Luſſuria in fuga è meſſa;

E doue è Carità,colguardo ſolo

Treme di Vizi vn numeroſo stuolo.

52

Soura i Demon, ch'inſuperbir cotanto

Già parean contro a Dio le corna alzate,

9ual Dilauio daquello,e daquel canto

Le celesti inondar Falangi armate:

Grandinan le percoſſe agli Empi,e tanto

Son prefie afulminar l'armi beate:

che non può ſchermo ritrouar, nè ſcampo

Da l'impeto del Ciel,l'Infernal Campo.

53.

Serafini empi il Serafino opprime;

Reicberübini ul cherubino affale;

gue', c'hà nel giudicarle glorie prime

Segue lui, che ne torti eſclude eguale:

Et ogni ſchiera in quella ſchiera imprime

Cupe ferite difulmineoſtrale,

Cherea dal Choro ſuo già cadde, etofio

Vestì voglia, e penſiero in tutto oppoſto,

Č, -
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Vie, che conoſce homai l'hora funeſta;

21a ſenteforza, che ſua forza ha ſpenta,

Già trema vinto, e le ſue ſtriſce arreſta:

La Diua vn raggio del ſuo lume auuenta,

L'impiaga,e col bel pie ſchiaccia la teſta:

E d'Eua morfa, e difua Tºrole infetta

Nelſuo primo apparir fa la vendetta.

55.

Cosl fere Innocente,e de l'Inferno

Nobil Vittoria IMMACOLATA ottiene:

Tºura ſi toglie al primo error paterno;

Få ſentire a Pluton legiuſte pene :

Ogni Gratia,e Virtute,ond' hà'lgouerno

Le applaude intorno; e lieto a lei ſen viene

Feſteggiando ogni Spirto,e'n mille modi

Se l'inchina, 3 honor le reca, e lodi.

56.

Cantan', hai vinto, alta Guerriera,hai vinto,

Eccofugge l'Inferno a te dauante;

Il gran Serpente ad oltraggiarti accinto,

Ben degno il fio pagò ſotto a tue piante;

Non cadde il tuo bel Sol con gli altri eſtinto;

Ne l'Occaſo comun del primo istante;

Anzi del fallo altrui la colpa, e l'ombra

Ne l'Oriente fuostutta diſgombra,

57.

Aorſe l'Anguevna Donna, e cosìgraue

Fù'l morſo, che i ſuoi figli empì d'affanno,

Si la giusta vendetta bora l'aggraue,

Che l'altrui pena ecceda inſieme, e'l danno:

Tal và chi fida in opre ingiuste, e praue;

Sì ſouente dal duol colto è l'Inganno;

E giuſto de la pena il certo dardo

L'antico fallo aſſal,benche ſia tardo.

58,

Spiega lieto aureo Sol rapido l'ale

Per gli aperti del Ciel tratti lucenti,

Agli vſati ſudor l'egro mortale

Non richiamando,e a cure atre,e pungenti:

Onde l'opre,eºpenfierpofiiin non cale

Godan giorno sì bel tutti i viuenti:

Giorno,cuifà sì chiaro,e sì giocondo

La Regina del Ciel, Concetta al Mondoi

54.

rea la fuga il Drago,e mille tenta

59.

Giorno,che sì ne vien fuor del coftume

„A lampeggiarfù la Terrena Mole,

Tercbe la gioia efiinta in lui s'allume,

E ſi ſpenga ne cor ciò,che più duole:

Giorno,c'hà da quel Sole ardore, e lume,

In cui porrà l'albergo il ſommo Sole:

guel Sole innanzi a cui ſembra ſcintilla

gueſto,onde l'vniuerſo arde,e fauilla.

бо.

Così Dina del Ciell’alte tue lodi

De le Virtudi,e degli Spirti eletti

Celebrarmille Schiere,e'n vari modi

Spiegar con armonia gli acceſi affetti:

7Mà ſe graue non ti è,pon mente, º odi

guai per lodarti anch'io voci,e concetti

Formar m'accinfi: O Santa, à Bella, º Purs

Soura i merti del Mondo,e di Natura.

6 I.

vorrei con le mie note, ancor con quelle

Gareggiare,onde il Cieldi te rifuona :

E trouar,s'eſſer può,forme più belle:

E teſſere a tuoi merti altra Corona:

21a tù vero mio Ben ſe degne anch'elle

Di te non ſono, al baſſo ſtil perdona,

Ch'in van tenta d'alzarfı oue fouente

Vola vergli honor tuoi mia brama ardente.

62.

Toco a tanta mercè cinque,e cinqu anni

2Mifu ſudare a lagrand'Opra intorno ;

Cari ſudor,s'ate ſon grati,e affanni;

Cibo de l'alma mia la notte, e'l giorno:

Tºer cui del temporio gli oltraggi, e danni

Scamperò forſe, e di tue glorie adorno,

Spiegherò le tue glorie, e come ſuole

Nube,m'indorerò dentro al tuo Sole.

63.

Benedetto ſia l dì, quando mi ſcorſe ,

Benignoi/Ciel, perch'io cotanto ardifcas

guando nobil deſio nel cor mi ſorſe,

Che del gran pregi tuoi Poema ordiſca :

Le lunghe notti,ch'in vigilia hò corſe,

Tºerche tanto lauor tu poigradica;

E i di,che verſo te l'alma leuando,

2 rarmi ſentii da me medeſmo in bando.

В диат



C A N T O V I. G E S I M O , E T V L T. , 6

64.

E quante volte (e talmai ſempre apparſi)

Tºer aita a l'impreſa a te mi volſi;

E preghibumilemente, e pianti ſparſi,

E tardando il fauor meco mi dolfi;

E quante ancora i doni tuoi non ſcarſi,

Sol,tua mercè,date benigna accolſi,

Tria,ch' v/ciffer delfeno ornati,e terfi,

Nel cupo del mio corſentendo i verſi.

65.

Non chieggio altro,ò mia Diua,altronòſpero

(S'han merto appo di te tante fatiche)

Se non,ch'al fin del mio mortalſentiero

Tentito io giunga di mie colpe antiche:

E che là sù,dou hai l'eterno Impero

7mi raccolga con l'Alme al Cielo amiche:

Ch'ammirar poſſa in te, che quant'io diſſi,

Sia nulla a tuoi di gloria immenſi abiſſi.

66.

Ma le più vaghegemme, e pellegrine,

Di cui riſplende il quarto giro adorno,

Già ſcelte, e coronato haueane il crine

Tºompa de' ſuoi teſor facendo intorno

Il Sol,ch'al meſe, ond'haue l'anno il fine,

A menargià ſorgea l'ottauo giorno;

E qual Nuntio felice, oltre il coſtume

Rai di gioia ſpargea più che di lume.

67.

Alzato ardea nel più ſourano honore

Ciaſcun'altro Pianeta in trono aſſiſo:

E con ſoaue aſpetto,e dolce ardore

Fortunato ver moi moftraua il vifo:

Delefelle maligne il rio fplendore

Da bellume,e maggior venia conquiſo;

7Aolte ſolo in quel dì ſtile,e Natura

Cangiando,ardean di luce amata, e pura.

68.

Del più ſereno azzurro,e del più raro

L'Aria ſi veſte, e s'inzaffira il velo:

Il Margiace ſenz onda,e puro,e chiaro

Fà moſtra di ſue pompe,emulo al cielo:

Tacciono a proua i Venti, e dolce, e caro

Zefiro verſa i fior per ogni stelo,

Et in vn mare di letitia immerſo

Tutto ſembra gioir l'ampio Vniucrſo.

9.

Anna, che lungo ſpatio era già ſorta,

A Dio,com'è ſuo ſtilgratie rendea;

E'n humiltade,e'niſtupore abſorta

Del più ſourano ardor l'Alma accendea:

Te lodo,a tem inchino,onde s'apporta

Tanto ben,tantagioia a me, dicea:

Dò fede a Nunzi tuoi, ciò,che pietoſo

TPrometti,attendo sì,bramar non oſo.

7o.

Tolue,ed ombra ſon io,negletta,e vile

Donna,e ſoggiaccio a paſſion rubelle;

Cui l'offeſa natura e'l proprio ſtile

ogn'hor conduce in queſte colpe,e'n quelle:

Honorfommo mi fia fe ba[[a,bumile

Serua io ſarò de le tue fide Ancelle:

Fratue pietofe man pur, qual mifono

Recomi,e al tuo voler tutta mi dono.

7.I.

Sì diſſe al Cielriuolta,e la rapio

Di celeste allegrezza ampio torrente;

Trodigo il Paradifo a lei s'aprio,

E quanto ella più può ne gode,eſente:

Talparue,e tanto videa l'hor,ch'vfcio

dal fouramo Fattor pura Inmocemte

E nelfuo corpo a Dio cara, e diletta

S'infife l'alma,ef, MARIA CONCETT M.

Il Fine del Canto Vigeſimo, 8 Vltimo:-فحتم-ـ-س" -- - --- -
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